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ALLA MAESTÀ' INFINITA

P i

GESÙ CRISTO

CROCEFISSO

NOSTRO SALVADOBE.

Essendo questo mio libro de' santi

Esercizj spirituali tutt' ordinato alla

salute eterna de' peccatori , non ad altri,

che a voi ,clementissimo Signor mio Ge

sù crocifisso lo dedico , pfferisco , e con

sacro . Il donativo è vero , che sia d'un

misero peccatore , ed alla vostra divina

maestà nuli' accresce ; pure pome Plinio

il giovane disse in Trajano i Che a co

lui che niente manca per. accrescere la

sua grandezza , altro non gli resta che

abbassarsi : Cui tiihil ougtnàum fajìigìum

superefl , hoc unum rejlat fi descendat

( apud Çonienson. iib. 9. e. 1. ) . Sarà
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dunque di gloria vostra, se vi degnere

te stender la mano per ricevere questo

dono da me peccatore , come vi degnasti-,

vo con tanca misericordia ricevere sopra

di voi i miei peccati, e i peccati tutti

dei mondo per salvare tutt'i peccatori,

accertandomi la santa Fede : Verni Chri-

jflus in mundum peccatore* falvos facete

Qad Thimot.cap. i.).

Le Meditazioni , che nel libro offer*

tole sono registrate, come che ricavate,

da' libri lasciati dalla vostra infinita Sa*-

pienza in questo mondo , certamente non

le rifiuterete . L'uno è \\ libro della Na

tura creata , per cui , come dice S. Gio,

Crisostomo (Jhom. o. ad Pop. Antioch.') la

sciaste sì lungo tempo il mondo senza

dargli le divine Scritture, perchè votes

vate obbligare gli uomini a studiare il

gran libro del Cielo, elementi, e di tutti

gli altri Enti della natura creata , per

leggervi il visibil carattere della vostra

Sapienza , potenza , ed amore e così

elevarli a conoscervi, contemplarvi, ed

amarvi. L'altro è il libro della grazia,

che siete voi stesso , crocifisso mio Dio

e Signore, come rivelaste al diletto Di-

sce-
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ícepolò ^Apoc. io.); ed in questa li

bro di voj , crocifidb Signore, come me

dita il Serafico Dottore S. Bonaventura

Qapud Contens.de încarnatione sol. 2.)

. fi contengono queste Meditazioni 1 Deus

admirabilis i shundus contemplabilis,vir»

tus laudabilis, peccatum detejìabile , ani»

ma inaxtimabilis, pana interminabilis,

gloria ineffabili! , via deleùfabilis ad

reduoendos perdit os . E in queste Me

ditazioni, che fi leggono in voi crocifis

so mio libro, si aggirano appunto quel

le pel popolo ; proponendosi sempre a

tutti un Dio , che tanto ha fatto pef

l'Uomo; il disprezzo del mondo; l'a

more alle sante virtù Cristiane ; l'odio

al maledetto peccato ; il prezzo dell' a-

nima ; le pene eterne; la gloria indici

bile apparecchiata a' Cristiani , che san

no ben servirsi della misericordia di Dio,

Inculcandosi sempre a' poveri peccatori

a mutar vita , e mettersi nella strada de

liziosa di voi crocifisso Signore j e sal

varsi .

E quanto agli Ecclesiastici . Essendo

T uffizio del Sacerdote , come insegna il

Vostro Dottore Angelico S.Tommaso, di
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medi'at&l'e tsà Dio e'ì popolò, per im

petrare a questo dal medesimo Dio i do

lsi celesti; ed oíferire à Dio le preghiere

del popolò, e pe i peccati di questo im-

plOraré la divina clemenza , sollecitare

la misericordia, e temperarne la giusti»,

zia: perciò fi è proposta la vita, che

da loro deve farsi ; e non facendola e

peccando; peccano da Principi , pecca

no da Angeli: e menando mala vita, ro

vinano se stessi, ed il prossimo. Che se

celebrano in peccato, fanno un sacrile

gio il più esecrando , un richiamo de'

più átroci castighi. E se attaccati all'a

varizia e beni temporali , perdono Dio

vera ricchezza, e rovinano i parenti lo

ro crudi nemici . Deve loro elsere a

cuore la santa purità , lontani dalla la

scivia, per sfuggire l'odio di Dio e W

sdegno. Devono mutare l'animo e l'a

bito; la disperata morte de' mali Eccle

siastici: il loro inferno particolare: co

me Iddio tratterà V Ecclesiastico , che sì

approfitta de' santi Efercizj .

Tuo dunque sia tutto il mio libro,

Gesù mio crocifisso, mio Salvatore, ed

tìrailiato nel profondo del mio niente e

de'
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de' miel pecdáti ál troho délia vostra

çiaeílà ftifipita, lo supplico ad accettar-

lo 5 affinchè difeso dalla vostra poten-

tíl&má pròtezione , fosse di profitto a*

Predicatori, crjie ne daranno le médita-,

zioni f di Utile agli Uditori ehe Y ascòl-

teraono; e di giovamento a tutti colo-

tò cbe g!i leggeranno: ï£ cercandoli per 

-
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A DEVOTI LETTORI.

Z"'1 là intendestivo cortesi Lettori della dedi-

catoria del libro satta a Gesu-Cristo Cro

cefisso nostro Saltatore tutto il contenuto del

le Meditazioni che vi si contengono. Onde non

bisogna altra ripetizione ,• e resta solo pregarvi a

lèggerle e meditarle cori attenzione , aftinché

sacessero in Voi quel srutto che promettono.

Né bisogna leggerle pes curiosità , e per cri

ticare 1' Autore , mentre così perderete il tem

po, ed utile non ne ricaverete . L' Autore si

consessa per ignorantissimo ; e se nel libro vi

ritrovarete cosa buona propria per cavarne pro

fitto per l'Anima , lodatene il nostro amabilissi

mo Dio Autore d' ogni bene ,* se qualche cosa

disettosa , risondetela a me povero ignorante .

Avvertano intanto e Secolari , ed Ecclesiastici ,

che per cavar srutto nel leggere questo libro

non cerchino tanto il sapere quanto il sapore,

e gasto della volontà , perchè il solo sapere

dell' Intelletto è cosa secca , se non si applica

alla Volontà sacendo a tutti intendere S.Ber-

rardo ( Epist. ad Fratres de Monte Dei ) . Si le-

gendum accedat quis non tatti queerat Scientiam ,

quam Saporem . E con questo avvertimento del

Santo , perchè differisce molto il leggere per

sapere dal leggere per profittare, resto racco

mandandomi alle sante Orazioni di tutti.

* *



MEDITAZIONE PRIMA

SO?RA IL BENEFICIO DELLA CREAZIONE DELL'

i UOMO: E SI Da' A CONSIDERARE '

. - . * ■ ■ y

11 Principio , il Fine , ì Mezzi *

Riflettendo il Padre S. Agostinct al gran no*

mero de' Fedeli , che da pertutto il mondo

col culto della Cristiana Religione adora il vera

Dio , stupitosi , come poi i Cristiani non sosterà

tutti santi, e non s' incaminassero tutti per la via

del Cielo; sopTasatto da un grandissimo cordoglio ,

tosi dice .•tutto il mondo è Cristiano, e pure tatto il

mondo vive da empio, e da perduto: sctus mundug

est Chr'tstianuS, & totus mwdus est impius . E me

ditando la dimenticanza di quello asssare unico, som-

mo,e tanto pericoloso della salute eterna , all' intutto

trascurato da Cristiani; e che dovrebbe occupare tut

to il loro cuore, rendere agitato il loro Spirito , e

tener sempre in veglia co i pensieri tutta la Ior vi

ta , vieppiù addolorato, ed asflitto, siegue a parlare:

Lo so benissimo, dice, perchè la moltitudine de'Fe-

deli nulla sa più oggi per salvarsi, e col mal vivere

tutto opera per dannarsi eternamente , mentre eoa

più si applica t meditare eoa quel che crede, il grand'

e



te Meditazione 1.

e liberale amore, che loro ha portato, e porta il nò-

a-mabilissimo Dio : Sgius alerti* hadie in mmdo nt*

glighur , quia , Û" qua fides dotti , cum liberalisait

tmoris aterni noni pensantur . Indi per far apprendere

a tutto il Cristianesimo la cecità deplorabile, in cui

lì trova, con questo sgomento flabilisee Ja maflìrca

della sua rovinarsi servi Iddio de' misteri della sede,

e di tanti suoi benesici P^r sar acquisto del nostro

amore, e per mettere iri sicuro la nostra eterna sai*

vezza / le Massime Eterne , e la sua liberalità iti

benesicarci, sondi le catene dolcissime j che uniscono,

ligano e stringono i Cristiani al sommo bene colla

grazia in terra, colla gloria in Cielo 5 adunque , con-

thiude il Si Dottore, siccome per chi medita di sre

quente tutto questo è certa colla santa vita la salu

te eterna ; così per i Cristiani , che lo trascurano Í

certissima la mala vita j la eterna dannazione Fidea

tseritateS, & liberalisas beneficiorurri De! catena sunt,

qua ws gratin Summo Bono ligant in terra ,& gloria

in ctelo . Si in mente geruntur , quis non salvabitur ?

$i a mente elongantur , quis non peribit ? Ch' è Io

stesso .. dipende la buona, o la mala vita, la salute,

« la dannazione eterna dal meditare, o non medita

le l'Evangeliche- verità, le benesicenze di Dio. Sen

timento appoggiato al gran Appostolo S. Paolo , il

■aguale per dare a novelli Cristiani di Teflalonica u-

$a regola sicura per vivere da Santi , e salvarsi , co

si scrive: Fratelli , sapete Voi i precetti della Santa

i.egge, che da parte di Gesu- Cristo v'insegnai ?Sci

tis



Medtttztone & ié

th pttttepta , sù<e dtderint vohis per Domimtm Jesumì

Sapete ancora , che Iddio coa taáto amore vi chia-

mb alia sua JFede per ester senti , per ester salvi :

#si«r est voluntas Deì sanclificatio vestra. i. Thes. 4»

Volete che si essettuasse in Voi e la santa vita, e

h salute eterna l Rogamus Vos i ut qutst't fitit , ut

Destrum negoùv.m agat'ts : di qaando in quando , li-

cenziati da ugni assare terrenò , giûeti sûts , coll*

qtíieta meditazione delia verità delia Fede , de'bene"

flcj di Dio, delia desormità del Peccato., del perico-

lo di dannarvi ; delia Morte, del Giudizio , deil'ïn-

serno, delia Gloria j delia Divina Misericordia , del

ia vita per salvarvi con certezza , e di tutte le at-

ire cose eterne : Vestrum negot'tu m agat'ts, pensassiv©

cbsì a metter in sicuro quel n egozio eterno dell' A-

nima, che solo solo deve premere a'Cristiahi: quteiì

sûts , ut vestrum negotium agatis .Per mettere intan-

to noi amatissimi Crisìiani in eseculione document!

tanta importanti per salvarci è rrecestario,che aime-

no per questi otto giorni de' santi Esercizj , lasciatet

ogni altro asssare del Mondo,e rientrati in noi stessi,

riflettessimo seriamente : cbe l'unico, e totale nego-

z'io nostro per quai sine siamo stati creati, ed a cul

deve ordinarsi la nôstra vita, altro non sia , che la

salute eterna , la quale per ottenersi riceroa pure ,

come awerte 1' Angelrio S. Tommaso, coll' ajuto di

Dio, mente, ma rifle/iìva : volontà , ma operativa:

Dei auxìlìo intelleBu cogitante , & voluntate operan

te itterna obt'mentur . Ed ki per corrjiflGiare ad espor-

V



!*. MtèRtáúmi I.

vi il gran lavoro, che per mezzo delle sante medi*

sazioni dovrà sare ia voi la divina Grazia , per assi

curarvi dell'eternità beata, come principal sondamen

to in questo primo giomo, vi propongo ti benesicio

della creazione , in cui si uniscono tre benesìzi , che

distintamente tutti mediterete ; e sono . Il noiro pri

mo Principio: il nostro ultimo Fine : i Mezzi per

conseguirlo ... Dio amoroso, unico san tisica t or del

le anime, Spirito-Santo mio, Voi, che secondo sem

pre di lumi , di calore e di grazia vi dimostrate per

giustissicare gli uomini ; Voi venire sopra di me col

dono della Sapienza, ecciocchè , come Sole illumini

questi Cristiani qui radunati per pensare alla loro e-

terna salute ; e mentre io parlo all'orecchio con que

sta sapienza , Voi parlate al loro cuore col dono del

la scienza ì affinchè cominciando a conoscere il lof

dovere dal benesìcio della creazione, postino da oggi

avanti operare da santi , senza peccato, e salvarsi .

Vieni dunque santissima Luce nella mia mente, vie

ni a posarti nella mia lingua , e sate , che le mie

parole cadino. su di .queste anime , come pioggia di

suoco, che accenda 1' Intelletto, ed inlìammi la Vo

lontà ad un vero vivere Cristiano . Che se io sono

indegno di tanto savore , sarelo per amore di Gesù

Cristo, che per me e per loro sparse tutto il suo

sangue . Fatelo per amore della gran Regina del

Cielo Maria Santissima , e del suo Sacrosanto Ro

sario. Per amore del mio gran Padre S. Domenico.

Sì , Vergine segrosenta , Madre di misericordia , e

de*



Meditaziene J. 13

de'Peceatori Maria : Amabilissitno Padre S. Dome-

msco, tanto innammorato delta salure délie Anime,

pregate voi lo Spirito-Santo acciocchè discenda sopra

di noi, che vogliamo santisicarci in questi ranti eser-

tizj ..... Pregatelo mentrelo sidato tutto ne'

aieriri di Gesb. Salvadore, ed alla vostra intercpssio-

ae, afflitro nel cuore , addoloraro nell' anima, così

da parte vostra lo chiamo . Veni SanBe Spiritus , &

emitte cselitus lucis tux radium . Vent Pater Paupt-

rum ... Vent .. . Vent.

Prima di dar principio alla medisat'one bisogna

ehe ogn'uno , ch'è risoluto di sare gli Esercizj Spiri-

tuali, avverra a sargli con questó santo pensiero,di sare

ona vera mutaxione di vita, la quale consiste in os- '

iervar'esattamente quanto si è obbligato con Diò ,

abbracciando il Cristianesimo. Obbligo sorse mai pen-

ûto da lui, e però vive trascurato a salvarsi. QuaJ'

ê dunque quelV obbligo .? E'appunto, dice S. Grego-

rio Nisseno:(áe Proseffl Qhrist.) , di rendersi il Cristia-

DO simile a Dio colla santità delia vira , e con que-

sta vita santa tenendo in sreno le passioni delia na-

îura corrotta, si ssorzasse ad acquistare la sel ici tà an-

tica , che gli sè perdere Adamo .. Chriflianismus est

imiutio divine naturt: Et Chtistianismi prosejfio est,

ut homo reducatur ad pristinam , & antiquam selicitt-

tem. la una parola : Crilhano vuoi salvarti ? Non

bisogn'altro: Ta desiderando salvarti, desideri di e(-

ser beato, com'e beato Dio : dunque devi in questi

giorai rifalverti a viyerc da santo nel mondo per ef-



,4 Meditazione 7.

sere beato sa' Cielo, ch' è proprio di Dio;èd a que

sto' ti obbligasti sacendoti Cristiano : Sint sanBi, su

turi beati , quoi Deus est , dice S. Bernardo.• (,rpid(

Mas- sol- 95 ) Ed a sacilitarti questa risoluzione è ne

cessario , che dassi principio dalla cognizione di te

stesso, senza La quale, come avverte lo steflb S.Ab

bate (liò.2. de Cenfid.) sarebbe un sabbrica su l'arena,

e senza sondamento: Si te nescieris, tris fimilis edi

ficanti fine fondamento / a H tonsderatii inchost.

Per conoscere intanto il benefìcio grande delia

Creazione , rientra in te stesso, e comincia a medita

re , che cosa eri tu prima che Dio ti avesse creato.

Considera , e rifletti bene , come non sono mille se

coli , nemmeno mille o cento anni da che tu eri

meno di una sormica, meno di una pagliuccia quan

to al corpo, e quanto all'anima meno di un siato*

meno di un niente . E così saresti ancora , se Iddio

non ti avesse creato . E di che cosa sormò Iddio

questo tuo corpo , che godi , quest' anima , che Io

ravvi va ? Meditatelo tutti ; e portatevi colla mente

nel campo Damasceno : quivi Iddio vuose creare il

primo uomo, vuole sormare Adamo. Prima che io

treafle, cosa era ir corpo di Adamo? Niente. For

mandolo poi che cosa era ? un pezzo di tersa . Di

questa ne sa Iddio una statua , c colla sua Divina

sapienza v' imprime, testa e capelli : orecchi e narici:

volto ed occhi : bocca e lingua : collo e petto : brac

cia e mani : gambe e piedi : nervi , muscoli , vene ,

ed arterie . Che êola è il corpo di Adamo ì Una

sta



Mtditazione f, v%

ftatut «torta distesa io terra . S' impegna Iddio di

dare a questa statua morta la vita ; e mettendo io

Opera la sua onnipotenza , con un sorno la ravviva :

Inspiravit in saeton ejus spiracuktm vii*, e l'insonde

l'Anima. Che cosa è Adamo con quest' Anima in

cula da Dio nel suo corpo? Appunto, dice S. Gre

gorio Ni sieno, un' uorrio divinizzato: avendo l' Ani

ma sollevata quella terra viliisirna del corpo di A-

damo sopra il creato, rendendolo da mortale immor

tale, da vilissima terra un Dio terreno: Etcedit ba

ttio sui naturarti , \mmwtalis ex mirrali , et sragili , &

taduco imeger , & incomtpttts , Detcs , notate , Deus

ex homine evadtns ( Super 'Ma vtrha : 'Stati Pacts- ).

Ecco l'idea del tuo essere. Da Adamo nostro primo

Padre : da Di# nostro primo Principio . Che cosa

èri o Nobile prima che Iddio ti dopasse 1' essere ?

Non ti lusingare : se dipendi da Adamo , come

credi , il tuo corpo era della flessa 'cpndizione del

ia gente pfò misera ; anzi di una condizione più

Itile del Corpo di Adamo . Il corpo di Adamo pri

oria di estere avvivato da Dio era almeno di ter

ia pura ; ma il tuo corpo ? Fu una materia cq-

sì velenosa , che se aveste toccato una pianta , sa

rebbe inaridita ; se sosse ella caduta sopra un' albe

ro , mai pia avrebbe dato srutto ; se lambita da un

tane , si sarebbe ambiato ; una materia talmente

fthrsofe. , che i SS. Padri si vergognano nominarla;

detta pereto da S. Bernardo sperma satidum . Adamo

^ra nobilissimo più di te , mentre creato da Dio li

sog:

> iti *,'í •, t



l6 Meditazione J.

soggettò tre signorie : e quanto era su ìa terra s

quanto racchiudesti nel mare , e quanto volava per

l'aria , e pure Adamo era Faticatore come il Vil

lano.• Posuit eum in Paradisum voluptatis, ut opera-

retar, t? custodiret illum . Tutti dunque e nobili,

e plebei , abbiamo un corpo , coire Adamo princi

pe, e come Adamo satipator di campagna . Adamo

riceve un corpo da D o , ma di terra : Creavit de

terra hominem . Tutti dunque dalla terra : e se tu,

sci Gentiluomo , guc!lq Velano ; tu ricco , quello

mendico , tutti dalla terra : e sebbene ne' Non li e

Ricchi , nelle Gentil donne e Dame la terra sesse

e sina, e colorita; ne' Villani ed Artisti; nelledon-

jie, che o col servire, o co i lavori sovvengono al

la loro povertà , è creta rozza e serza colore ; tut

ta però è terra : e la disssserenza della nobiltà o ric

chezza, della viltà o nobiltà, non muta la sostanza

della terra*, ma solamente l'accidente, il colore. £

se non vi contentate di essere il vostro corpo dal

la terra, io vi ho trovata un'origine più nobile: ri

flettete . Fu il corpo di Adamo sormato dalla terra ,

ma da quale terra, da quale? Dalla terra più vile i

che si ritrovasse nel mondo. Ex limo terra: dal sango :

Volete origne più chiara del vostro corpo ? Udi

telo dallo Spirito-Santo ip Isaia cap. 41.. Vos ex /li

bilo estis. Prima di darvi l'essere Iddio, il corpo e-

ra niente : fermandolo era terra , era sango stomaco

so. E chi dunque da-I non essere all'essere sece pas

sare il tuo corpo ì Dio . Chi avvivò questo tuo cor

 



Meditazione I. X,7

I

go Dio . E con che? con insonderti'?' anima nel

corpo . E qucst' anima chi ebbe per Principio Io

sei, lo credi, lo pensaste?

Consideratelo con attenzione. Volendo l'Evan

gelista S. Lnca ritrovare il principio dell' Anima

nostra , conta settama quattro generazioni , e dal

le inseriori risalendo alle supreme , giunge a Seth ,

ed Adamo ; e-oon ritrovando il principio dell' Ani

ma, passa più oltre colla mente , e coti questa , gi

rati i Cieli, ed i Cori tutti degli Angioli, e sopra

di -essi oltrepassando trova l'origine, ed il Principio

del nostro Spirito: e sapete dove? Nel solo seno a-

mabilissimo del nostro Dio: indi richiamando la men

te da tant' altezza scrive nel Vangelo 1' articolo del

del principio dell'Anima .• Qui suit Setb , qui suit

JÎàam , qui suit Dei . Dio , Dio solo è la origina

eterna, il Principio insinito dell'Anima. Quindi 1'

Evangelista $. Giovanni così con posatezza ce la do

na a meditare : Avversi , che le anime nostre non.

hanno per principio il sangue, la carne , 0 la volon

tà dell'uomo , non potendo mai le Anime nostre,

spirici- nobilissimi avere principi così bassi , origiqc

così vile; non ex sanguinibus, neque ex voluntate tar-

nis, neque ex "poluntate- yirj j ma lasciati da parte, e■

sangue de' genitori , e carne de' parenti , e volontà de

gli uomini , ed intendimento degli Angioli , guarda

te sempre un Dio Trino .ed Uno , da cui su solamen

te creata l'Anima, e per cui s' innalza il nostro nien

te a partecipare dell' essere divino ; ex Beo nati sunt .

: . . B Deus

V
0



tt Meditazione I.

Deus ex kemint tvadtns . Quai benesicio adunque

maggiore potevi tu ricevere dalla mano libera

lissima di Dio, che stando tu nel 1' abisso del nulla,

ti sece passare dal non essere all' essere, e poi ad ua

tal' essere ì Mentre poteva Iddio sarti una pietra ,

una pianta , un' uccello , o un serpente : e noi sece

Bq: ma ti sece Uomo, eh' è quanto dire: ti sece u-

na delle creature le piu nobili : ri diede questa vaga

struttura, di corpo, con tanta distinzione di membri ,

the formano una sabbrica miracolosa ; e poi divisan-

do Iddio le sue divine bellezze, creò l'anima, a sua

immagine , e similitudine . A sua immagine : e coq

questo gran dono ti sece suo siglio , arricchendoti di

doni naturali dell' intendere , e del volere; a sua si

militudine , e con questo gran sreggio, donandoti la

somiglianza del tuo primo Principio , ti abbellì de'

doni soprannaturali della grazia , delle virtù , de' co

stumi . Faciamus ( contemplatelo bene ) , ad imagi

nent , & fimiìitudiwm suam creavit illum. Imagq

( dice Ugon Cardinale, Bamb- tom. i. sol. 272. ) in

naturalibus , fimilitudo in gratuitis : ch' è lo stesso ,

come insegna S. Tommaso : ( epist. ad Vib, )che per

passare tu dal non essere all' essere in cui ti trovi, la

Santissima Trinità, ch' è sola il tuo Primo Principio,

prosuse, e bontà , sapienza , t potenza , e tutta se

stessa, per donarti quel Corpo, e quell' Anima , che

ti compongono . Ttium se Deus contnìit in humanam

paturmn . '

*

Ti
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' domando ora o Cristi?.no : qual bisogno avea.

Iddio di crearti? Forse senza di te gli sarebbe man

cata qualche persezione ì Nò certamente : perchè sic

come per tutta l'eternità era insinitamente persetto,

così sarebbe staro eternamente se non ti creava. On

de l'averti creato, su sólamente per usare con te un'

eccesso della sua bontà. Ed appunto verso di te; poi

chè in quello abisso del Niente si cootenevano insi

nite creature, e purr? Dio non creò tanti uòmini giu

sti, tante donne sante ? che come tanti Serasini i? a-

vrebbono amato, e servito, ma lasciandole nello sla

to della loro possibilità , si compiacque dare l' essere

a te, che pure previdde, non Amico, e sedele, ma

suo nemico , e traditore . Occupando dunque tu il

luogo di tanti Angioli, e di tanti Santi, che poteva

creare, quando creò Te, e non li creò; sei nell' ob

bligo di riconoscere questo gran benesicio in quel mo

do appunto , che l' avrebbono riconosciuto tante A-

nime elette, se Iddiq le avesse create.

E quest5 obbligo passa più oltre ? se tu rifletti

all'altezza del sine , ove creandoti ti deilinò il tuo

Primo Principio. Volendo Iddio creare l? uomo, es

prime i suoi sentimenti , e così dice .• Facìamus Ho

minem: parole, che per raggion di consiglio attribui

re il Padre S. Basilio a tutte tre le Divine Persone;

ma per riguardo di godimento, son dette a tutti gli

Angioli, i quali ? come nota S. Tommaso , 'chiamò

Iddio a rallegrarsi della prodigiosa creazione dell'Uo

mo : Faciamus Hominem ; Angeles etìam aiocat : con-

B z ,grg-
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gratulamii! m'th) : che Iddio nella creazione efeîl'tJcv

mo chiamasse gli Angioli a rallegrartene , dovea sar

lo, perchè vedessero riempire le loro sedi restare vote.

E perchè dunque creando Iddio 1' Uomo, e chia

mando gli Angioli non dice , che si rallegrassero con

loro stessi , o che si rallegrassero coll' Uomo creato

con tanta persezione ; ma si rallegrassero con Dio

stesso di quella grand" Opera , che avea satta ? Sape

te perchè? Aliate un poco la mente, ed ascoltate

lo da S. Torumaso ( Opusc. 28. e. 7. ) . Chiama

gli Angioli a rallegrarsi non con loro stessi , e nem

meno con 1- Uomo , ma a rallegrarsi col Creatore,

dell! Uomo ; poichè avendolo creato per la stessa

sua beatitudine, con questo sine tanto sublime innal

zò 1' Uomo ad essere quali , un Dio del suo Iddio ,

e come se Dio non potessi esser beato senza di quel

l'Uomo, che avea creato: Angelos convocai ad gra-

tulandum non sbipfìs , non Homini , std Sibi , qua/i

Homo Dei Deus effet }. & sne ilio beatus effe non

poffet. Intendi bene Cristiano. Il sine, per cui Dio

ti creò non è quello , che tu pensi , di godere le

delizie della terra , e soddissarò gli appetiti del sen

so ; perchè questo è il sine che hanno anche \

Bruti. II tuo fine è Iddio. Tu sosti creato non per

altro , che per unirsi a D'o , che per esser beato

com'è beato Iddio , che per sedere nel soglio mae

stosi, dove siede Iddio. E tu abbassandoti alla ter

ra con quella vita, che meni così stentata, pensie

rosa , e4 agitata per i beni della terra , sei suor} cji
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questo gran sine ; ed invano , ed a niente ti serve ,

di esser statò posto in quello mondo : Jnaniter er

go $ te lo sa meditare S. Giov. Crisostomo , creatus

ms homo , s finem , ad quem Deus te evexh affequi

man cenatis & igne destruis , quod Deus in te plas

mavit. Dio creandoti non ebbe altra cura e pensie

ro, che di condurti alla stessa selicità , e tu , come

suoco hai incedi aro questi belli disegni di Dio.

Andò , come racconta Isaia , ( cap- 44. ) un'

Artesice , e perito scultore nel più solto del bosco,

e sra tanti odorosi cedri , elei verdeggianti , annose

querce, e solti pini, ed altri alberi rigogliosi, che l'

adornavano ; ne scelse uno, e tagliatolo con tutta di

ligenza ne sece un tronco : ed adoperandovi il suo

ingegno col tomo, sesto, e eompasso, v'isco!pì im

magine così bella , che rastomigliava ad un' uomo

bellissimo , che abitava in casa . Et secit bnaginem

Viri quafi speciosum hominem habitantem in domo. A

vista così graziosa, non capendo in se stesso 1' Arte

sice per l'allegrezza, si piega avanti l'immagine, e

l'adora: Curvatur, & adorai. Una statua così ma-

ravigliosa, destinata ad aver gli onori del medesimo

Artesice , in quale nicchia di magnisico tempio non

sarà e-lla collocata? Che argomento di sortune,,e di

gloria non sarete voi , miei Signori , per questa scul

tura, per questa Imagine così bella dì quest' uomo

formato da questo Artesice? Lo credereste! Non di

altro , che di suoco : Et saBa est hominibus in socumì

Ma perchè una statua così bella, una statua di tan
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ra satica , e di tanta idea , servire di suoco agli no*

mini : Et saiìa est hom'tn'tbus in socum ? Per saperne

la ragione t portatevi colla mente nella sagra Genesi,,

e* quivi con attenzione contemplate ciò, che scrivessi

dfgli Elementi . Creati i quattro Elementi , Iddio-

ne loda tre solamente, e tre ne benedice. Loda m

benedice la Terra; lod* e benedice l'Acqua ; loda

e benedice l'Aria, e tutte le altre creature, che i*

questi elementi si contengono ; dacchè surono create,

surono da Dio onorate con lodi , e benedizioni . Il

Fuoco solamente nè si loda, nè si benedice da Dio?

tk Igne vero n'th'tl , medita Ruperto Abbate ... Ma

se il Fuoco è anche creatura di Dio , ed è creature

tanto risplendente , luminosa , e necessaria , perchè

■on Ê loda, perchè non si benedice dal suo Creato

re.? Uditelo dal citato Padre. Tutti gli altri elemen

ti sono secondi, operativi, ed operano a dovere ; so.

lamente il suoco nulla sa , e dissà tutto . 11 Fuoco

nella sua ssera sa luce e risplende sì, ma non opera:

suori della sua ssera sa sumo , e consuma tutto. E' un'

elemento sant'ozioso, che senza nulla oprare di be

ne, pretende risplendere: un' elemento , che per nu

trire' il suo sumo consuma tutto: e per questo con

chiude il S. Abbats, il Fuoco nè è lodato , riè be

nedetto da Dio: GìgnentibuS Terra , Ù' Aquis ex h

gne tamen nih'il gìgnitur ; & proinde de hoc elemento

non injuria sthtur j quafi in Mundo srustra este cen-

seatur (Cemm. in Gen. lib. r. c. 17. ) Ed ecco per

quai ragione, dice Origene , la Statua sormata con

S. '-• tanta

' , .<**»-< . y r
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tanta bellezza dal Scultore di Isaja , servi non ad

tUro , che pel suoco : Pulchra , sed sne sensu ad fi~

nem . Era beila sì, e tanto maestosa, che si mentir

gli onori dello stesso suo Artesice; ma perchè senza,

sensi, e discernimento', non potend' opera-re per il

Buon sine su tutta invano, ed inutile, come il suo

co, che risplende, e non opera , suma e distrugge.

Amatissimo Cristiano. Ti creò Iddio, e nel crearti

ti prescelse sra tanti , e tanti per darti in Cielo l' ì-

flessi suoi onori, grandezze, e selicità, e per questa

sine , a cui ti destinò creandoti , ndn capendo in se

Ceffo per la gioja , chiama gli Angioli a sarne seco

sesta : parendo a Dio di non poter' essere beato sen-

M di Te. Ti diede l'essere ragionevole , acciocchè

in tutto il tuo operare ti ricordi , che sei stato crea

to per conoscere, e contemplare Iddio, per amare,

t servire a Dio , per possedere , e godere Dio tuo

ultimo sine, sine dovizioso e ricco: sine dilettevole

• contento : sine glorioso ed insinito .• sine immuta

bile ed eterno. E Tu coll' essere ragionevole, ab

bassato ad altri sini non proprj , sei addivenuto suo

co inutile , statua senza sine vero ; e suoco così oscu

rato, e pieno di sumo mondano, e suoco così arden

te, che hai abbruciato col mal vivere tutto il dise

gno di Dio , che ti sece statua viva , immagine sua

bellissima , per darti a godere tutto se stesso nella sua

gloria : quafi in Mundo srustra effes creatus ... Pulckra,

sed fine sensu ad fi vern .

\ Lasciarne* i riflessi delta Scrittura^ riserbandoti

B 4
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e meditarli con pià tempò ; rispondi un poco a quan

to vuol sapere da Te S. Giovan Crisostomo . Dio

adunque , dice il S. Dottore , ( Orat. ad Pip. jìxt.) ,

e la sua beatitudine è' il tuo ultimo sine , come tu

esedi,- e t'insegna, la Fede. E s' è così : perchè alme-

nò una sola volta al giorno non ci dai una occhiata;

e tutt'i tuoi pensieri sono per la casa ; tutte le cu

re per i negozj ,• tutto l' ingegno per essere stimato ;

rtitt' i desideri per la terra ; tutto il genio ne' giuo

chi , ne' divertimenti ; nelle veglie * nelle amicizie

mondane? Dunque o non credi, che la Beatitùdine,

e il possesso di Dio sìa il tuo ultimo sine ; o tro

vaste nel mondo il sine, che ti saìia, il sine che ti

riempie , il sine , che totalmente ti acquieta , ch' è

impossibile : Beatitudo est finis tuus , ut credis a side

edosìus ; & quare semel saltem in die non prospicis,

/ed totus volutaris tri terra ? Vel non credis j quod

Àteis ; vel terrenum te adimplet , quod est ìriipojsiòi le .

Impossibilità sondata dal gran Dottore non solo nel

la Fede, ma pure dimostrata con chiarezza dalla Ma

tematica : meditatelo .• Prendete una Palla , "o altro

corpo sserico, e si metta dentro un vase triangolare,

Jo riempirà sorse? Signor nò: non lo riempie, per

chè restano sempre vacui li tre angoli.• e per riem

piere a dovere quel vaso triangolare cosa vi vorreb

be? Vi vorrebbe appunto un'altro corpo triangolare:

Perchè lo sserico sopra il triangolare non si adatta .

L'uomo, ripiglia S.Lorenzo Giustiniani (de lig.vot.

e. 5. ) è capace solamente di Dio : Homo Dei capax

' . - tsti
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tsi; e peib l'anlfho úrhanO, dotato delie tre poten-

te è insinito' esiensivamente nelle sue brame, e cò-

irie un vase rrsangòlare d'irnmensa eapacità. Lo sse-

xiío di tutto il Mondo , come riflette S. Bemardo

(de vit.t & mor. clerie.), pub occuparlo sì,mai pe

ri renderlo pieno, e sazio. Càttris omnibus oceupart

potest , repleri non poiest . Perchí , essendo l'uòmo ca-

pace di Dio solo ; tutto ciò che non è Dio < non.

può ricmpierlo e saliarlo : capacem Dti , conchiude

st Giustiniani , quicquH Deo minus est , non implebit.

Che se Id sserico di tsltto il Mondo non bast' ail'

Uomo per contentarlo ; per necessita indispensabile

vi bisogna il possesso di tutta la Santissirrsa Trinità^

*ero ultimo sine dell'uomo, e riostro sommo bene .

Quare ergo , tì avvisa S. Eucherio, (Parens. ad Va-

ler.) tam saticatis pro terra, st terra vacuum tesacit,

& te deludit ? Ccilum centrum tuum est , & st ad

illud non tendis, Jensum habes reVolutum . II saticar,

che tu sai, Cristiano, per la terra, è un saticare pet

uno che ti tradisce e t' inganna ... Si affatieavano

pure i Lottatori ne' giuochi Olirnpici : si premeváno,

si urtavano, e si atterravasio pieni tutti di sudori,di

sangue e di serite ; e per quai premio , per quai

mercede? Sàpete qaale, dice sorridendo S. Basilio di

Seleucia, (Bamb.tom.i. sol. 305. ) appunto per una

vilìslìma corona di srondi : His omnibus prgmium co-

rona de srondibus ; totus ille confiiëlus propttr timbrant

soliorum suscitatur . Così sai tu, Cristiano, che tutr'

altro cercla nel Mondo , che di acquistarti la bea-

ti-
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titudine , i! sommo Bene ; sudi j satichi, sterilì pe*

gl' interessi , per I' ingrandimento , per la vanità' ; e

poi, il premia di tante perdute satiche non è alrroj

che una soglia istabile, una fronda caduca. Uh om

nibus prgmium corona disrondibus. Ed acquistatolo, an

corche te ne compiaci, e te ne dimostri contènto : dì

che ti rallegri, di. che godi ? Di un niente , di utt

niente; dice Io Spirito Santo : Leiamini in nihilo(A-

rhos 8. ) ; Ealum centrum tuum èst , & si ad illuà

non tendis -, stnsum habes revolatum . Il Cielo è il t tic)

centro, e se a questo gran sine non drizzi tutto i!

tuo sant'operare sei pazzo , la tua mente ê stravol

ta. Sì, ( dice S. Tommaso p. s. q. 3, a. 7.) tu sai

appunto , cpme quel sciocco figlio , a cui pòrgendo

il Padre bianchissimo Pane , egli lo butta a terra t

prende i carboni, li mangia, e si diletta di quel vi-

lissimo cibo : perchè il senso , e la immaginativa e

sregolata dal suo temperamento : stcut ai1qui dt!*~

Bantur in comtstiont carbonum , Crnlum , centrum tuum

est:. Iddio ti ha- creato pel Cielo , qui ti porge il

Sommo Bene l'istessi suoi godimenti . Pel Cielo a-

dunque da oggi avanti satica , pel Cielo slenta i

e non attendere piu a saziarti di neri carboni, cha

ti porge la terra. Caêium centrum tuum est .

Siccome Iddio con destinar 1' uomo ad un sine

cosi glorioso, gli dimostrò, dice il Pontesice S. Gre

gorio, un*'A more senza termine, così per assicurarlo

del suo possesso , volle darli mezzi senza numero , ihe

ve lo guidassero, e gliei» sapessero essettivamente ot

ti,
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tttiera. Evenendo ad ipsamet sruit'toriem sui, /tue fina

aimroit : ut duceretur, Í3' obt'meret , sme numero media

substituit . L'amore* che ci mostrò Iddio nel volerci

beati in Cielo , si scorge , dice S. Tommaso , dal

Principio , e dalla Durazione per tutta la eternità :

Ab aterno , & usque in aternum , come si dichiara

Iddio flesso. Ti amo Iddio, Cristiano, sin dalla eter

nità, mediante quello ammirabile decreto, con cui ti

predestinò alla Gloria : Ti amerà per tutta l'eternità,

mediante la corona della beatitudine, che ti ha apparec

chiata, in ricompensa di quello aimore miserabile j che

tu avresti portato al tuo primo Principio, ed ultima

$ine : Ab aterti* ,propter Pradefiìnationem: usque in ater-

rtum,propter Glorile coronari. Uà essendo questo amore

persettamente ingegnoso,; con questo ti apre pure nel

Mondo strade, e insiniti mezzi, per condurti, come

per la mano al sine , per cui sosti creato : Amar

Jjei aternus erga te etiam ingeniosus suit ; quia per

ea , qua Creator secit , te manuducit ad glor'tam , medi-*

sa il Nazianzeno . E perchè sine, dice S. Agostino,

pose Iddio sotto gii tuoi occhi, e a tuoi piedi tante

e tante creature , con obbligo rigoroso , che tutte

ti servissero , e sossero ubbidienti , se non per ap

prendere , che siccome tutte soiio impiegate a ser

vire a te per ordine del Creatore , tu apprendesti

da loro a servire il Sommo Bene. Pofitus esi homo,

ut et serviretur, & ut servirei . A te, o Cristiano,

come un Principe sa servire Iddio da tutte le crea

ture, acciocché tu ancora servi a- Dio, e ad a lui

sit
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sis unito ìn qoesto Mondû,e nell'altr&ièHe se íéálû

vblea, che tu sossi separato da lui , e nella Terra

colla sua còghizione, ed amore; nel Cielo col suo

possesso , e godimento ( perchè con tanta sapienza

creò il Cielo e ia Terra , V Aria , e '1 Mare, e

Fiumi, e Footi, Erbe* e Piarite $ e Pesci, ed Uc-

eelli , e tante altre diversità di Animali , di Biade,

di Metalli : Omni* pro te , pro te ... Ut non procnlt

/ed prope te hic, & iíi. Tutto, d.ice S. Pier Criso-

logo , tutto ha satto Iddio per te : per esserli sem-

Jre vicino in Terra ^ e in Cielo. Osseriva Manue ,

Padre di Sahsone, un sagrisicio allo Dio delit Mae.

sià , e mentre il suoco abbruciava la Vittima , vide'

in mezzo a quelle slamme un' Angiolo rnaestoso , btl-

lo, e risplendente . A tal veduta , tutto tremante

Manue si rivolge alla moglie j e tutto inorridito le

dice : cara Consorte , noi siam morti , noi siant

perduti : per noi non vi è più scampo ; e sai perchè?

Perchè Iddio Signore si e dato a conoscere a noi per

mezzo delia Maestà dell' Angiolo , per mezzo delia

bellezza dell' Angiolo , per mezzo di que' splendori,

che sfavillavano nell' Angiolo: Morte moriemur, quia

vid'tmus Deurrí : Anzi tutto il contrario , rispose l'

accorta moglie , tutto il contrario o Manue di-

letto sposo: se Dio ci volea perduti, ed estinti noa

ci avrebbe dati segni sì chiari e manisísti delia

sya Maestà , delia sua bdlezza , delia sua bontà :

Si Deus nos vellet occidere , non ostendìffct nobis bac

omnia (Judic. 13. ) . Qa.eU'aria maetlosa, che riluce

 

va
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Va nella sronte dell' Angiolo ci esprimeva- la Maestà

del nostro Iddio ; quella vaghezza sovrumana , che

vestiva 1' Angiolp ben c'innalzava alla cognizione

della bellezza insinita di Dio ; e quei splendori , eh*

da per tutro tramandava l'Angiolo, sono stati mez

zi luminosi , che ci h an ricordato la dissusione del

la Bontà, Benesicenza, Potenza, e Sapienza del som-

pio Bene : X/ Deus nós vslles Decidere , non ostendiffei

nebì$ bue omnia- . Sai , Cristiano , perchè Dio per

amor top ha donato tanta bellezza agli Elementi,a

Cieli , alle Stelle , al Sole , alla Luna , e l'ha sat

ti a te visibili ; acciocchè di continuo alzino la

tua mente a contemplare le bellezze di Dio . La

gran machina delle Ssere , jl velocissimo lor moto .

l'attività de' Pianeti , ti dimostrino la virtù insinita di

Dio. Il bell'ordine dell' Universo , il governo del

Mondo ti diano argomenti bastanti dell' insinito sape

re, e provvidenza di Dio. E di questi mezzi appun

to serviyasi il grande Antonip Abbate , per portarsi

9 contemplare le grandezze di Dio ; che dimandato

da un Filososo ( ,as racconto di Nicesoro ) come po

tesse durare ne|la vita monastica , e contemplativa

privo del diletto della lettura de' libri ? rispose : che

U suo libro era la natura delle cose create da Dio ,

dalle quali si sollevava alla cognizione degli arcani di

Dio : Meus liber o Philosophe , Natura ipj/t creatarum

rerum est ; m eis, cum mibi est visum traeitla Dei

legete licet. Quanto dunque ha creato Dio, e sopra

ìa Terra , e net Cielo sono, Cristiani , tanti segni,
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ehe Iddio ti ama in questa vita , affinchè tu ancorf

amandolo per questi quattro giorni, che hai da stare

in questo Mondo, ti porti seco poi un giorno a go

derlo' per tutta ì' eternità ; volendo godere della

tua compagnia, e tu della sua Gloria . E perchè la

Madre nudrisce il Figlio col proprio latte, perchè lo

lava sporco, perchè lo compatisce piangente, perchè

1' accarezza insermiccio, perchè li dorme a canto ,

perchè lo sostiene cadente , perchè lo disende tra le

braccia, perchè 1' accarezza ? Perchè il siglio è la

parte più tenera di se flessa ; e pensa , che in tutta

la vita sua quel siglio sarà la sua delizia , il suo con

sorto . Per questo appunto , Cristiano , Iddio ha

creato per te tante cose, acciocchè andando per esse

a ritrovarlo in Cielo possa deliziarsi con te per tutta

la eternità ; e tu godere 1' eterna vita , e la sua Bea

titudine .

Che se poi vorrai, Cri stiano, pia da vicino mag

giormente osservare i mezzi apprestati da Dio per

conseguirlo, basterà solamente contemplare te stesso.

Stava tutto applicato un considente del S. Padre Men

ila a meditare in una carta Geograsica la samosa cit

tà di Costantinopoli ; e mentre con tmt' applicazione

rifletteva all' ampiezza delle strade, alla sontuosità de'

Palazzi , alla magnisicenza de' Teropj , alla bella si

tuazione de' Ponti, Torri, e Fortezze, all'amenità

de' Giardini, alla vaghezza dejle Fontane, a costumi

degli Abitanti ; il S- Patriarca scuotendolo con vol

se giulivo li difle: Bizamium asud te habcs, & sa

ti*
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t'tcaris in cartai A chi prenderti {«> ta isatic^ di stu

diare nella Geograsia la Città , se questa non è da

ie lontana, anzi a te vicinissima ì Tutíe le creatine;

fi ritrovano epilogate nell- uomo, tenendo sJegli ele-

êncnt'il corpo, delle Piante il vegetativo , degli A-

nimali il sensitivo , degli Angioli 1' Intellettuale ,

Guarda adunque, Cristiano, te stesto, e senz' andar

lontano dal Mondo , vedrai , quanti mezzi ti diede

Iddio per acquistarlo ; accertandoti l'Angelico S.Tom-

piaso : che senza uscire a prender lume dal Mondo

creato a benesicio tuo , troverai insiniti mezzi nel so

lo contemplare te stesto : le tue tre Potenze , dice il

Santo , i sensi del Corpo , la salute , l' ingegno :

tanti continui lumi, ed ispirazioni alla mente /tante

chiamate al cuore ; tanta grazia , che ti eccita al bea

oprare ; tança grazia S che reco si coopera per sare at

ti meritori di vita eterna j gli abiti delle virtù Teo

logali, e Morali ; la Grafia |santisicante , che ti sa

partecipe della Divina natura, che ottenesti per me»

zo dell'Incarnazione, Passione, e Morte dell'Uomo

Pio Gesu-Cristo; per cui ricevesti Scritture e Van

gelo Sagramenti ed Indulgenze j custodia di An

gioli e protezione de' Santi . E che sono queste co

se, delle quali ti vedi ripieno, e circondato, se non

tanti mezzi nobilissimi , che ti ha dato Iddio, per

muoverti continuamente a contemplarlo , amarlo , e

servirlo, per poi eternamente goderlo ? Absque ei

qwd (conchiude S. Tommaso . ( c. 7. ) e-

tsttndim a Mando , in U htèes , ut Deum cmtemptt-

ris
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rfs, €^/td ìpsim tendas. Ditemi ora Cristiani mieí,

ài tutti questi mezzi esterni , ed interni, in che cofa

ve ne siete servito? Noi ( risponde S. Dionigio scri

vendo a Policarpo ( epist.ad eumd. ) abbiamo satto ,

come i silosofi Pagani, i quali rivolgeano contro Dio

medesimo quello, che aveano di più Djvino ricevuto

da Dio stesso : Divinit non san&è c$nlra Divina utun-

tur . Vi donò Iddio , Cristiani miei , pel corpo sa

lute, bellezza, ricshezze, stima, autorità. Per l'ani

ma ispirazioni continue , grazia abbondante , lume

all' Intelletto per conoscere il bene, stimoli alla Vo-

lonià per abbracciarlo . Che più, che un Dio Cro

cisisso sin a pascervi colle steste sagratissime sue Car

ni . E voi , come Saulie , che nel mentre Davide

col mezzo della sua cedra , e del suo canto li dava*

sollievo e medicina per darli la salute, tira un col

po coll'Asta per uccidere il suo benesattore . E con

templandolo S. Basilio di Seleucia così dice : e che

barbarie è mai questa, mandar a morte chi sta tut

to applicato *a darli la vita ! così è ; Medicina pne-

tium così il Santo (Orat.8. ) teedem offert. Così hai sat

to, e sai tu Cristiano: nel tempo stesso, che Dio ti

dona tatti mezzi per acquistarti l'eterea saluts, uel-

lo stetso tempo , cosla mala vita tiri colpi , e serisci

quello stesso Dio , che giorno e notte sta applicato

con tanti mezzi per sarti acquistare V ultimo tuo si

ne . Iddio pensa, e tu 1' ossendi : Iddio benesica, e

tu lo serifti . Ah ingrato ! Medicina pretium , ceedens.

ebtulis . Sappi però Cristiano , che Iddio , che tango

■ X fr

ti



Meditazione I. 3Î

ti braesicò nel crearti , dandoti il corpo cqr*£ nobi

le, l'Anima così preziosa, e ti ordinò non come i

Bruti per la terra , ma unicamente per Lui , e per

la foa glpria j e per ottenerlo ti donò tanti c tan

ti mezzi , vuole da te questa sera un' atto , non di

gratitudine no, che pur l'è dovuto, ma di giustizia,

e così ti dice : se qualche altra persona ti ha satto

quello , che ha fatto Iddio per te, e tu voltali le

spaile colla mala vita , che si contenta : trovalo?

Che se non lo trovi , Dio vuole per giustizia tutto

te slesso; Si ab aliquo habes , sentimento" di S. Gio-

van Crisostomo , quod habes , recede ; & fi non ha-

hes , redde meum \ & fi sotdatum, renova , & redde,

E non sacendolo? Senti Cristiano la tua disgrazia.

Si portò, ( come racconta S. Luca negli atti degli

Appostoli, (cap.u) Erode Agrippa dalla Giudea in

Cesarea j e perchè sdegnato molto contro i Popoli

di Tiro, e Sidone ; questi perchè molto angusti di

sito, e stretti da vicipi consini di Galilea, e Dama

sco , cercarono per mezzo del Tesoriera di .Agrippa

di sar pace cpl Re. Venuti in tanto rutti gli Amba"

lciadori : Erode vestito in abito maestoso , e reale .

salì sopra il Trono. E vedendosi a piedi e, gli Am-

basciadori e i Popoli , che tutti lo miravano, come

un' altro Dio in Terra; comincia egli sra tanto cor

teggio , e grandezza dall'alto del Trono a perora

le.• ed ecco che tutti alzano la voce a sargli appi au*

£ , dicendo : di aver inteso parlare un Dio , non già

un' uomo . Populus autem acclamabat , Dei voces , &

C non
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non Holstinis. Ed Ugone postilla; quafi effet T>ttS .

Û" non htmo . Che v'immaginate, Signori miei, suc

cedesse a tanta grandezza , a tanta dignità , a tan

ti applausi? Leggetelo nel sacro Testo. Nello strssq

istante, senza punto trattenere, scende l'Angiolo dal

Cielo , e con una lancia U trapassa le viscere ; e co

sì, abbattuto a terra, lo conlegna a vermi, the per

cinque giorni divorandolo vivo , e rodendoli le vi»

scere, sra questo tormento, colla ira di Po di sopra

spirò 1' Anima disperato , e dannato : Consestim per»

eujjtt eum Angelus Domini ,& consumptus a vermibus

txpiravit . Riflettiamo un poco a questa disgrazia dell'

inselice Agrippa . Io trovo due altri Erodi nella Scrit

tura pure sollevati da Dio alla Reggia . Erode Te

trarca , che uccise gl'Innocenti , ed Erode Anrpa,

che decapitò il Battista . E pure questi due non su

rono subito puniti da Dio. Anzi lo flesso Erode A-

grippa, avea prima satto decapitare S. Giacomo Ap

postolo, e satto carcerare S. Pietro , e perseguita

re i nuovi Cristiani ; e pure Iddio non ne sa subito

vendetta ; ma ne sa vendetta , quando il Popolo

acclama la sua grandezza, la sua dignità, il suo do

minio : Populus acclamebat . . . Consestìm Angelus per-

eu/ftc eum . Ed avrà più sorza di muovere lo sdegno

di Dio l'applauso del Popolo, che gli altri sagrile-

gj, e scelleragini di questi Principi? Sì, e non ci su

pietà. Ed Eccone nella stesla sacra Scrittura la ra

gione . Tutti e tre scellerati/simi , ma non tutti e

tre surono subito castigati , perchè , perchè ? perchè

BOA
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non aveano prima conosciuto li benesici di Dio r

Pecca Erode Tetrarca i, e senza badare a bsnesicj d'

Dio per gelosìa sa ammazzare i Sant' Innocenti .

Pecca Erode Antipa, ma da ubriaco sa ammazzare

S. Giovanni . Ma Erode Agrippa avca peccato, e

vuole peccare nel tempo slesso, che il Popolo gli

ricordava, di essere stato innalzato da Dio sul Tro

no , e che Dio 1' avea satto un Dio della Terra ;

e che Dio li dava tanti Vassalli , che soggetti l'ub

bidivano: Conscstim percujsn eum Angelus, La ragio

ne.'3 eo quod non dedisse: honorem Deo . Di te si

parla Cristiano . Hai peccato? Ti ho satto meditare

la tua grandezza, la tua dignità, la tua padronanza.

Ti ho mostrato , che tu eri niente : il Corpo , e

l'Anima te li donò Iddio per amarlo e servirlo ia

questa vita . Ed oh che grandezza .' Ti ho satto me

ditare , che Iddio non ti creò per la Terra , ma

per sollevarti allo stesso trono della sua gloria . Ed

oh che dignità ! Ti ho satto meditare , che quanto

ha creato , tutto 1' ha satto per servizio tuo , per sal

varti . Ed oh che padronanza ! Per non venirti so

pra. Cristiano, lo sdegno di Dio, che devi operare?

Devi dire .' Ah Io era un niente ? e Dio mi ha

satto così grande, donandomi questo corpo, e quest'

anima . Dio creandomi, non lo sece per il Mondo,

pel Senso, per i Peccati ; ma lo sece per sollevar

mi allo stesso suo trono della Gloria . Iddio mî ha

dato mezzi insiniti per amarlo , e servirlo in questa

vita, per andarlo poi a godere nell'altra. Ed Io >rai

C 2 son



jtf Medttnime 1.

son servito di questi tre beneskj, per menar vita i§

diavolo , per osssendere Dio, che dandom? il corpo ,

e 1' anima , mi sece un Dio in terra . Io lascian

do il sine di salvarmi, non curando altezza sì gran

de , mi appigliai a i vizj , a i peccati ; e mi scelsi

per sine la dannazione . Io di tutt' i mezzi , che

tni diede per amarlo , di questa padronanza me ne

sono servito a danno dello stesso Dio , che me le

diede.• oltraggiandolo, trapazzandolo , ossendendolo .

Or che devi sare? Non sare, corn' Erode , che noa

volendo sapere de'benesizj di Dio ricordatoli dal Po

polo , e di averlo satto un Dio terreno, e sollevato

al trono, e datagli la Padronanza di tanti Popoli/

egli siegue la mala vita , i peccati , le osssese di Dio .

Ma Tu , Cristiano , devi risolverti in questo punto?

a mutar vita , a metterti in grazia di Dio : a co

minciare con una vita santa ad amarlo, e servirlo.

E non sacendolo; non 'ci vuole tanto, nò: che quel

tuo corpo , mangiato da vermi ip una sepoltura ,

e l- Anima sprosondata nell- Inserno ; perderai il tuo

primo Principio , il tuo ultimo sine ; ed i mezza

si serviranno per più abbruciarti , e consumarti e»

ternamente . Consestim percujstt . . . iq quod non de-

d'tjset bcntttm Dìo.

 



MEtìíTÁZIÔNE SECONDA

SOfRÀ ìl JECCATÒ MORTÀLÉ

V qualt offendt Iddio , cì privé di Dh , ha satto

mòrire un Dio i

TOn si può leggete senza eonsusione , <d òrro-

I re nella sacra Scrittura 1' evento suncsto del

inisero Geroboariio . Fu questi un Giovane di nori

considera» natali ,e di bassa condizione, fìglio di Na-

bat , e Sarva, de'più vili servi di Salomone . Sopra

quest' uomo così sbjetto mettë Iádio gli suoì occhi j

e mentre Geroboamo suori di Gerusaiemme cammi»

na per una campagnaj ecco il ProsetaÁija Silonita',

ad annunziarli da parte diDio le sue venture, e co-

íì gli parla. Geroboamo, selice Geroboamo; Tu sa

lai, dice Iddio , Re d' Ifraetlo ; e Re così grande

ehe non avrai altra cosa da desideràre : Hitc dicit De-

m'mús , tè affúmam , Ô" rtgnabis super orrinia , quai

destderat An'trha tuajerisque Rex sitptr Israël ( %.R.ig.

]2. ) Ed aprendo Iddio la strada aile onorate gran-

dezze promesse a Geroboamo dal sùo Proseta : sa ,

ch' entrato in grazia de! Re Salomone , questi lo

passasse da grado in grado j sin a costituirlo soprain-

tendente gíneraíe sopra tau' i tributi delia casa di

C 3 Giu
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Giuseppe . In questa eminenza operando Geroboama

da vile, qual' egli era, si ribella al suo Principe, il

quale perseguitandolo a morte, su costretto suggirse

ne in Egitto. E Iddio custodendolo j come pupilla

degli occhi suoi, lo sa ricevere e trattare alla gran

de da Sisac Re di quel Regno sino alla morte del

suo Persecutore. Morto sinalmente Salomone : nel

mentre Geroboamo ritorna dall' Egitto nella città di

Sichem ; quivi ritrova raunato il Popolo Ifraelita per

eliggere il nuovo Re. È Iddio permette che si ribelli

no dieci Tribù a Roboamo , siglio del morto Salo

mone: e prendendo Geroboamo in trionso , con gran

sesta ed allegrezza lo salutano Re d' Ifraello , e gli

giurano sedeltà ed ubbidienza, e nello stesso tempo

ordina Iddio a Semeja , che a suo nome intimasse a

Popoli di Giuda, Beniamino, ed a Roboamo a non

sargli guerra ; mentre tutto era stata sua disposizione:

Non pugnabitis , quia mea hoc gestum est voluntate

( Paralìp. il.). Sollevato da Dio Geroboamo a tan

ta luminosa grandezza, che concesso non dovrà sarsi

de suoi contenti : e per 1' amicizia con Dio, e per

le ricchezze del Regno , e per le delizie del corpo,

e per la sublime santità dell' Anima ? Inselicissimo

Geroboamo ! Nel meglio delle sue tante contentezze,

Iddio intima allo flesso Proseta Aija Silonita , già

vecchio ,■ che così diceste alla moglie di Geroboamo

mandata a lui travestita : moglie di Geroboamo a

che singerti i Ritorna pure, da tuo marito , e digli

così da parte di Dio:. Io ti ho esaltato tanto sra tut

to
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to' il Popolo: Io ti ho satto Re d' Ifraello coh tan

to impegno : Io rio diviso il Regno della casa di

Davidde, e l'ho dato a te, uomo vilissimo ; or Io

stesso, che ti ho tanto beneficato , mando sopra la

tua casa tutt'i mali , e voglio , che si estirpaflse dal

primo sino ali' ultimo, e la netterò di gente , sicco

me si netta la stalla dello stabio sin a che si trovi

il netto : Sicut munàari solet simus vsque aà purum

(5. Reg. 14. ) . Perdi ricchezze, perdi onori , e del

la tua discendenza quelli che moriranno in città

sieno mangiati da cani ; quelli , che moriranno in

campagna sieno divorati dagli avoitoj; perdi quella

dignità reale, mogli, sigli, regno, vassalli , corpo,

anima, e Dio. Ed Io, che ti ho tanto amato , Io

flesso mando un Fulmine della mia ira per atterrar

ti : & perenffn eum Dsminus , & mortuus est (Pa-

ralip. 13.). Ma donde in Dio tanto sdegno in quel

Geroboamo, da lui stesso amato, custodito, esalrato?

Non bisognano Interpreti di Bibie , o Santi Padri ,

che il decidessero ; avendolo Dio medesimo così regi

strato nel terzo Libro de' Re: Et saEìum est verburit

hoc ( Jereboam ) in peccatum . Commise Geroboamo

un peccato mortale di parole . E vedendolo Iddio u»

Biro al peccato mortale, lo ripiglia: Indegno Gerq»

boamo : sai tu , che dispreggio saceste a Me tuo

Benesattore ? Fecìfìi malum : projec'isti Me post corpus

tuum. Peccasti , ossenderti Me sommo bene col com

mettere un tanto male: Feristi malum. Mi strappasti

eoa violenza dal tuo cuore , e mi gittasti dietro le

' C 4 /;- '{Ut
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tue spalle : projeeìsti Me post corpus tuum . E sinal-,

mente, col peccato mortale, che hai commesso pre

tendesti levirmi la vita : Peccasti . Non potendo per

tanto più Iddio sossrire Geroboamo già peccatore, S

elesse un'altro Re d'Ifraello,il quale da quel giorno,

e da quel momento che Geroboamo peccò , estermi

nò tuttala sua casa : Qonstituet autem fibi Dominus Re~

gem super Israël , dui percut'tet Domum Jeroboam in

hoc die,.& in hoc tempore ( j. Reg. -14.) . Richiama

te amatissimi miei nella vostra mente la Meditazio

ne, che sacestivo jerisera . Ogn' un di voi, prima 3i

esser al Mondo era un mente vilissìmore sopra que

sta viltà pose ancora îddio le sue compiacenze, pas

sandovi dal non estere all' essere , ed all'estere ragio

nevole ; e questo estere ve lo donò non sra Pagani,

Giudei, o Ereticijma sra Cattolici; esaltandovi non

al Regno d' Ifraello , ma allo stesso suo Regno nel

Cielo, cui per sarvi conseguire , diede tanti mezzi,

fino a morire per voi . E già concepiti e nati con

tutto V amore vi preservo da tre crudelissimi perse

cutori , che sin dal ventre di voflra madre , e nella

vostra casa cercavano rovinarvi eternamente 5 e pu

re per grazia speciale di Dio, scampando da questi,

Iddio vi raccomandò alla sua Sposa , la S> Madre

Chiesa j che ricevendovi con tinte accoglienze amo

rose, vi lavò col S. Battesimo, in dove morendo l'uo

mo vecchio, con allegrezza degli Angioli, con tripu

dio de Fedeli prendestivo possesso del Regno di Dio:

giacchè avendov' Iddio per mezzo di quella Santa la
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vanáa dàta Ia sua grazia,già dentro voì stèsssi avesti-

vo il Regno di Dio, dòve abita lo stesso Signore i

come dice S. Paolo : Regnutft Deì intra ves est . Os

ditemi un poco : come vi siete porrati con questo

Dio benesattorej còsì geloso,s così liberale convoi?

Sconoscente Cristiano ! Tu non coh un solo peccato

morrale di parole, come Geroboamo , ma con tantì

c tanti peceati mortali di parole, pensieri,ed opere,

de quali sei ripieno sitô alla gola , viotantasti un Dio

a díssare la bell' opera sua sarù nella creazione, e

tùtto il Regno sud , che in te avea sortnato la sua

grazia ; e pretendesti distruggere il tuo primo Princi-

p'io , ed uhimo Fine : Fecisii malum jprojectsti rtig post

Corpus tuum : Pëccasti . Apri un poco gli occhi que-

sia sera , e rifletti a questo gran maie ; e lo mediti

ogn' uno . E per detestare , e suggire il maledetto

Peccato rnortale, ne saremo questa chiara Medita-

zione. II Peccato rnortale ossende Iddio: ci priva cfi

Dio ; ha satto morire un Dio .

INVOCaZIOKE ALÍCs SÍ>IRlTO SANÎO .

Sommo bene dell' Anima Spirito Santo mio .

Voi qtiesta sera datem'il Vostro ajuto , per soiegare

con chiarezza il sommo maie del Peccato . Senz'a' U

tuo Iume niuno potrà spiegarlo , niuho potrà capir-

lo, niuno potrà detestarlo . Vieni dunque SS. Luce

ion tre raggi sopra di ríe , con tre splendori so-

pra di queste Anime ; affiachè ben spiegato ,, e co-

no*
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no sci uto il Peccato , si possa per sempre ctetetlare

l'osssesa vostra . Vieni : êhe Ti aspetta la Mente ,

Ti aspetta la Lingua; Ti aspettano le Anime. Te

ne priega Maria Santissima, la Regina del Sagro*

santo Rosario . Te ne priega il vostro servo , e

Jnio Patriarca S. Domenico; E Tutti Noi alla lo-'

to protezione aífidati ; umilmente T* invochiamo.

Veni Sanile Spiritut j & tmfàe Cali rus lucis Tué

tadiuto . Veni Pater Pauperum . . Veni*

PRIMO PUNTO.

Asfinchè il maledetto Peccato mortale, o si di

scacci dall' Anima , o se ne s.ccsL- ìiar lontano ,

bisogna meditarlo a dovere , e non come si sa he*

tempi che corrono . Poichè tutti senno di essere il

Peccato un gran male , e pjre per addormentare

la Coscienza , e la Ragione, che latrano come Ca

ni, contro chi lo commette , si cerca travestirlo, e

darli le vesti pompose di dissinvoltura , di generosiiài

di accortezza , salto , e brio. Si dicon'oggi le sa

miliarità poc' oneste , convenienze : le doppiezze t

politiche : le usure , accortezze : le vendette , im

pegno di onore ; e per essere Uomo di spirito è ne

cessario , esser poco timorato di Dio , e peccatore .

E con questo inganno sacendo comparire bello il

Peccato, e con grandezza corteggiato da Cristiani .■

.mettendolo in mano lo scettro del costume , e

dell' usanza j viene adorato, ed applaudito, come Se

del-

'..
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cteíla Moda : ed oh Dio mio dove siam arrivati!

Mangiare alla Moda , vestire alla Moda , convër-

sare alla Moda^ ch'è lo stesso , Peccare alla Modai

Si spogli, grida il Morale, delie velìi il crudo car-'

nessice \ che in scena è comparso mascherato da Re

gnante glorioso e si dispreggerà : Contemnes ifium

fi despolìaverts . Spogliate, grida S. Agoftino , spoglia-

te un poco da q'uesìe opinioni pregiudiziali , da que-

ste lodi dell' empieta , da queste vesti santastiche , co!3

le q'uali adornastivo il Peccato , e si vedrà la ma-

lignità insamissìma , che lo dissorma : RejeEìis obsta-

W/'i insana spìn'tonis , Ptccatum nudt pensetur , va-

m laudes , & gloria d peccato auseranlur , & rama-

nebit malign'ttas peccatt . E che malignità? Maligrií-

tà, che osien de Iddio , che ci priva di Dio , che a

satto morire un Dio. Meditiarho dalla Prima.

Tre Tstoli maeítosi ed insiniti sra gli altriricòno-

see S. Agostino nel nostro Iddio: âi Monarca Omni

potente , di Padre sviscerato , di Amante cortese .

Come Monarca ci dà legge , tome Padre ci gover-

lia , eome Amante ci accarezza. Deus est Princeps,

Pater, & Amator . Da Monarca ci gaarda , come

Suddiri , e perciò esigge' da noi ubbidienza alla sua

legge: da Padre ci mantiene, come Figli , e percii

vuole ricognizione de' benesic; : da Amante ci acca-

rezza , come Amici , e perciò pretende corrispon-

denza ail' amore . Qui ripiglia l' Angelico S. Tom-

maso: Un Criiliano, che vuole mostrarsi vero sud-

dito di questo Monarca, che deve sase Deve cer-

ta
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tamente di eôntinuo porgerli supplichf colla ofle'rvan»

za delia sua legge , giusla l' Oracolo dello SpiritcH

Santo: Subditus está Domino , & ora mm , scilictt

( spiega il S. Dottore ) pet òbservantiam Itgis . Uri

Cristiano .j chtí vuole mostrarsi Figliò vero di quefltf

gran Padre , che lo soflenta fra le braccia col con-

servarlo che deve sare ? Ringraziarlo . Pérciò Iddio,

risponde lo stesío S. Tommaso , nòn si dice sem-

plice Artesice , ma Padre dell' uomo , a disserenza

degli Artesice del Rìohdo perchè questi satta 1' o-

pera la vendono ad altri;ma Dio si dice Artesice, e

Padre dell' uomo : perchè avendolo creáto non ne

diede ad al tri la cura t ma'egli stesso lo tiudrisce e

sostenta . Deve dunque il Cristiano con ringsaziamen-

ti continui beh servirsi del latte delie gsazie , che

succhia da questo benèsice Padre : Si Pater : nott

alter't curant ; ergo Juge tum continua graiiarum acTio-

ite. Ë sinalmente un Cristiano , che vuole mostrarst

vero amico di m Dio così Amante, che devesarei

Deve riamare ( conchiude S. Tornmalò ) Si Deut

tum emavit , & imat , dtbts reattiare . Che se mai

lin Cristiano arrivasse a coromettere un Peccatomos-

tale, che maie sarebbe ì ossenderebbe tutta la Sari-

tissima Trinità .. mentre peccando , trasgredisce la

legge, che a lui diede l' Onnipotenza del Padre, come

Monarca : si abusa delia sapienza del Figlio„ che lò.

govema come Padre ; e disprezZa 1' A more dello

Spiriro Santo, che l'ama come Amico : Tota Tri-

nitas Peccata offenditur í V à rsîèditatò prima Ter-

tuliiano ( i'ib, de Punit.). Ma
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Ma per ytdere la qualità di qaest'ossesa, che si

ft a Dio col Peccato, contempliamo nel sagro librp

de' Saloai un'Uomo pcccatore , e poi penitente . Si

porta il Prosera Natan dal Rè Davidde dopo aver

commesso F adulterio : ed avendolo convinto colla

similitudine delia pecorella rubata al povero vicino,

lo rimprovcra del sup peccato . Entra in se stesso

Davidde , e si trova reo di tre peccati . di Furto t

di Adulterio, di Dolosità micidiale . Si volta tuttp

consuso al Cielo, e dice : oh Dio ! abbiate di mp

pietà : Miserere mei Deut : come se dicesse , co-

menta Ugon Cardinale ( Psal. 50. ) lo sono un La-

dto, avendo rubata al vicino la pecorella : Jo sono

un' Adultcrp, avendo illegitimamente cpnosciuta Ber-

sabea : lo sono un dolosp micidiale , avendo esposto

alla morte 1i innocente Uria : Miserett ■met Deus.

Quast dtcat: Fur sum , vicino oviculam rapiens . A-

dulter sum , Bethsabex illicite conjungens . Dolosuí sum r

Uriam innocentent mortì exponens . Indi sacendo David

de seguire tre petizicni . Dele in'tquitatem meam , t

iì riserisce alla sua dolosità ; lava me ab iniquitatt

ntea , e si riserisce all'omicidio ; a Peccato meo mun-

da me, e si riserisce ail' Adultesio ; guda e grida con

lagrime e con sospiri : Tibi soli peccavi . Qh. Dio ! lo

ho osseso Te solo , e perchè vpglio perdonp tj epn-

sesso Onnipotente, Sapiente, Santisicatore : Tibi soli

peccavi : Malum coram Te sec't . . ut justificer'a . Po-

tentem confitetur, cum dicit : Tibi soli peccavi; Sa•pi(>t.

tem , cum dicit : malum coram Te seci j Ju/lificantem,

eu/n
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cum dicit : justificeris . T'tbi soli peccavi . Ma Da

vidde non ha ossseso sesteiso,non ha ossseso Uria, non

ha osseso il Popolo? E perchè dunque, dice di aver

ossseso col suo peccato solamente Dio ? T'tbi soli

seccavi ? Attenzione . Si deve distinguere , dice il

dotto Espositore, tra osssesa ed ossesa, che si íà pec

candosi .• Nota differentìam , quod peccatum est in fò

ssils* , iniquitas in Proximum , impietas in Deum .

Davidde col suo peccare , osssese sestessso , osssese il

profsimo , osssese Iddio . Coli' ossendere sestesssso lo

dice Peccato.• coll' osssendere il Prossimo lo dice Ini

quità coll' osssendere Iddio lo dice empietà ; cioè ;

spogliato di umanità Davidde , non curando Iddio,

nè come Onnipotente , nè come Sapiente, nè come

Santisicante, nè come Uno, nè come Trino, pecca;

Offendi t & Se, & Uriam , & Populum . . loquhur

tamen Deo toti Trinitati . ..propter impietatem . Or pen

sate un poco il Peccato mortale al lume di questa

verità. Un suddito violare la legge di una Onnipo

tenza insinita . Un siglio abusarsi di tante grazie di

mia Sapienza insinita. Un' amico disprezzare l'amo

re di qno Amante insinito , e si vedrà , che ossse*

sa si sa a Dio col Peccato mortale . Come sud>

dito ricevesti tu da Dio 1! essere : come siglio nc

ricevi la conservazione ; come amico 1' amore .

Che ossesa dunque sarà , che un suddito vilissimq

ardisca elevarsi contro una Maestà insinita ? Che

ossesa sarà di un siglio , che si ribella ad un Padre

di Sapere insinito ? Che ossesa sarà quella di un'
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Amico , che lascia l' Amore di un' Amante insinito?

Çome si chiarnerà questa ossesa , che col PeccatQ

morrale sa a Dio il Cristianp Suddito,Figlio, edA-

mico ... corne si chiamerà? Si chsama osssesa di Dio

sì , ma ossesa ripiena torta di empietà . Perchè non

curando il Cristiano la soggez2Ìpne , la F'gliuolanza,

e l'Amic'zia di Dio, spogliato di umanità ossendc

pn Monarca Onnipotente, un Padre sapiente, un' A-

tnante Insinito , tutta la Santisssma Trinità : Impie-

tas in Deum : Tota Trinitas peccato offsndhur .

Più cresce l' ossesa, che si sa a Dio col Pecca

to , se la nostra mente rifletterà ancora e alla sa-

tisfazione per scancellarlo , e alla pena per punirlo.

II prerzo speso, dice S. Lorenzo Giustiniani, per la

satissazione del Peccato è stato insinitq , e con quc-

sio solo su scancellato . A punirlo però non è sussi-

ciente il suoco eterno . Quanta dunque sarà grande;

l'ossesa, che sa a Dio il maledetto Peccato ? Prte.

tìum pro satissaBione Culpa suit infinitum , & idep

suis delsta: ìgnis xternalis autem non sufficit ad debi

te eam pun'teniam ; Quanta ig'ttur erit offensa , que

Deo fit per tulpamì E con que lo riflelso appunto

sece medjrarla una Donna ad Ugone Brizio Amba-

sciadore di S. Lodovico Re di Francia . Portatosi

1' Ambasc.adore a divertirsi in una deliziosa selva, vi

de una Donna scarrnigliata e piangente, che porran-

do in una mano un valo di accjua, ette1l'altra una

torcia accesa, correndo per quei sentieri, come una

pazza, stordiva colle lue grida le stesse sclve. Atto-

BHO
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Iiito 1' Ambasciadore la serma , • la dimanda, cos*

pretendesse sare con qudl' acqua , e con quel suoco :

a cui cortesemente rispose la donna : Signore anda

va pensando , che per scancellar un Peccatq non vi

è nè Santo in terra, nè Angiolo in Cielo ; e per

punirlo non basta il suoco dell' Inserno ; e perciò con

questi acqua vorrei smorzare il suoco dell' Inserno ,

giacchè non ha tanta sorza per punirlo , e scavare al

tro luogo più prosondo, e più tormentoso per casti

garlo , come merita . E con questo suoco vorrei

brugiare il Paradiso ; e poi pregare Iddio a creare

nuovi Santi più ricchi di meriti , ed Angioli più

doviziosi di grazia, per scancellare il Peccato, e non

sarsi più vedere in questo Mondo ad osssendere Iddio.

Restò Ugone a questa proposta , e credendola come

uscita di bocca ad una scema, e non ricavata dalla mi

stica Teologia, si arrischiò a rispondere: Neutrum ejf

sossbile . Non sai tu, che per scancellare il Peccato ri

bisognò un prezzo insinito ì A che servirebbe dunque la

creazione nuova di altre più pure creature, che tu pre

tendi ? E se Iddio ave già assegnato al Peccato quel

centro pieno di suoco è segno che non se n' è po

tuto cavare un? altro e più cupo, e più ardcpre,come

tu disegni : & fi ita ( rispose proseguendo a pian

gere la Donna ) Ù" fi ita , quare Deus infinites a-

dhuc Peccato , qued est infinitum , offenditur in Mun-

<fo?Non puoi tu dunque. Cristiano soddissare a Dio

per un solo peccato mortale , che hai commesso , e

quando anche tutte le creature tieli' Universo si cam-

bias-
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biassero in cuori , e si distruggerò di dolore , e di

pianto, e quando rutti gli Angioli si potessero met

tere in Croce per tutta la eternità ; tutt' i loro pa

timenti uniti insieme, non sarebbono capaci di sod-

. dissare a Dio per un solo peccato mortale . E perchè?-

perchè tutti questi dolori , questi pianti , queste cro-

cesissioni sarebbono sinite , e I'osjsesa , che si sa a Dio

col Peccato è insinita: perchè si osssende Dio, ch' è

un' Ente insinito ; Beccatum habet infinitatem ex tufi-

nitate offenfi ( decide S. Tommaso ) . E Dio , Dio

stesso , quantvinque di Sapienza insinita non sepreb,-

tje , dice lo stesso S. Dottore , trovarc una pena u-

guale al Pecca rq : Etiam Deus Sapientifstmus panar*

Peccato mortali correspondentem exeogitare non potefi :

( 3. p. q. 2. ) anzi mille e mille Inserni , mille,

e mille volte più crudeli dell' Inserno , che tormenta,

i Demonj, ed i Dannati , non bastarebbono pcr pu

nire un solo Peccato mortale : nec ad d'igne punitn-

dum mille Inseri Peccato punitndo rescmderent , ( ibi

dem q. 3. ) e sai perchè? Perchè, dice lo stesso San

to, quantunque queste pene , e quest'Inserni nella

loro durazione sossero eterni ed insiniti : sempre sono

creature sinite, e non possono intensivamente castiga

re e punire 1' osssesa insinita , che si sa a Dio col

Peccato mortale : Unde , cum non ppjsit effe pana

insinita per intevfionem , quia creatura ■ji incapax ali-

tv.jus qualitatis infinita ; requiritur , quod saltem dura

tane fìt infinita ( 3. p- fap. ÇÇ- a. 1. ) Il Peccato

: e' insinito, perchè ossende iddio ente insinito:

D Pec
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Ptccatuyn habtt infinitatem ex infinitatê offe*/!, e per

sodissarlo , e puniilo non bastarebbero tormenti , pe

ne, e crocesissioni di Angioli e Santi se sosse possi

bile. E per punirlo, come intendeste , mille altr' In

serni piu. crudi , inventati dalla Sapienza di Dio , ,

non potrebbe a dovere castigarlo . E pure arrivasti

a dire : che cosa è quella bestemmia , quel spergiu

ro , quella carnalità, quella prepotenza, 'quello scan

dalo, quel peccato. . E tale , Fratello , che com

mettendolo tu osssendi Iddio, con una ossesa empia al

sommo non solo, ma pure insinita. Che cosa è un*

aspide , dice la Glossa della Sacra scrittura ( Ugon.

Psat. 90. ) se non un serpentello di picciola cor

poratura : ma la malizia è pur troppo grande : Asp'ùs

irev'is coipore , non matitia '-. Pare a te niente un

Peccato mortale : una' breve parola ; ma la sua ma

lizia è grandissima : perchè osssende un Monarca, un

Padre, un' Amante, e questa osssesa è animata dalla

empietà : perchè spogliandoti dell'umanità non curi

Dio , nè come Onnipotente , nè come Sapiente , nè

come Santisicante , nè come Uno, nè come Trino.

E per sodissare, e punire questo Peccato mortale,

non trovandosi nel Cielo, e nella Terra cosa pura

creata, e nell'inserno pena degna; perciò, 1' osssesa,

che sacesti col Peccato è anche insinita : perchè insi

nito è ancora quello Iddio, che osssendesti.

SE-

■
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SECONDO PUNTO.

Un' altro colpo non meno empio , che crudo

sa il Peccata. Mentre appena è accolto da Peccato

ri, li priva di Dio, che li ravviva l'Anima. E per

meditarlo , riflettete , dice S. Tommaso , che quel

medesimo Iddio, che diede l'essere all'uomo, ed all'

Angiolo ; quel medesimo nel tempo stesso li sece

partecipi della Divina natura, tale appunto essendo

la grazia, che loro insuse , tanto che uscirono dalle

sue mani più belli, ed assai più luminosi del Sole.

E sebbene 1' Anima dell'uomo nelP unirsi al corpo,

contrae la immondezza dell' Originaria colpa ; lavata

però nelle acque del santo Battesimo , ripiglia subi

to le bellezze perdute: e si vede l'Uomo così giu

stisicato , al meditar di Davidde , come una nuova

Città di Dio; col divenire nel Corpo, come dice 1'

Appostolo, Tempio assai bello custodito dagli An

gioli , e protetto da Santi : E nell' Anima , Custo

dia, e Tabernacolo sacrosanto , dove risiede Iddio ,

la Grazia, le Virtù , ed i tesori divini . Bellezza:

che contemplata dal Proseta và in estasi , e dice :

Benedìclus Dominus , quoniam mirisìcavit miseticordiam

suam mihi in civitaie munita ( Psaì. 17. ) . Questa

Città ben munita è appunto ( spiega Ugon Cardi

nale, bit ) è appunto ogni uomo giustisicato, cui la

Divina bontà l'ha innalzato per la grazia santisican

te, ad estere Città luminosa, Città Santa, Città ric

 

D 2 ca



52 Meditazione IL

ca, non solo perchè sortisicato dalle virtù, e cir

condato dagli Angioli , e protetto da Santi ; ma per

chè, personalmente vi abita tutto Iddio; In Civhate

munita, ideji in Homine justo , munito■ non solum v'tr-

tutibus , & Custodia Angtìorum ,/ed & tota Trinìt*-

te ... & ubi tota Trinitas inbabitat . Nè persua

derti Criìtiano , soggiunge S. Tommaso, che giusti

sicandosi un' Uomo , riceva solamente la Grazia , e

la Carità, mentre riceve ancora le tre Divine Perso

ne ; acciochè egli abbia la libertà non solo di servir

si de doni, che l' ha insusi, per esercitarne gli atti ,

ma di godere ancora della presenza delle divine Per

sone : Potestatem habet , ut libere non solum ipso do

no creato utatur , /ed ut ipsa Persona divina sruatur

( p. p. q. 43. a. 5. ) . Giustisicandosi dunque i'

Uomo , che cosa riceve nell'Anima? Riceve le tre

Divine Persone, riceve la Grazia , ta Carità , la

Fede , la Speranza , e con tanti tesori Divini

riceve ancora ì doni dello Spirito Santo . Tantocchè,

se apparirebbe a nostri sguardi 1" Anima di un

Giusto, abbagliati da suoi splendori , e ricchezze ,

muoverebbe, dice S. Catarina da Siena , in maravi-

gliose siamme di amore , e di estasi tutte le Crea

ture anche senza ragione . E non per altro , al di

te del Pontesice e Dottor S. Leone , perchè river

berando nell'Anima del Giusto tutto Iddio; appena

si sà distinguere l'Anima dallo stesso Dio ( S. Leo

Ser. . . , ). Or sate, eh' entrasse un Peccato mortale

in quest'Uomo.• dov' è quel Dio , di cui gode, va

la
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la presenza ; tutto il sub ricco Tesoro? Povero, mi

serabile, disgraziato Cristiano, non è più in lui Dio,

àvendonelo privato ij Peccato : mentre , come pon

dera S. Agostino j la vita dell'Anima è Dio, sicco

me la vita del nostro corpo è l'Anima; or siccome

la morte priva il corpo di vita , e muore ; così il

Peccato priva l'Animò di Dio, cK' è la sua vita; e

testa come un puzzolente cadavere: Sicut spirai cor

pus dum amiciit Animant , fic spirai Jlnima dfm per

Peccatum amiiìit Deum . Onde lasciata V Anima ue

sa dal Peccato , da lei suggono le Divine Persone :

Mìgtemus hinc, dice il Padre, il Figlio, e. lo Spiri

to Santo : quia dentes ejus dentes Leonis interficien-

tes Animas ( Eccì.zi. ). Io, dice, era la vita del

l' Anima di questo indegno , io il suo premio e te

soro, ed ora quest'Anima è stata toccata dal Pec

cato , e perchè questo ha i denti di Leone, sono a-

sl retro a partirmi, avendola uccisa .• quia dentes ejus

dentes Leonis interficientes Animas. Ma perchè , Si

gnori miei , rassomiglia Iddio il Peccato a denti del

Leone? Meditatelo. Quando un Leone nel bosco

ammazza qualche Fiera, la carne di questa traman

da tanta puzza , che da lei , come carne appestata,

suggono tutti gli Animali, e da quel luogo suggono

• Pastori, ed Operarj . A ragione dunque lo Spi

rito Santo rassomiglia il Peccato a denti del Leo

ne: perchè addentando l'Anima, la priva di vita ,

ch' è Iddio ; e senza Iddio tramanda una puzza cosi

stomachevole, che da lei sugge tutta la Santissima

D 3 Tri



*j4 Meditazione lI.

Trinità , e con questa , sparisce la Grazia , la carità,

li Doni dello Spirito Santo: la Fede reita morta, la

Speranza puzzolente t e tutte le virtù morali morti

sicare ; e 1' A nitn a tutta; dice Isaja} ( c. 14. ) restai

come un carname setente , priva di Dio , e di ogni

bene : Quafi cidaver putridum non habens consortium .

Entriamo più nel sondo di questa gran verità di

Fede:e Tu, che port' il peccato nell'Anima discorri

tosi: Io sono privo di Dio ... Iddio non è più nell'

Anima mia ,non potendo stare insieme col Peccato. . .

Iddio è in tutto , e da pertutto , ed in me pel

Peccato non si trova più Dio... Si trova pure Iddio

presente nel Peccatore, ma sai come? Rislettilo, tre

ma, ed apprendi la tua totale rovina. E' verissimo j

che Iddio è in tutte le cose , colla sua Immensità i

ma non si può dire assolutamente ( avverte S.Tom

maso (in 1. dist. 17. qlil a. i. ), che Iddio sia nei

Peccatore, ma solamente in quanto gli conserva l'es*

sere ; Non dìcimus stmpliciter j Deus est in Peccatore,

nis addatur , in quantum eji Creatura . Ed in questo

modo , sai tu Peccatore , come Iddio è in te ?

Appunto com'è nella pietra, e nel Demonio. Più...

almeno se nella pietra vi è Iddio , la pietra è pu

ra nella sua narura , e Iddio non riceve oslesí dalla

pietra , rìon sossre puzza dalla pietra , non vede la

pietra unita col suo nemico... Se Iddio è presente al

Demonio , lo sà , che una volta su suo nemico , e

non lo riceve più per suo Amico. Ma Tu, che na

scesti suo -nertico , e poi ti accettò per amico , e

- . ; si
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£ scelse 1' Anima tua per abitazione , vi flette colla

Grazia , con tanti doni ; e tu col Peccato attuale

tornasti a discacciarlo : come dovrà essere in te Id

dio , come doppio Demonio. . E perchè , perchè ì

Perchè il Demonio, dice S. Tommaso , è una crea

tura ragionevole col Peccato mortale : est Creatura

vatitnalis cunt Peccato mortalite Iddio è nel Demo

nio , perchè lo conserva; e conserva te ancora, che

sei in tanti peccati ; ed è presente a te , che set

morto nell'Anima, da cui essendo partito Iddio per

il Peccato , se Iddio portasse V Anima tua in Cielo

per un momento, e la mostrasse a Santi, portareb-

be nel Cielo ogni male , e reflarebbc appestato e di

strutto il Paradiso . Tanto sarebbe nell'altri la priva

zione di Dio satt'a te dal Peccato . Or che non a-

vrà satto a te questa privazione di Dio ? Che può

sar di bene una pietra , che può sar di bene il De

monio , ancorchè in questi vi soste Iddio ? Chiama

Iddio il Proseta Geremia ( c.s. ) e così gli parla : Ge

remia $ Io voglio da te sapere, se Israello sia schia

vo, o pure nella libertà natia : Numcjuid Servus est

Israel, aut vernaculusì Signore, risponde il Proseta :

Ifraello è da Voi posteduto, Israello è vostro dilet

to, Israello tiene in mano i Vostri Tesori ; quai

schiavitù dunque potrà sottometterlo? Eh Geremia,

ripiglia Iddio , tu o non vedesti , che ha satto I fra-

ello , o non capisci le mie parole: Numquid vidisti,

qux secerit Adversatrix Israel (cap. 3.) Tu dici , di

esser libero Israello , e perchè dunque è divenuto
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una prtdaaslïsiìnata? Quare ergo saEius est m predanti

e. 2. ) ed Io sono stato astretto a lasciarlo : Dìmifi

eum, ( r. J. ) Via Proseta : Guarda un poco l'ibrerno

A' Ifraello, che Io ti sollevo la potenza a poterlo sa-

-re.rEss* Ego tecum sum(r. i.)e così vedrai la schi*.

vitò d' Ifrael!?-, le sue insinite miserie. Alza lamen

te Geremia ^ e dentro un solto bosco sotto un' al

bero vede colle spalle voltate al Cielo! , e colla sac

cia verso la Terra caduto l'inselice Ifraello, e pene

trandolo nel più intimo dell' anima , l' osserva con or

rore, privo di Dio . E inorridito , e tremante, ri

piglia a parlare: Signore che vedo! Ifraello è privo

di Voi : Ifraello Ti ha voltato le spalle, ed adden

tato da siero Leone: questo ha satto diventare il sub

terreno una solitudine priva di ogni bene ; ed in

guisa ha abbruggiate le sue Città , che non sì tro

va persona j che l'abitasse : Super eum rugierunt Leo

nes: pesuerunt Terran* ejus in solhudinem : Civitates

ejus exusta suni , & non est , qui habitet in e'ts. ( c.2.)

E voi Signore perchè non soccorrete il vostro dilet

to Ifraello, perchè ne state lontano? Io, dice Iddio,

l'ho ripudiato: dedi ei libellutn repudii (s- J. ) aven

domi discacciato da se Ifraello: adunque racconti le

insinite miserie incorse per la mia assenza, e la ca

gione? Toma Geremia a guardare Ifraello , e per

la puzza, che tramanda si ottura le narici pungen

do lo dimanda .• Come inselice , sei così divenuto

vile, puzzolente, e sporco • a te per nettarsi non ba

sta tutto '4' Nitro ì e l'erba Acrimonia del Mondo .

« u Quatn
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Quatn viìis sa&us es nimisi Si laveris te nttro^ &

multiplicaveris tibi triant borith, maculata es (c.2. )•

Or dimmi : Onde in te tanta disgrazia , finp ad aver

discacciato il tuo Iddio ? Quomodo conserva es in pra-

■vum vinta alienai A mezza voce risponde Ifraello:

Proseta : Tu mi chiami lion più di Dio , ma di al-

tri , ed hai ragione, perchè da Iddio mi sono allon*

tanato col miô Peccato. Alienus , idest a Deo alie

natus per peccatum. Ed io ti rispondo: Adamavi a-

iienos , scilicet peccando.'E col Peccato privando 1'A-

nima mia di Dio vero sud bene , quefla privazione

mi ha spogliato de'beni sopranaturali ,e serito a mor

te ne'beni naturali : Par Peccatum expoliatus gratui-

tis , & vulnefatus in naturalibus . Qjiesta privazione

di Dio mi ha tolto voler il bene, poter sare qual-

che bîne , conoscere qualche bene : Peccatum au-

sert Delle bcnurh , sacere bomtm , noffe bonúm . Ed il *

Peccato privandomi di Dio , mi ha privato delia

Divina Arhicizia , delia eredità di Dio ,e mi ha (ca

riei to sopra tutt'i mali spirituali e temporal: • e da

diletto di Dio , e siglio di Dio sono divenuto schia-

vo del Peccato , siglio del Diavolo : Alienatus a Dco,

ptccando, incidit in omne malum , & ex libero saElus

tst servus Ptccatì & ex filin Dei saclus est filius

Diaboli ( Spiega di Ugone. super illa ,verba Filii alie-

ni Psal: ). Chi è Ifraello? sei tu Cristiano.A chi

sei siglio ? Di Dio per la Fede , e sratello di Gesù

Cristo per l' Adozione Dedit eis potestatem filios De'

fierì kis , qui credunt in nomin* ejus . Peccaado, che

U-
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cesti? Privasti f Anima tua di Diò , e ti sacesti di

altri . Vi è Iddio in te ? SI : ma còme nella pietra,

nel serpente , nel demonio :. Questa privatone , ché

ti ha cagionato ? Non più sratello di Gesu Cristo,

non più compagno, ed amicò de'Santi , non più me

riti, non più gloria . ... R Mitra sì di Anima , e di

Corpo .• abominazione sì di Dio, e di tutte le Crea"

tore: schiavitu sì di tutte le passioni, e vrtj ... E

per il Peccato risiutando la Ftgliuolanza di Dio , se,

•rivenuto Figlio bruttissimo del Diavolo . E non si

muore a questa sola considerazione Il Peccato mor

tale ci priva di Dio?

TERZO PUNTO.

Discacciato Isacco da Abimalecco Re di Palesti-

na da quelle contrade, si sermò ad abitare colla sa

miglia j ed armenti vicino al Torrente di Gerara .

E perchè i Filistei aveano chiusi dopo la morte di

Abramo suo Padre tutt'i pozzi \ che questo Patriar

ca vi avea lasciati , Isacco seceli nuovamente scavare,

e li chiamò colli slessi nomi , coi quali prima suro

no chiamati da Abramo , cioè Pozzo del giuramen.

to, Pozzo del vivere, e vedere , Pozzo di Bersabea.

Poi Isacco sece scavare da suoi Pastori nel letto del

Torrente altri tre Pozzi , i quali chiamò con tre altri

nomi tutti contrari a 1 lì primi . Il primo chiamò Di

spetto, il secondo Avversità , il terzo chiamò Am

piezza. I primi Pozzi sono, al sentimento de' sacri

Espo-
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Espositori , degli Uomini battezzati,! quali nel B

simo giurano sedeltà a Dio, di essere nemici del Mon

do, del senso, e del Peccato; ed ecco il Pozzo chia

ro del Giuramento -..Puteus Juramenti . Nella vita

poi vivono colla grazia di Dio, e colla speranza di

vedere Iddio ; ed ecco il Pozzo limpido del vivere ,

e vedere: Puteus viventi? t Ò' videntis . Nella mor

ìe sinalmente, ofservato il Giuramento , e satta la

santa vita , passano alla sazietà delle acque eterne

della Gloria ; ed ecco il Pozzo di Bersabea , detta

da S. Bernando : Betsabea Puteus satietatis ( aspud

Ug. in Psalm. J. ) I secondi Pozzi son de Cristiani,

che peccano mortalmente, al parer de' medesimi sa-

cr' Interpreti ; e Pozzo cattivo vien da Ugon Car

dinale, chiamato il Peccato : Puteus malus Peccatum;

Puteus cujuslibet Peccati presunditas ( Ug. Card. Ps.

5. ) E con ragione . Che sa il Peccato mortale ?

Ossende Iddio : ed ecco il Pozzo del dispetto-.• Voct-

v'tt nomen ejus calumniám. Che sa più il Peccato ì

Ci priva di Dio : ed ecco il Pozzo dell' avversità .•

Vocìvit nomen ejus Inimicitias . Fa altro il Peccato }

Sì: e meditatelo con spavento. A' satto morire un

Dio: ed ecco il Pozzo dell'ampiezza di tutte le

acque avvelenate del Feccato : Vocavit notnen ejus

Latitudo '.

Iddio non può morire , è artìcolo di Fede, es

sendo immortale per natura : come dunque il Pec

cato potrà, ed à potuto sar morire Iddio ? Attenzio

ne nel rislettere. Secondo tutte la leggi, ogni uno

è



te ' Midittzione ; IL.

e" ugualmente co'pevole allorchè dà la ritorte à quaL

theduno, ed allorchè intraprende operazione persa»

,lo morire. Nihit inttrest ocridat guis , íir ctusatia

monts tributi. Il Peccato mortale è uno ssorzo spie

tato, che sa dal canto suo il Peccatore per distrug

gere Iddio, levar la vita a Dioj ed annientare IéV

dio. Perchè, con ona tendenza sormale ; ed esplicita,

0 virtuale, ed implicita vorrebbe una di queste due

cose : o che Iddio non proibisse il Peccato, o che il

Peccato non sosse Castigato da Dio . Or questo non

è un sare tutte le operazioni per togliere la Vita a

Pio; è sarlo morire? Si, risponde colia Teologia Si

Tommaso: mentre; se Iddio non proibisse il Pecca

to, non 16 conoscerebbe , e così non sarebbe Sommò

Bene , e Sapienza insinita . Se non castigasse il

Peccato, non sarebbe insinitamente Giusto . Se noti

dolesse, o potesse castigare il Peccato j non sarebbe

Giusto, ed Onnipotente. Ed un Dio, che non sosse

sommo Bene, Sapiente, Giusto , Onnipotente , sa-

lebbe più Iddio, avrebbe più vita? Nò . Non sareb

be più vivo, non sarebbbe più Iddio . Dunque Tu'

col Peccato hai levato la Vita a Dio , annientato

Iddio; distrutto Iddio: Perchè dal canto tuo hai sat~

to tutte le operazioni per darli la morte. Vede Id

dio l'Uomo col Peccato, e pieno di sdegno si peri

te di averlo creato : Pœnitet me serisse Hominem

( Genes. 6. ) E così si pente, dice Oleastro , quante

volte vede te j o Cristiano, in Peccato : Rine disce ,

Dtum mtes pxnitrrr serijfè te , qitoties te peciaterem
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httuetur . E per qual ragione ? Leggila nella Sacrt

Scri'tura : TaBus dolere cordis. Tu col pugnale av

velenato della prava volontà lo serisci nel cuore ,

non nella saccia, non nel petto; ma nel cuore, sa

pendo , che serito il cuore a Dio è certa la mor

te : Est enim dolor cordis cœteris aeutior ad privation

hem vita ( Oleaster ). £ serito il cuore a Dio, non

vi resta niuno attributo, non vi resta Vita , non vì

Testa Dio ; ateertando Tertulliano ( lìk. de pœnit. )

Feccatum destruit omne quod est Deus . E se non

muore , viene dalla parte di Dio, viene dalla parte

del Peccato, e non dalla parte tua . . Iddio è la

flessa vita per essenza , e niuno pub sarlo morire . ss

Peccato ha una malizia insinita sì, ma non ha la po

tenza : E se il Peccato siccome ha la malizia insinita,,

avesse la Potenza insinita , distruggerebbe essetti variente

Iddio sommo Bene ; di modo che , siccome la Carità vor

rebbe dare a Dio tutte le persezioni, se soste possìbile, e Id

dio non le possedesse ; così , il Peccato toglierebbe a Dio

tutti gli attributi , e distruggerebbe 1' essere di Dio i

se gli soste possìbile , ed avesse la potenza : Malum

culpa , ( riflesso dell'Eminentissimo Gaetano in p. p.

q. 9. a. 9. ) est privativum boni divini secundum se,

fi tfslìt privabile ; quemedmodum amor aniciria erga

Deum est pofitivum ioni divini secundum se , fi effgt

pestibile. Tu dunque solo peccatore, odio di Dio ,

degli Angioli, e di tutte le Creature , colla tua vo

lontà, ad un colpo, levi a Dio attributi, essere , e

vita, e lo annienti, e lo dulruggi , lo sai morire.

Que-
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Quello è l'asssetto della prava Volontà di ch:

commette il Peccato mortale . Si contempli ora 1' esset

to colla sperienTi nell'Uomo Dio Gesù Cristo. Chi

sece morire Gesù Cristo? Tu ben lo sai . . Il Pec

cato . Il Peccato lo sece sudar Sangue ; il Peccato li solcò

le carni colli Flagelli ; il Peccato li sorò le Tempi* colle

spine; il Peccato lo trasisse con chiodi; il Peccare l'annegò

in un mare di pene; e il Peccato lo sece morire qual

Malsattore sù di una Croce . Considerazione , che

dovrebbe ( come dice S. Tommaso da Villanova )

più atterrirci che la dannazione . Imperocchè nelle

pene eterne vi è qualche mistura di bene , e per la

manisestazione della divina Giustizia, e per il buon'

ordine della divina Provvidenza ma il Peccato tut

to malizia ha satto morire un Dio umanato.La dan

nazione è pena del Reprobo, che se la merita; ma

il Peccato ha satto morire l'Innocente Gesù, che non

lo meritava : Non fic expavesco , & contremisco ad

sanas Inserni, fient videre Denm prò peccato morien-

tetn ( S. Tho. de Vii. no. Serm. Dom. ) E qual.

Peccato lo sece morire ? Tutti li Peccati ; ma eoa

specialità il Peccato di coloro , che doveano com

metterlo dopo il Battesimo.il Peccato mio, il Pec

cato tno, il Peccato de' Cristiani . . Tre bevande

amatissime surono date a Gesù Cristo nella sua Pas

sione. Una neil' Orto, un' altra giunto sul Calva

rio, ed un'altra quando pendeva in sù la croce. La

prima gli su data dal Padre, e su di Vino puro , cioè

la quinta essenza, ed il consumato di tutta la Pas

sio-
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sione ; e quantunque non si legga nella Scrittura , la

Tradizione però della Chiesa ci sa sapere : che an

dato l'Angiolo a consortarlo nell'Orto, gli portò il

Calice, e la Croce. La seconda gli su data dagli

Uomini, che aveano pietà de' condannati, per addor

mentarlo ne' patimenti ; e su di Vino amaro mesco

lato con Mirra. La terza gli su data da Crocesisso-

ri, e su aceto amarissimo. Contemplate ora un po

co, dice V Emineotissimo Cajetano ( cap. 19. Joan. )

Prese Gesù Cristo la bevanda di tutta la Passiona

nell'Orto, sudò sangue sì, sossrì angustie sì , lo por

tò sì Sno all'agonia, ma questa bevanda non sece

morire l'umanato Dio. Prese nel Calvario il Vino

amaro, cioè l'amarezza della rinnovazione di tutt'i

dolori , e patimenti sosserti ; e pure questa bevanda

lo lascia vivo , e non lo sa morire . Prese poi nella

Croce 1' aceto , ed appena prende questa bevanda ,

subito cala la Testa, e muore: Anttsuam , medita,

ì; citato Cardinale, crucifigeretur , cum dedìfftnt Vi-

num amarum, cutst gustaffet , noluit Ubere : in Cruce

autem b'ib'tt acetum , & mòrtuus est . Ed accorda col

Vangelo di S. Giovanni : Curo acccp'isset acetum ,

inclinato Capite , emist spiritum. E che cosa mai sa

rà questo aceto tanto avvelenato , che ha satto mori

re l'uomo Dio Gesù Cristo? Contemplalo Cristiano,

e muori di dolore. Pativa Gesù Cristo, dice l' Ap

postolo per distruggere tutto il Peccato : ut dtstrna-

lur corpus peccati . Pativa , come insegna la Fede ,

per salvare le Anime: Propter nqstram stìutem . Nel-

V
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non muore Gesù Cristo alla bevanda di tut

ta la Passione , perchè vidde tutr.o il corpo orrendo*

del peccato vivo e non distrutto , e che l' andò di

sópra . Non muore Gesù Cristo alla bevanda del

Calvario prima di metterlo in Croce .• perchè doven

do salvar le Anime, non vuole consorto nelle sue,

pene. Sopra la Croce poi vedendo Gesù Cristo com

pita la grand' opra: sciens , quìa consumata sunt omniat

•ioè , aíla nobile spiega di Ugon Cardinale ( Sup,

eonsum. est ) consumatum est Pecca(umt ut ultra non

procedat. Oh, disse Gesù Cristo: ho già distrutto il

Peccato , che più non si muove a sar stragge delle

anime riscattate colla mia Passione dell' Orto , e

colle pene patite sin qui nel Calvario. E nello sles

so tempo osservando, che Tu Cristiano avresti dopo

H Battesimo satto ripullulare il Peccato , e ti avresti

perduta V Aniaaa ; Tu allora gli dasti la bevanda del

l' Aceto del tuo nuovo Peccato , che bevendola 1'

attossicò il Cuore, e lo sece morire. In Cruee bib'tt

acetum, Ù" mortuus est . Cum accìpiflet acetum . .

inclinato capite emifit Spiritimi. E con questo ace

to , e con questo nuovo Peccato , che tu commetti

dopo il Battesimo , gli dai una morte assai più cru

da di quella gli donarono i Giudei ; perchè , come

rislette Ugon Cardinale, i Giudei secero morire Ge

sù Cristo coU'istromenti della Passione , crocisigen-

dolo nel corpo : ma tu Cristiano col peccato lo

crocisiggi nell' Anima : Judtt sccemnt eum dolete ejt-

trinsecus crucifigendo, nos intr'mficus ptccando ( Ug.

Car
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Car. sap. Gen. 6. ) E pure , perchè li Giudei lo

secero morire una volta: ma tu tante volte lo cra-

cisiggi quante volte pecchi. Perchè rinnovi la causa

delia sna motte , e rendi inutile 1' essetto delia sua

Passione : e ben lo disse S. Paolo : Rursum Cruei-

figentes fibimetipfis Fìl'tum Dei ( H,ebr. 6. ) Quia ,

spiega il citato Sacro Spofítore , causam , pro qua cru-

cifixus est iterare non defistunt . Più. I Giudei lo se-

secero morire, quando era qui in terra passibile; mt

il Criftiarjo col suo P^ccato lo vuol sar morire ora ch'è

glorioso in Cielo : Perchè , se non gli toglie la Vitt

naturale, che sempre gode , e goderà eternamente alla de

sira del Padrejgli toglie la vita mistica, colla quale

vivea per sua misericordia nell' Anima sua . Onde

conchiude S. Tommaso ( hic ): Cum peccas baptiza»

tus, quantum in Te eflt das occafionem , ut Christus

iterum crucifigetur. Soggiungendo Ugone da San Vit-

tore : Che quando tu Cristiano pecchi , addolorato

ti dice Gesù Cristo : Cris^iano , non sarmi qnesta in-

gturia col peccare dopochè sei battezzato . Perchè '

perdendoti l' Anima che mi costa la morte , tu mi

torni a crocefíggere , e nuovameute mi costringi a

morire : Noli mìh't injuriam sacias, noli amiclere sa-

ìutem tuam motte mea operatam , quia iterum Me cru-

figis, & mori compellis. ( Ugo a S. Vicr. Ap. U-

gpn. Card. in illud; Rursum Crucìfigentes ).

E ME
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MEDJTAZIONE TERZA

CHC TIENE IL PECCAJO NEL!.' ANIMA , BISOGNA

LEVARLO SUBITO , CON UNA PRONTA PENI-

TENZA, E NON PIFFERIRE : PERCHE'

Ptissa il sume delie sante ispirazioni. Manca il tempê

opportuni per la Converstone. V'tene il castigo

di Dio tutte /degnato .

COmpatiscono i Santi Padri {a iragilita di un

Cristiano , che pecca , e non sapendo capire ,

perchè commesso il Peccato,non ritorni subito a Dio

con una propta penirenza , con asflizione lo piango-

ne, e con cordoglio lo sdegnano , Peccasti o Cristia

no , dice il Vescovo di Cartagine S.Cipriano ( lib.j.

de laps.), Io essendo di carne, come sei tu,ti com-

patisco ; ma perchè dopo il Peccato , sapendo che

©ssendesti Jddio , ti privasti d' Iddio , e sacesti morire

un Dio , te ne (lai spensierato , non posso sare a me-

no di sdegnarti , ed amaramente piangerti con tutto

il Cielo, e la Terra : fragilem in lapsu Fidelem ,

humanitate tompatier ; sed pofi lapsum citq ad Deum

von redire contritum , mçestus dedignor , & cum An-

gelis deploro, & Hom'tnibus .Non ti è dissicile , siegue

il Santo , per ritornare a Dio ; bastandoti laiciare. la

. . flra-

-
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Arada rovinosa della maia vita, e metterti nella nuo

va della santità ; essendo così sempre pronto Iddiq a

perdonarti , e perciò ti aspetta, t' illumina , ti chia

ma : Facilis est : veterem relinque , novam viam san-

Slitatis percurre ; ntm Deus fic prompte te recipit , ide*

illuminai, txpettat , vocat . La cagione però inselice,

per cui il Peccatore non si mette subito a trovare

Iddio, la registrò Io Spirito Santo nella sacra Scrit

tura. Cade, dice Davidde , l'Uomo nel Peccato, e

comincia a camminare per la strada tenebrosa di tutte

le disgrazie : Contritio , j£s htstlic'ttas in viis eorum :

e credendo , che da se solo ne dovrebbe uscire senaj

altro ajuto; per questo appunto trascura, il misero,

la via della Penitenza, che di nuovo lo porta a pa

cisicarsi con Dio ; Viam pacis non cognoverunt , idest ,

spiega Ugone (hic) viam pxnitenù■tt , quia per pœni-

tentiam , 0' non aliter venit Homo ad pacem Dti .

Unica è la strada di chi ha peccato per pacisicarsi

con Dio, e questa è la Penitenza. Ed in questa s'in

contra sempre la M'sericordia di Dio, che perdona,

e la verità del Peccatore, che si consessa per Reo .

Ed in questa unica via della Penitenza si abbraccia

Iddio col Peccatore , e sanno pace : Justiùa & Pax

osculata sunt. Justifia , cioè il Peccatore che si psnte;

& Pax , cioè Iddio, che riceve il Peccatore, come

Figlio, ed Amico. Justitia , idest Hom'mis se punien-

tis, & Pax Dei, ipsum ut Filium, & Amicum re

cipientis . Dovrebbe dunque piangersi il Peccatore ,

ô per uscirne : ma

E 2 se
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se Iddio , dice 5. sgostino , nel sosso oscurissimo del

peccato ti sa lume , ti da (a mano , ti da l'ajuto:

perchè , Peccatore , trattenerti nei peccato : perchè ?

Si Deus in peceatis etiam lucei , & admonet , ut ad

Ipsum curratur, tur moraris in profondo? Ma sapete

Signori miei qual'è V inganno ? S' immaginano i Pec

catori, che Iddio sacci a genio loro, ispirandoli , in

vitandogli, aspettandogli , e quando a lor piace lascia

te il peccato, la mala vita , e salvarsi . Nò . Scioc

chi Í Nò , sgrida Salviano ; Non est Deus tam stupi-

dus , ut vos sequatur . Peccavisti ì H,ec est via : prom~

ptum panitent'u sacrificium. Non è Iddio della Mae

stà qualche Dio di stucco, che voglia secondare i vo

stri salsi disegni . Avete peccato ì La via sicura è il

pronto sagrisicio della Penitenza . E non appiglian

dovi a questo, lo Spirito Santo medesimo, colla si

militudine sventurata di un'Animale selvaggio vi di

chiara in Isaja ( c. 51. ) risiutati, dannati , e per

duti. Osservate , dice il Profeta l'Orice: questo A-

ijimale caduto nel laccio , se ne sta tanto spensiera

to, che nel pericolo stesso si mette a dormire, e eo-

st ritrovato addormentato , nel laccio è ucciso da

Pastori , che senza toccarlo , lo lasciano così morto

nella Campagna , pascolo de Cani , e delle Fiere .

E non per altro , dice fe Glofsa ( apud. Ug. , ) e

non per altro l'uccidono, potendolo prender vivo, e

1<j risiutano morto: perchè , essendo un' Animale pol

trone, ed immondo, e che dorme anche nel suo pe

ricolo i venne questo Animale risiutato da Dio ne'

:„ . . suoi
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suoi Sagrisicj: Captas lae/oiis Orix, & mortnus proi-

zitur ad campos ; est enim Animai iners , & immun-

àum , nec Sacrificio aptum . Così i Cristiani , che

son caduti nel Peccato, e vi dormono, e trattengo

no, saranno risiutati da Dio, e dati in mano de' De

moni , quando vorranno ossserirli il sagrisicio della

Penitenza disssserita : Projecli sunt . E perchè ? Dor-

mierunt in capite v'tarum , idejì , dia in peccato , scut

Orix illaqueatus (Ugo hit). Chi dunque si trova in

peccato, rifletta bene: o pentirsi subito , e non dis

serire la Penitenza ; o risiutato da Iddio, ed eterna

mente dannato. E perchè, perchè ? Perchè la via del

la Penitenza , come si ricava dalla sacra Scrittura ,

ha tre sole giornate, e non più. Via pxxnitentict , di

ce Ugone, est via trium dierum,ut dicitur { Exo.^.).

La prima giornata è del lume delle sante ispirazio

ni ; e perciò Iddio vuole da te Peccatore un pronto

sagrisicio di Bocca , con rispondere subito con un sì

risoluto. La seconda giornata è del Tempo , che ti

concede Iddio dopo il peccaro ; e perciò Iddio pre

tende da te un sagrisicio veloce del Cuore , che in.

uno istante consumi il peccato, che vi dimora . La

terza giornata è della Grazia di Dio ; e perciò Id

dio esige un Sagrisicio pensieroso delle Opere , che

dimostri la mutazione della vita : Prima dies est , Sa~

erificium Oris ; Secunda Sacrificium Cordis j Tertia

est , Sacrificium Operis . Che se queste tre Giornate

si trascureranno dal Peccatore , resterà lo sventurato

all'oscuro, impenitente^ dannato; e non per altro,

r. E 3 eo.
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corne vi saro meditare : Perchè: Passa il lame delie

sante ispiraziorii , manca il tempo opportuno per la

conversione ; vicoe il castigo di Dio tutto sdegnato'.

: .•■.,'i

1KVOCAZIOVE ALLO SPIRITO SANTO.

Sptrito Santo mio . Voi , che sold rhovete la

bocca, il cuore, li assetti a mutar vita:Voi illumi-

nate quefla sera le nostre menti j per capire il prez-

20 del vostro lume, l'uso del vostrd tempo , la stt-

ma delia vostra Grazia . Piovete intanto Santissima

Iuce in abbondanza i lumi , perchè presto si lasci il

peccato j e pacisicate le Anime eolla psonta Peni-

tenza, si abbruciassero tutte nel suoco del vostro A-

more. Dove sei Luce seconda , Luce bellí > Luce fan-

ta ... Ecco: tutti questi Cristiani ti aspettano... Ma-

tia Santissima del Rosario ti priega ... S. Domcnico

ti ftpplica ... Ed Io, asflitto , e addolorato tì chia-

mo ... Vent SanEle Spiritus , & emitte Cœlitus lucis

Tus radium ... Vtni Pater Ptuperum , vent Dater mu-

nerum, vent Lumen Cordium.

■' i : ■' '- 'i

PRIMO PUNTO.

Quando vuole 1' Uomo pecca , e s'inserma nal-

i'Anima,dice il P. Si Agòstino, ma non qoando vuo

le ritorna a Dio, e si sana.• Homo , quû'ndo vult a-

grotat , non cuando vult sanatur ( in Psal.çt.).Vìn-

sermità , che s' incorre pel peccato e la cecità ,

'-' : .. la
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la sordaggine , e 1 a privazione di ogni moto sopran

naturale ; e perciò lo Spirito Santo chiama il Pec

catore , cieco i sordo j attratto . Cieco , per non ve

dere la strada di uscire dal peccato: sordo $ per non

ascoltare gl' inviti alla penitenza : attratto, per non

potersi muove re da se solo a sare alcun bene per

tornare a Dio. Così , insermatosi il Peccatore , il pec

cato stesso lo sprosonda in un letto orrendissimo. E

sai qual'è ? Consideralo e spaventati tu che' ti tro

vi in peccato ; mentre l'ha registrato Mosènel Deu

teronomio al Capo terzo : LeElus ejus serreus , cubitus

quatuor habens latitudinis > Subito che peccaci t'inser

masti a morte ; ed il peccato ti distese in letto di

serro, sreddo, duro, e penoso. Freddo.• perchè sen

za calore celeste. Duro ; perchè senza la morbidez

za dell'amor di Dio, Penoso ; perchè poco distante

dalle pene de' dannati i LeBus ejus serreus. Questo

letto inselice ha quattro cubiti di larghezza , cioè

l'Impotenza , la Presunzione, l'inganno, l'Abuso.

L' Impotenza , ad uscirne il Peccatore da se stesso .

La Prosunzione , di uscirne quando a lui piace , L' In

ganno, di esser sempre tempo ad uscirne. E l'Abuso

della Divina pietà : Citbitos quatuor habens latitudinis.

Ed assinchè il Peccatore sani dalla insermità del pec

cato : assinchè salti da questo letto ; ed affinchè ritor

ni a Dio vi bisogna, come insegna la Fede , prima

Iddio si'., e poi Dio ed il Peccatore , che operino

insieme. ma : ddio solo, che visiti questo Insermo,

che illur questcj Cieco , che sgridi questo Sordo >

E 4 che
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che muova questo Attratto . E se Iddio co! lume

delle sue sante ispirazioni non previene il Peccatorei

non eccita il Peccatore , non/muove il Peccatore ,

mai, dice il Concilio di Trento, può sanarsi , e con-

yertirsi (ses.6.).C; manisesta questa verità lo Spirito,

Santo in persona del Re Davidde. Pecca Davidde ,

e dice di essere smarrito :, come una Pecora: Enavi

ficut ov'ts, que periit. Entrano qui i sacri Interpre

ti, e così discorrono. Fra tutti gli Animali, la pe

cora è la più stupida ; come dunque Davidde tanto

sapiente, rassomiglia il suo errore all' errore di una

pecora ? Parla assai bene Davidde ( risponde Ùgon

Cardinale a questo passo ) . Là Pecora , dice il dotto

Spositore, da se stessa si perde, ma non da se stessa

si riduce all'ovile; e perciò -bisogna !, che il Pastore

adoperi diligenza , adoperi chiamate , adoperi ricerche per

ricondurcela ; c per questo Davidde, avendo peccato

às se solo , rassomiglia il suo errore a quello della

pecora stupida: perchè non può da se stelìo, se Id

dio col lume delle sante ispirazioni non lo invita ,

muove, e chiama per uscire dal peccato , e tornare

a Dio: ReBè error Hominis errori Ov'ts comparatur :

nam Ov'ts perdita per se non valet rtverti ad caulam :

nifi a Pastore requiratur ; fic me Homo post peccatum

valet per se redire ad Deum , nifi a Ùeo requiratur

( In Psal.ii'?>.). E' dunque necessario il lume delle

sante ispirazioni; mentre porta un tal lume , il teso

ro della Grazia , tanto necessario per illuminare il

Peccatore , per eccitare il Peccatore , e scuoterlo a

pi-
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pigliare la medicina della penitenza, per sanarsi dal

la insermità del peccato, e convertirli a Dio.

Quelle ispirazioni, quantunque le dissssonda Iddio

continuamente sopra tutti gli Uomini , così giusti ,

come peccatori .• avverti però bene ttì, che mediti . Le

ispirazioni sono a misura , sono contate , tante e non.

più. E di fiueste , dicesi nella Sapienza (cap.\^. ) in

numero, pondere , tD' mensura omnia disposui/li . Ed

Origene spiega (apud Ser.sol. 6$-) : Feti Deas , &

patienter expeB'at uniuscujusqut ptxnitentiam , sed pa-

tientia ejus certa mensura est. Più: Queste ispirazio

ni non sono determinate da Dio egualmente per tut

ti : a chi più , a chi meno 5 a chi una sola e non

più : a chi cihque , a thi diece , a chi venti $ a chi

cento, secondo il Divino beneplacito j e passata quel

la prima si relia nel peccato: passata quella quinta,

quella decima ; quella vigesima , quella centesima ,

non si sana la insermità dell' anima , non si ritorna

a Dio. Finalmente, queste ispirazioni sono Pioggia ,

che passa 5 sono Lampi, che suggono ; sono Luce ,

che si nasconde. E per questo appunto ( dice Ugon

Cardinale (in Psal. 15.: si devono subito subito ab

bracciare , e pel pericolò , in cui si trova il Pec

catore j e per la grandezza, a cui è invitaro il Pec

catore, e per la pazienza di Dio, che 1' ha aspet

tato, e per non essere escluso dagli eterni contenti :

Accelerare debet Peccatcr , ut txeat a peccato , & ad

Deum 'tendat per pœn'itentiam : quia periculose conver

sa-tur , ad rnaçna vecarnr, quia d'é expeflatur , ne sor-

'è
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ti tXtluittur. Tu essendo in peccato sei in un peri

colo grandissimo : mentre non sei lontano più di un

solo gradino dalla dannazione : inter Peccttorem , &

mottem tternam mii est i nifi unus gradui ( Idem ) . Il

savore, che ti sa Iddio t con darti quel lume, quella

ispirazione, è singolare ; perchè ti sa vedere il peri

colo, e ti chiama alli suoi contenti : ad rœi'estia gau

dio (Idem) i Tu dopo il peccato ti meritavi subito

la morte non solo, ma , come dice S. Tommaso ,

cssere annientato ; e Iddio con tanti lumi delle sante:

ispirazioni ti ha aspettato . Sono contate, e non sai

quante; e perciò devi sar conto della prima . Sono

Pioggia, ma non continua ; e perciò bisogna subito

provvedere alle tue atsure cagionate dalla sebre del

peccato , Sono Lampi , rha rari ; e perciò bisogna su

bito camiriare allo splendore de suoi soruschi < Sono

Lume i che cammina veloce; e perciò bisogna subito

seguirlo, per non rimanete escluso dalla Penitenza,

che ti sanà dal peccato , e ti da la vita della grazia,

ti converte a Dio: Ne sorte extludatur (Idem). Cri

stiano j dopo che peccasti j Iddio t' illuminò con quel

timore t con quel rimorso di Coscienza , con quello

avvertimento, con quella infermità , e con tante e

tante altre ispirazioni interne, ed esterne * Chi sa ,

se Iddio a quella prima* o a quella seconda , appog

giato aveà la tua conversione? Tu la sacesti passare/

or sappi , che restasti escluso da tutte le altre, E se

Iddio a migliaia le piovesse sopra di te, passate quel

le , tu resterai sempre cieco , sempre sordo , sempre

at
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attratto nel letto del peccato : escluso dalla Peniten

za, e dalla salute eterna . Meditatelo con raddoppia

ti riflessi nel!' inselice Saulle . Era Saulle j come dice

il Sacro Testo ( Reguni j. ) tanto buono 4 tanto vir

tuoso , che non si trovava pari in Ifraello : e su tan

to amato da Dio, che lo elesse , e lo sece consagra

re da Samuele Re del Popolo eletto : Saul eleBus ,

& non erat Vir di filiis Israel melior ilio . Or che

direstivo, se io Vi dicessi, che questo Saulle , uomo

così caro a Dio, sedele, e buono, e tanto Santo ,

avendo peccato senz'altro ajuto,che la disperazione^

da le stesso si uccide senza potere abbracciarsi alla

Penitenza, uscire dal peccato $ e convertirsi? E pu

re così successe. Osservate l'inselice Principe nel Mon

te Gelboe tutto angustiato nel corpo , tutto asflitto

nell'anima, poggiato alla spada sua medesima si da

la morte. E trovandosi da nemici l' indegno suo ca

davere, li tagliarono la testa, che portarono iti giro

per le terre de' Filistei > ed il busto svergognatamente

su appiccato ad un muro di Betsana : Tuleíunt Ca~

put Saul, & mherunt in terrem Ph'ilistjorum; corpus

vero ejus suspendemnt tn Bethsan. E volete saperne

la ragione? Non lasciate colla considerazione il dis

graziato Saulle , e passate colla mente dal Monte

Gelboe al Monte Calvario i Quivi mirate il buòn

Ladrone , il quale , come sapete , pei suoi delitti su

eondannato ad essere Crocesisso . Guardatelo in Cro

ce , quieto , tranquillo , placido, predica timor di Dio,

consessa i suoi peccati , cerca al Salvadore la salute

eter
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eterna dell' anima.• Memento mei dum ventris in Rt-

gnum iuum. E Gesù Cristo con prontezza ce V ac

corda: Hodie mecum er'ts in Paradìso: e come ! Saul-

le così caro a Dio fì perde di anima, e di corpo ; ed

un Ladrone nemico di Dio,e degli uomini , tuttochè

erocisissò , sta consolato; e ad una sola dimanda rub-

ba a Dio il Paradiso ? Con ragione , risponde S.Gre-

gorio Nisseno (opud Gorl.sol.86. )i Peschè quella sa

la prima, ed unica ispirazione , dove avea Iddio pog"

giata la converiìone del buon Ladrone: il buon La

drone non la sece passare, rha abbracciandoia subito,

restb illumiíiato , ricevè l'udito,e tuno calore si mas

se a detestare il peccato t e torna a Dio : Non suit

extrema illa vocatio , sed prima . Non cosi Saulle . Fe

ce egli passare il lume delia prima ispirazione ; e

ancorchè dòpo ne avesse moite t non li giovaroho ,

perchè a quella prima (lava poggiata e il Regno

temporale j e la sua eterna salute; Nunc j gli disse

Samuele , nunc ergo audi vocem Domini . Saulle : a

questo, Nunc, ha Iddio poggiata la selicita del tuo

Regno, e la salute dell' anima tua: Nunc ergo audi

vocem Domini : Interfice Amalec , & univer/a ejus .

Ubbidienza Saulle al lume delie ispirazioni , ubbi-

dienza alla voce di Dio . E Saulle sacendo passare

quel Nunc, quella ispirazione , svanisce per lui il

Regno temporale, e 1'eterno: la salute del corpo,t

la, salute eterna dell' anima . Et quia illud , Nunc ,

tranfirc secit , cum Regno temporali , salus dterna eva-

7w.it; riflette Origene. Passaio quel lume delia pri

ma
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ms ispirazione , passò per Saulle e penitenza , e

conversione. Torna Saulle, passato quel , Nunc , a

Samuele, e dice ; Samuele ho peccato ; portatimi

voi avanti Dio per chiedergli perdono : ecco un' altro

lume.• non vi vengo , dice Samuele, perchè tu hai

satta passare la voce di Dio : Non revertar tecum ,

quia projecisti sermonem Domini ( i. Reg. 15. ). Fa

orazione Saulle: ecco un'altro lume, un' altra ispi

razione. Cerca consìglio a Dio Saulle ; eccone un' al

tra. Consulta Sacerdoti, ricorre a Proseti: ecco l'al

tra. E questi tutti lo suggono : perchè sece passare

la prima ispirazione , il prime) invito, la prima chia

mata ; Qtnsuluitque Dominum Saul , & non respondit

neque per [omnia , neque per Sacerdote; , ntque per Pro-

phetas . E sin dopo la morte di Samuele ; Saulle la

sciato scettro e Corona , Porpora e vesti regali ,

travestito, come un villano si porta in Endor dalla

Pitonessa per richiamare alla vita il desontq. Samue

le : lo permette Iddio, ed ecco un'altra ispirazione.

Risuscita Samuele, e dice a Saulle : A che più in.

quietarmi : che pretendi da me Saulle? Dammi p

Samuele, dice Saulle , qualche ajutq per uscire dal

Peccato , per sar penitenza , e tornare in grazia di

Dio. Io non ho che sarti Saulle : Tu hai perduto il

Regno temporale, ed eterno, quia non obedisti voci

Domìni. E sinita Saulle : quel Nunc , Saulle ; Dio

non vuol vinto dalla tua dissubidlenza , dalla tua ne

gligenza. Dio per bocca mia ti disse : Nunc audi vo-

tem Domini, interfice Amaitc , & ttniver/a ejus.Tn

noa
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non apristi gli occhi subito a questo lume , non da-'

sti orecchio subito a queiio primo invito, non timo-

vesti subito a questa prima ispirazione , donde di

fende? la tua eterna salute, la sacesti paslare; Or

sappi , che Iddio non ti perdoua più, non si piega più,

ne tu potrai p.n sare penitenza , uscire dal peccato,

convertirti a Dio: Porro Triumpbator in Israel non

santt , & poenitudine non steBetur ; neque Homo est

stt agat pœnittntìam ( i. Reg. 15. ) . L' uscire dal

peccato, in cui ti trovi , amatissimo Peccatore , il

pentirti, il convertirti .l'appoggi a quella predica ,

a quella insermità, a quella morte del tuo compa

gno ; e il lume di tutte queste ispirazioni a nome

di Dio disse ancora a te: Nunc nudi vocem Domini,

interfìce Amalec , & universa tjus . A questo lume,

a queiio invito, a questa ispirazione subito ammazza

quella cattiva prattica , quello scandalo , quella oc

casione con una vera penitenza : uccidi quel giuoco,

quel mal' abito, quell'nsura, quelle ingiustizie, col

la suga, e colla restituzione. Nunc audi vocem Do-

mini . Tu sventurato le sacesti pastare : E non ti

accorgi , che ancora sei nel letto del peccato cieco ,

sordo, attratto, che sei caduto nel pericolo disperato

che donandoti Iddio altre ispirazioni, a nulla giova

no.• perchè a quelle ? che sacesti passare avea sorse

Iddio appoggiata la tua conversione : Et quia iìlud

issme , tranfire seristi, safas aterna evanuit.

E la ragione di tutta questa disgrazia , ci vie»

suggerita dall' Appostolo delle Genti . Sapete voi, di

ce

 



Meditazione IH,

ce S. Paolo , quanto coda a Dìo quel lume delle

sante ispirazioni , che dona ad un Cristiano dopo il

peccato ? Una sola ispirazione, un solo santo pensie-

- ro , costa a Dio tutto il suo tesoro ; e tu sacendolo

passare , non abbracciandolo subito , ti metti sotto

i piedi , con disprezzo irragionevole , le ricchezze

tutte della bontà, della pazienza, e della sossserenza

di Dio : Divisms bonitatis , patientie , & longanimi~

tatis Dei eontemnis ( Rom. z.). Qr uo disprezzo così

incivile, in quale impegno non metterà iddio , in quale

precipizio not) sarà rovinare il Peccatore? Argomentatelo,

dicono i Santi Padri , da chi dona le ispirazioni , e quando

dona le ispirazioni , e a chi dona le ispirazioni . Le dona

Un Dio Onnipotente,; le dona ad un suo nemico ;

e glile dona , quando questi già (là con un piede

dentro l' Inserno ; e un nemico di Dio , un mezzo

dannato si mette sotto i piedi le ricchezze di un Dio

Onnipotente! Or che sarà Iddio, che si merita que

sto Peccatore r Io noi sò decidere , dice tremando

S. Fulgenzio : Onnipotens efi , qui largitur : hiimi-

cus , qui recipit , quando parum difìat ab igne ater.

no ; & iste spernit pratium tantum. Qiàd sacies De

us , quid meretur talis Peccator , desinire neseio . E

se noi decide questo Santo , lo decreta S. Agostino

cogli altri Padri. Dio, dice il Santo Dottore, colla

medesima pioggia inaffia nella campagna le biade ,

c le spine ; e pure le biade servono per utile nu

trimento dell' Uomo , e le spine per esca inselice

del suoco . Così appunto dice Origene : il lume del

le
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Ie sonte ispirazioni a Peccatori , che ne sanno buon?

tiso , e l' abbracciano subito, serve, affinchè Iddio fi

unisehi col Peccatore, ed oprando con esso, lo con-

duce per mezzo la penitenza, a lasciare it peccaro,

a sarsi da nemico amico, da schiavo delia colpa suq

siglio dilerro , da erede deH'Inserno , erede delia

Gloria. E per te Peccatore , che sacendalo passare

in vano,disprezzi questo gran tesoro, serve permag-

giormente inserrnarti , e dannarti . Alùs ad sa[uttm ,

ûïtis ad panant. , ( Homil. 2. num. ) . Due Peccatq-

ri nel nuovo Testamento , osscrva il Damasceno, a

quali ispira Gesù-Gristo a lasciare il Peccato . Una,

su la Maddalena , che bacia Gesù Cristo ne Pie-

di , e resta sanata, e convertita . L' altrq su Giu-

da , che bacia Gesù Crisio nella saccia e resta

più imbrattato , e riprovato : Mentrix Jesu peda

tscuìata , perditam An'tmam recus-ravit : Iudas E-

umdem in sacie exosculatus , de vittt libro txpunSus

est. I piedi di Gesù-Cristo, che bacia la Maddalena ,

sono la Miscricordia , e la Giustizia , corne spiega

Ugon Cardinale, coi quali viene jl Signore a Pec

catori, prpmettendo lovo perdono colla Misericordia

se si convertono , e Pena colla Giustizia se non si

emendano ; Ojcuìabatur pedes >?/i/ . Pedts Domin't

funt Misericerdia , & Iústititia, quibus yonh ad Pec-

catores; per Misericordiam peccata dìmittendo : perju-

Jlitiam panant instigendo ( Ug. hic ). La Faccia di

Gesù Cristo, corne che nella Testa signisiei , corpe

dice lo Spositore ( Lut. %U super t «t qui ingndiuny-

m).
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tur ). La 'siamma della Divinità nella Testa dell'

umanità sacrosanta di Gesù Cristo , la quale contie

ne l'unzione di tutta la pietà Divina : Ghtìstus habtt

stammam Divinitatis in te/la Humanttatis , qutt centi-

net oleum totius Divinitatis ,& Clementi*. La Mad

dalena dunque riceve due ispirazioni : Giuda tutte le

ispirazioni . E perchè la Meretrice , che gli bacia i

piedi diviene arricchita dell' immenso tesoro della

Grazia, e della Gloria; e l'Apostata Giuda, che gli

bacia la Faccia vien precipitato, dice S. Agostino nel

colmo di tutt'i mali , che porta seco la disperazio

ne : Et inventi Judas desperationis augumentum ( ap.

Sim. soi. 102. ). Il divario, direte: essere avvenuto,

perchè Giuda lo tradì .... Lo tradì è vero Giuda

una sola volta, ma la Maddalena lo tradì, lo Cro

cesisse tante, e tante volte, quanto trascorse in peccato.

Perchè dunque perchè la Meretrice con tante ric

chezze in Cielo, l'Appostolo con tante miserie nel-

Inserno ? Meditate > e riflettete . Fra tanti peccati di

Maddalena comparisce il Lume delle sante ispirazio

ni, che per mezzo la predica del Salvadore le sa ve

dere le insermità dell'anima sua. Si risolve a peccar

Giuda, ed ecco pure pronto ii lume delle sante ispi

razioni , e per mezzo il sermone, che sa. Gesu Cristo

a Discepoli, li dice : Vos mundi e/ìis, /ed non omnes.

H'ic, dice Ugone, notat Judam , ut convmatur . E

S. Giovan Crisostomo (apud Ug.hic): Redarguis Pro-

ditorem dans et locum pœnitentia ; e con questo lume

l'accompagna sin nella Cena, e nell'Orto: U,ws ex

F V-
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Vobis me tradet ... cimice ad quid venisti. Ispirata la

Maddalena si pente, e piange : Lacrimis captt rigare.

Ispirato Giuda si pente : Peccavi tradens sanguìnem

justum . E qui cresce il dubbio . Tutti e due sono

ispirati , tutti e due si pentono ; e perchè reita san

tisicata la Maddalena, disperato Giuda? Non peral

tro, dice il Santo, perchè appena data da Gesù Cri

sto a Maddalena la ispirazione , e vede con, quel lu

me Divino, la misericordia, che la invitarla giusti

zia, che la minaccia, senza trattenersi un momento

subito si abbraccia alla penitenza, esce dal peccato ,

ritorna a Dio; ut cognovh attulit. Ma Giuda ispira

to da tanta pietà di Gesù, Cristo, che 1' in vita, l' as

siste, che li da spinte sin all'atto stesso, che pecca ;

egli ienza cara, senza pensiero , guardandola con ne

gligenza, e disprezzo, passa il lume : e giuocandosi

Giuda sì gran tesoro, resta pisi peccatore disperato ,

e dannato: Tants pietatis Christi prttium Judas non

euravit , & in disperationem proiicitur , & damnatiowm.

Peccatore, che stai meditando pensa bene. Se Iddio

non ti previene , non t' invita , non ti muove col

lume delle sue sante ispirazioni^ tu non puoi vedere

il peccato , in cui ti trovi ; non puoi ascoltar la vo

ce di chi ù .chiama ad uscir da questa insermità

dell' anima , non puoi muoverti un passo verso la

giustisicazione : perchè il peccato ti ha reso cieco ,

lordo, attratto. Quando dunque t'ispira, e ti sa ve

dere la tua insermità mortale ; ti escita a tornare

a lai ì ti muove a lasciare la strada del peccato , so»

: bi-
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bito pentiti, conssssati, muta vita .• Perchè' il lama

tanto necessario e prezioso delle sante ispirazioni pas

sa ; e tu neghittoso ad arricchirti di un tesoro così

Per sar preda i Cacciatori della Pantera , usana

questa industria, espongono nel luogo per dove deb

ba passare questo animale, un certo cibo avvelena

to, acciocchè mangiandolo resti morto : ma perchè

la bestia tiene acutissimo odorato , non ardisce mai

toccarlo, se prima non sente l'odore del Dittamo ,

erba contro il veleno, per poi curarsi. Piu astuti di

essa i cacciatori , prendono un sascio di quest'erba da

parte lontana , ed in luogo lontano , dove non se ne

trova la portano , e la sospendono nella cima d' un'

albero, asfinchè la Pantera sentendone l'odore, si as

sidi a mangiare il cibo velenoso , e così prolongart

la sua vita; ma poi trovando il rimedio lontano, sia

costretta, senza l'ajuto della medicina , a miseramen

te morire. Così appunto sa co' peccatori l'insernale

cacciatore per adescarli al peccato . Li sa vedere vi*

cino 1' ajuto di Dio , le sue ispirazioni , il suo lume,

I lungo il tempo della lor vita per pentirsi, ma re

stano burlati i miseri ; mentre non solamente li man

cherà l'ajuto delle sante ispitazioni , che passano, ma
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pure il tempo opportuno per convertirsi . E conside

ratene la ragione. Tu Cristiano , Cristiana , subito

che pecchi mortalmente , ti sai reo della Divina giu

stizia ; e quanto all' ordine soprannaturale , perdi 1a

Beatitudine, che ti su concessa dalla inanita Bontà di Dio,

che ossendi: così nell'ordine naturale perdi il dritto di

poter godere la vita prelente neppure per.un momegto.

Perchè col peccato, ossendi pure la Divina Onnipoten

za, la quale a titolo di (reazione n'è la disposimce.

Non potendo dunque Peccatore mio la tua vita pre

sente un solo momento durare , se Iddio nop la

conserva , e non avendo tu dopo il peccato

none; ne siegue , che tu «iopo il peccato non hai

più tempo, nò, nemmeno un momento. E se carnr

pi dopo il peccato qualche tempo, questo non è tuo,

riè dovuto a te , ma una limosina , che ti sa la

D'vma Misericordia, uno ssorzo della Divina Clemen

za, che trattiene, e srastorna la Divina Giustizia a

non levarti la vita. Or disserendo tu la p?nitenza,

questa Divina Misericordia starà sempre ginocchiata

a canto tuo avanti il Tribunale della Divina Giusti

zia , per ottenerti quel tempo designato da te , e

dal tuo capriccio, per lasciare il Peccato ì Dissingan-

nati Figlio t non ci pensare. Perchè tu hai il tempo

presente, lasciatoti per carità da Iddio dopo il peccato,

queiio è il tempo proprio per lasciare la mala vira.

U tempo d'appresso, designato dalla tua idea non

' ci
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ci ê, Tib: e perciò, se non lasci Mo, nel presente,

morirai in uno di quei giorni non più tuoi , ma im

petrati a te dalla Divina Misericordia per limosina:

Ne impie egas multum . Peccatore siniscila Mò,non

pisi, ti dice lo Spirito Santo ( Eetl. 7. ) nemwiaris

tempore non tuo. 11 tempo della tua vita non ci è

piu: tti essendo in peccato togliesti la vita non so

lo all' Animà , ma pure èi Corpo : Concidit cada-

Ver tuum, idest ( Vgon Card. ) Corpus tuum %not~

tuurh peccatis . Serviti del tempo presente , noti

pensate più alla lunghezza dèi tempo di tua vi

ta, che più non hai. Tu sei* morto.• e se campi $ è

tempo mio, dice Iddio'; e se muori col peccato nel

tempo mio , tu sei perduto eternamente . Mentre

lo scellerato Rè de' Caldei Baldassarre sedea al son

tuoso Convito , corteggiato da mille Grandi del suo

Regnò, con accanto le Mogli , e Concubine, rassred

dato da peccati, e riscaldato dalla intemperanza , sa

cca portare a tavola i vasi di oro , e di argento 4

che suo Padre Nabucco avea portati dal Tempio

di Gerusalemme : nel meglio del godimento , vede

apparire su la supersicie dei muro della regia . sala

una mano, come di un' uomo, che con tre dita v'im

prime caratteri sconosciuti. A tal vista si muta di

solto Baldassarre, e tutto turbato ne' pensieri, addo

lorare ne' reni $ scuotimento di ginocchia , angustie

nel corpo, smanioso, ed atterrito grida, che si chia-

masïero e Maghi, e Caldei, ed Indovini per legge»

re il sunestissioio scritto. Venuti questi , promette,

F 3 •
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e Porpore i e Collane di oro, e Posti, ed entrare •

chi ltggeva la Scrittura, e sapeva spiegarne il signi

sicato. Guardano e Maghi, e Caldei j ed Indovini

i caratteri sconosciuti, e non sanno rè leggerli, oiè

darne conto . Piiï consuso ed atterrito vedendo il

Rè la Regina, non vi turbate o Rè , li dice , ma

chiamate Daniello il Giovinetto Giudeo , che tiene

lo Spirito dclli Dei, e la Scienza , e la Sapienza i

tutte in lui si trovano , e que'ìi vi darà conto del

lo Scritto, che così vi conturba. Si chiami dunque

Daniello. Entra Daniello . Voi siere, gli dice Bai-

dasssare , voi siete Daniello noflro Prigioniero: Via ,

giacchè i Sav; del nostro Reame non hanno saputo

darmi conto di quello incognito Scritto , satelo voi

Daniello, che io ti vestirò di Porpora , ti datò una

collana di oro , e ti sarò dopo di me sedere terzo

Principe del mio Regno . Guarda lo scritto Daniel-

lo, guarda i! Re, e con prontezza risponde : senza

interesse o Re; tutte queste cose siano le tue, e sa

tene dono ad altri, che io la Scrittura ti leggo , ti

manisesto il signisicato : Munera tua fint t'tbi , & de.

ua domus tua alteri da : Scripturam autem legam t'tbi

• Rex, & interpretationem ejus ostendam t'tbi . Bal

dassarre presto ... Senti che dice quello scritto : Ma

ne, Thecel , Phtrez. Senti Baldassarre la spiega : Ma

ne: Baldassarre presto lascia il Peccato ... Mane: li-

àio ha numerato li trentaquattro anni del tuo Regno,

e son siniti .... Thecel : Baldassarre non pigliarla a

lungo, convertiti ... Iddio ti ha pesato nelle sue bi

l 1a*-
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lance, e ti ha trovato assai scarso. Pharez . . . Bal

dassarre , non dire più : appresso per mutar vita ;men

tre Iddio ha diviso il tuo Regno al Perso, e al Me

de Mane Baldassarre. Thecel [Baldassarre . Pharez

Baldassarre = Ora è il tempo Baldassarre : lascia il

peccato Baldassarre : non disserire la penitenza Bal

dassarre . Si dona sorse Baldassarre alla penitenza e

corre a piangere i suoi peccati , si assretta per non

aspettare altro tempo? Signor nò . Ed a che pensa?

Pensa a sar regali al giovine Profeta , e lui atten

dendo a stare nel peccato $ la stessa notte , nella quale

Daniello gli lesse la scrittura su ucciso , perdendo il ■

corpo , e 1' anima : eadem noSe tnterseBuS est Baltha

sar Rex ChaldjsuS, e perchè, perchè.3 Uditelo da S.

Girolamo, s'immaginò di esser lungo il tempo di sua

vita , e che jnôn sarebbe morto così presto : Longi

trìtm post tempore credidit ventura , qun dixerat Da

niel (ap.Ugon. Daniel.').) . Cristiano, presto , la tua

vita è sinita, il tempo che hai non è tuo ; e se a-

spetti il tempo suturo, e dici: appresso ; perdi il cor

po sì, perdi l'anima sì, ma non sarai penitenza de'

tuoi peccati ... Non è lungo il tempo di tua vita ...

Presto.

Ogni negozio d'importanza esigge , dice lo Spi

rito Santo, il tempo opportuno, il tempo proprio .

E mai un negozio riuscirà bene, e a dovere, se non

si sarà a tempo opportuno: Omni negotio tetnpus est,

& opportunitas , idest , spiegano i sacri Interpreti ,

idest: omae opus txigit temporis opportunita tem , extra

F 4 quoi
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qu'à non potesì bene fieri ( Ugo. Ecct. i. ) Noti riu

scirà sarsi una piantata di celsi nel mese di Luglio ,

perchè non è tempo proprio j e si perdono le piante,

a la satica s Non riesce certamente ad un' uomo nu

do disendersi dal sreddo , se a Decembre si da a tes

sere il panno, e la tela . Noti si riuscirà bene nel

negozio della guerra , se nel tempo ; che viene il ne

mico si cerca la provista delle armi ; e nemmeno sa

rà buon negozio il Peccatore , che disserisce il pen

tirsi in appresso , volendo piantare la penitenza ncI1'

anima sua suori tempo; volendo vestirsi della grazia

nell'inverno del suturo; e vuole sar guerra a Pecca

ti, in tempo, che non ha più armi. Il tempo pre

sente, dice lo Spirito Santo , si concede al peccatore

per provvedersi. Il dipoi, 1' appresso, è tempo sred

do, tempo piovoso, tempo di neve, e si sa in casa.

Il gelo del peccato, agghiacciando 1' anima , la rin

chiude, e stringe colli tempi: Gel'rcidium peccai con

gelando animant, congregai , & conglutinai eam tem

poribus (Ugon. Job. io.) . Nel tempo passato abitasti

rìclla casa sredda del peccato . Nel tempo presente

vuoi colla mala vita seguire a stare nella casa ag

ghiacciata del peccato ; ed appresso , e poi , dove

starai , dove Il tempo passato lo donasti as

Diavolo : il presente lo dai la Diavolo; e quello

d'appresso lo darai al Diavolo ancora, e così : con

chi sacesti l'està sarai L'Inverno. E perciò lo Spiri

to Santo ti sgrida: Ne des alienis honorem tuum , 0"

annos tues crudeli . . . . , e vuol dire : Figlio, non.

da-
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«lare il siore delia gioventu ai Diavoli , ed il tem

po prescnre al Demonio cnldele tl'està delia giovert-

tù , ed il tempo prescrite è il tempo proprio con-

cessoti per lasciare il peccato; e se hol sai nel tem

po presente, tu dai la mia Misericordia al Diavolo ,

che non ha misercordia di niuno : Nt des atienis ht-

norem ìuum , idest , così Ugone ^stotem juventutis Da-

monibus ; . & annoS tuos crudeli , idest , Diabolo , quì

dicitur crudelis , q*ïd nuilius miseretur . Raccogli U

Meditasione, e discôrri Peccatore: II tempo passato

1b seci col peccato : il presente ld dono al Diavolo :

il tempo d' appreflò non losarò colla Penitenza , ma

col peccato , perchè non è tempo opportuno . Discor*

ri;. II peccato pel passato mi rassreddò l' Anima :

il presente , per la consuetudine sat ta nel peccato »

mi aggiaccia 1' Anima ; e pel tempo d' appreflb,

per la lunghezza del peccare rn'indurisce l' Animai

Dunque, ricava la illazione spaventosa , dunque se

non mi pento nel tempo presente , mi è mancato il

tempo presente, mi è rnancatô il tempo proprio, ed

opportuho per pentirmi , e salvarmi . E non per al-

tro j petchè quel Poi , che m'inganna , quello Ap

presso, che mi tradisce, è tempo d'Inverho: Hyems

eut , ( lob. io. ), . Ah Inverno maledetto! E sic-

come nell'invetno non apparisce scgho o vestigio del

ia està passata ; cosl nel tempo d' appresso , Pecca

tòre , non apparirà scgnale del tuo pentimento :

i>íís*rí(OT)conchiude Ugone, Hyemi comparatur , quia

títtùs stHittit* vtstiginm non apptret in Hyemt . E

eiu-
*■
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giustamente Iddio ti chiama Albero di Autunno ifl-

sruttuoso, due volte morto: perchè vorresti sar srut>

ti di Penitenza nell'In vi rno: jrbores Autumnalesin»

/ratios* , bis mortute , ( Epist. Ind. , ) . Guardate t

dice S.Giudà Appostolo, un'Albero di Pero j che sio

risce bon la Primavera per sar srutti primiticci , ed

estivi , ch' è il tempo suo, ma siorisce nel Novenv

bre ; in questo non vi è più speranza di sar srutti ;

e muore quando siorisce , e quando si taglia per il

suoco '. Così tu Peccatore; vorresti sar frutti di Pe*

uitenza nell'Autunno , appresso , poi Non ti rie

sce nò: perchè sei nell' inverno del peccato ; e nots

essendo tempo proprio , sei inorto nella colpa , e nel

la pena : Bis mortua, hic in culpa ì ibi in pana ( Ug*

in epist. sud.) i Se capisti, peccatore il discorso, ora

ti dimando : o tu hai intenzione di lasciare il peccato,

e salvarti, o no : se vuoi seguire il peccato, attendi

pure a dannarti ; ma se la dannazione non pub pia

certi, perchè disserire il pentirti? Dimmilo tiri poco?

Padre son giovine ... Ma hai il peccato nell' anima ?

sì .., E Iddio ti vuole oggi, oggi ,ed oggi è il tem

po opportuno per lasciarlo : e se oggi tu non vuoi ,

quando vorrai, quando, se non hai altro tempo pro

prio ? Hodie fi vocem ejus auàiiritis ; Hodii . Correg

giti dunque nel tempo, presente , e non sidarti alla

gioventù, mentre tu sei morto nella colpa j e nella

pena. Tu donna, che ti rrovi in peccato, e dici vo

lerlo lasciare terminato quel disegno, sbrigata quella

pratica ; ma Iddio ti dice: Hedh : oggi . Voi Cri-

fra

is ,*(• ' . <*\
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tìianì, che avere il peccato, e ci dormite; sceglien

do a lasciarlo il Precetto Pasquale , il Giubileo , le

Sollcnnità. Eh ing innati che siete i . . Iddio vuole

oggi, oggi. Il tempo presente i V està propria per

sar srutti di penitenza, ed il disserire nella Pasqua ,

pel Giubileo, nelle Sollennità , appresso , poi , non

è tempo opportuno, ma inverno; e Iddio, che dice:

oggi , non vi ci sarà arrivare . Forse padre ci sarà ar

rivare. Forse padre ci arrivammo ... Ah, ripiglia S.

Giovan Grisostòmo ( Hamil.zi.) , e ad un sorse , si

sida la salute eterna dell' anima perduta pel pec

cato ì Cut dicis , sorta[se? Cogita quuso , quod de a-

nima deliberas. Si tratta di anima, si tratta di eter

nità, si tratta di salvarvi .• non date tempo al tem

po, non dite poi, poi nò oggi òggi vi vuole Id

dio; e se non vi servite del tempo presente , vi è

mancato il tempo opportuno , e proprio per lasciare

il peccato , e salvarvi : e di voi , che ne sarà Iddio?

Meditatelo, e spaventatevi. Era Jezabele Pseuciopro-

setessa , come raccontasi nell'Apocalisse (cap.2.), si

mile dall' intutto all'altra Jezabele moglie di Acab-

bo : e siccome questa scellerata introduise il culto di

Balam in Gerusalemme , così Jezabele Pseudoprose

tessa introdusse, cominciò, o almeno signisicò la Set

ta indegna Maomettana : e siccome questa Jezabele

ordinò , che si uccidessero i Proseti di Dio , così la

Setta Maomettana comanda , che si uccidessero tutti

coloro, che ne predicassero contro : e siccome Jeza-

kelc di Acabbe sece uccidere Nabeth , che signisica

Prt
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Prosezia ; così Russia Je^abelè dell' Apocàlisse, e ttìttî

j Maomettani, odiano noi altri tutti Cristiani per il

libro dell' Apocalisse : ed in odio , chiamano tutti t

Criiliaai , Giovanni . Questa Jezabele aveva peccato;

e Iddio, the doveva levarla subito dal mondo , pure

le diede molto tempo : e perche del tempo non pià

suo, ma di Dioj e proprio per lasciare la mala vi

ta, non volle servirsene . Ecco Iddio , comparendo

al Santo Vangelista , 1' intima una orrendissima mi-

«accia; Giovanni, dice Iddio, presto , scrivete una

Jettera al Vescovo di Tiatira,e sategli intendere , che

io ho alcune cosette contro a lui , non avendo cor

retto la indegna Jezabele , per lasciare il peccato .

Scrivetegli, che Jetabele, avendo peccato: lo , aven

done pietà l'ho dato tempo per pentirsi; e Jezabele

per parte di pentirsi, segue a peccare . Dedì ìl'/t tem-

pus , ut panhenitam ageret , & non vult pœnnere .

Senti Giovanni, sate sentire a quel Prelato, che di

ceste a Jezabele : che io sono risolurisiïmo a darle

quel castigo j si merita ogni uno, che disssserisce la pe

nitenza. Scrivete dunque : questo è il castigo ... Che

castigo le darà, che? Forse insermità, cancrene, do

lori , spasimi , tremuoti 4 guerre , pesti , carestie ? E

questi, che sono per un Procrastinante? Che castigo

dunque le dalà, chi? Niente più di questo ... Scri

vete Giovanni j e tu Peccatore , che dici poi , ap

presso j ci è tempo, muori di spavento , scrivete Gio

vanni : ecco in ordine la penna : Ecce ego : scrivete:

( MìElam eam in ìeftum ) t lo la manderò sopra il

Itt-
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|t'to. Qucfto è il castigo? Sì: questo; e niente più?

piente più: e chi non si pigliarebbe questo castigo.

Te lo pigliasti Peccatore, che dici poi , e te lo da

rà , se non ti servi del tempo presente : Ecce eg$

m'tcìam eam in leilum : lo la manderò a dormire nei

letto del peccato : Io la saro peccare a gusto suo : lo

ia sarò assicurare nel peccato : Io le darò corda lun

ga nella mala vita, per sbatterla con pio peso nel

la eterna dannazione . In lecium , spiega Ugone tfim

licet in consuetud'mem , & securitatem peccand't , in le»

Bum Inserni. Questo, Cristiano, è il poi : questo- è

T appresto: Questo è il ci è tempo, questo troverai.

Iddio permette, che ti satollassi de? peccati , per satti

scavare piu prosonda la dannazione . Mitttm eam /'a

fttìum.

TERZO PUNTO.

Epco il Castigo , che ti sovrasta , Peccatore , cht

dissserisci la Penitenza . £ mandato da D o a dormis

nel peccato , chi ti sveglierà ì E posto da Dio nell?

orlo della dannazione, chi ti darà la mano per uscir

ne ? Tu non puoi sarlo da te stesso , già lo sai .

Ci vuole l'ajuto di Dio . Ma se Iddio permette ,

che tu rovinassi da peccato in peccato : che ti ad

dormentassi nella mala vita - che ajuto ti darà Id

dio i Tu dici: vogLo lasciare il peccato , ma Poi:

e vuoi dire a buon lenzo : Signore , state oggi sotto

Ï miei piedi : state oggi ad osservare le mie iniqui

tà.'
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tà .• state in questa settimana , in questo mese , ìhj

questo anno sotto i colpi delle mie ingiurie, disprez

zi , assronti , che poi , quando mi piace mi darai il

tuo ajuro per saltarti nelle braccia . Tu però Pec

catore , dice S. Cipriano , ti sai un conto, e Iddio

ne ha satto un' altro : Tu unum , & Deus almi . Nè

Iddio, dice Tertulliano , è di sì corto talento, che

si sa burlare da Peccatori procraiìinanti : Crocitatus

tuus xternam non delud'tficabit sap'tentiam . Tu tras

curasti i suoi lumi, non curasti il suo tempo: Iddio è

sopra di te Peccatore , che sai il Corvo , con tutto

il castigo della sua severa Giudizii : Totam super te

tvacuab'tt Iusthiam . Castigo tremendo , ristretto da

S. Agostino in due picciolissime parole , e sono que

ste : Frigus Dei. Freddo di Dio . E vuol dire il

Santo Dottore: Chi disserisce il pentirsi, e vuol trat

tenersi nel peccato, si chiama sopra tutto il castigo

della Divina Giustizia; Perchè, come dice S. Tom

maso , non pecca più per trasporto di volontà , ma

per malizia si trattiene nella mala vita . E per que

sto sventurato , la Divina Giustizia ha coverto Iddio

di neve, di giaccio, e non lo pensa più , non lo sen

te più, non lo cura più . Gli occhi di Dio gelati per

te , che dici , Appresso Le orecchie di Dio gela

te per te : ' Le Mani di Dio gelate per te ; e le

viscere pietose di Dio gelate per te . E tu Pecca-

se , Vuoi ajuto da questo Iddio raffreddato , che ti

ha lasciato nell' abito, e sicurrezza del peccare. Fri*-

gus Dei. Ma via: voglio accordartelo. Figurati pei

è.
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re) un poco, chi quella notte sarà , quel , Poi,

vuoi pentirti. Tu dici, che Iddio , dopo aver tanto

tempo disserita la tua Penitenza , e portato il pecca

to nell'Anima , non mancherà a darti il suo ajuto

per uscirne . Io pure dico così . Ma parlami con

proprietà un poco . Tu primamente in questo casti

go del sreddo d'Iddio, hai bisogno di cinque ajuti di

Dio, per uscire dal peccato , e salvarti: Conoscere

dove sei .• aver dispiacenza di aver perduto Iddio : a-

ver vergogna della mala vita satta r tintore dell' In*

ferno ; speranza del Paradiso. Questi sono gli ajuti ,

che dici , ti darà Iddio nel tuo precipizio , e non ti

mancheranno. Ma dimmi un poco: li saprai maneg

giare ? Pensalo , e dimmi !.a verità . Non li saprai

certamente maneggiare ; e perchè non ti ci provasti

mai , e Iddio è rassreddato per te ... Saprai dunque

maneggiare peccati per vie più precipitarti, ma non

gli ajuti di Dio per sbrigarti da peccati . E questi

soli ajuti, che ti darà Iddio, bastano a svegliarti dal

sonno del peccato, per lasciare essettivamente la ma

la vita, ed uscire dalla dannazione, in cui il casti

go di un Dio rassreddato ti ha lasciato ? Pensalo, e

rispondimi . Soli soli con essssetto non ballano ; ma ci

vuole un' ajuto più grande, una grazia più sorte, ci

vuole la grazia Trionsatrice . Perchè li primi ajuti,

ti donano il potere uscire da peccati , ma non l' u-

scirne con essetto ; e quello colpo , lo sa solamente

la grazia vittoriosa, la grazia trionsatrice. Or essen

do Iddio, in castigo tuo, rassreddato, ti darà quella
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grazia trionsatrice , questo ajuro sorte? Te Ii potrebí

be dare, ma non la dona a Procrastinanti .• Deus (X

tïtud: Frigus Des. Oh castigo! Oh dannazione! Te

la potrebbe dare, ma non la dona a te ... E riflet-

tilo nella Sacra Scrittura ( i. Reg. 17.) : comparve

ne' consiai di Dommim, tra Soco, ed Azeca , doy'e-

rano accampati in una parte di un Monte gl' Ifrae-

liti, e dall'aìera i Filistei, un Gigante , quanto vile

di nascita, ranto orribile nell'aspetto. Era di altezr

za sei cubiti, e palmi: su la testa elmo di bronzo ,

vcite tutta di serro , intesjuta di ami uncinosi , che

pesavano cinque mila sicli di metallo : Scudo di bron

zo gli cuopriva Je spalle rutte,e calzate avea Je gam-

be collo stesso metallo. Tenea in, mano una lancia,

e il legno era , come un subio di teflìtori ; e il

solo serro di questa lancia , avea seicento Sicli di fer

ro. Rizzatosi in piedi con baldanza, irato, e sdegno-

so gnda, ssidando i Reggimenti tutti d'israello, co-

sì dscendo : Eh Israejiti, Ifraeliti , se avete animo,

e qui un vpstro soldato per combatter me-

e se li dà 1' animo cimentarsi meco , e mi

atterri ; e tutt? i Filistei saranno vostri schiavire sc

caderà sorto le mie sorze, tutti gl' Ifraeliti saranno

schiavi de' Filistei : Stansqu* clamabat adversus pha-

ìangas Israil , & dicebat eis : eìigite ex vob'ts vi-

rum , & descendtt ai sngulare certamen . Si quiverit

pugnart mtcum , & percufferit me; erimus vob'ts ser~

vi . Si autem ego prsvaluero , & percutera eum ; vos

servietis nobis. A taie vista e minacce , spaventato

il Rè, gl' Israeliti soldati tremano da capo a piedi;

ne
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B> alcuno ha F animo di azzardarsi alla impresa . An-

ii replicata la ftefla dissida, tutti si posero in suga

Intese queste minacciose parole un Giovane bello

di saccia, rubicondo di volto , per nome Davidde ;

ivi mandato da Isai suo Padre, per portar vitto a

tre soldati Fratelli ; e tutto ardire , entra nel Padi

glione del Re, e così, intrepido, gli parla. Niuno,

o Rè, abbia timore: vado Io a combattete con que

sto Filisteo arrogante. NÒ, dice il Rè, non andate.

Voi siete Giovane-, niente perito nell'arte militare,

ira quel Gigante Filisteo è soldato veterano . Eh,

replica Davidde : altro che Gigante ho vinto Io ! Io-,

o Rè, ho ucciso colle sole mani ed un Leone , ed un'

Orso, che venuti nella mandra voleanó. predarmi gli

agnelli j ed Io l'ho inseguiti, assaltali , ed uccisi . Va

do Io adunque ad assaltare , a combattere , ad ucci-

. dere questo Gigante nemico , e sare a lui quello',

che ho satto al leone, ed all' orso. Non potendolo

il Rè srastornare: andate, disse, ed il Signore vi dia

il suo ajuto . Ecco intanto Davidde in viaggio per

la Valle del Terebinto . Nel torrente , che passa,

prende cinque limpidissime Pietre, carica la sua Fion

da di una, altre quattro ne ripone nel zaino ; e co

sì armato, si porta srettoloso al Campo. Comincia

te a riflettere. Tutta la disesa di Davidde, per vin

cere questo Gigante , sta riposta in quelle pietre i

Queste sono le sue armi , le sue speranze . Eccolo

alla pugna. Alza la mano , gira la sionda , scaglia

la pietrai ed al primo colpo butta il filisteo Gigan-

G - ffe

> >-*V f lavisi *~
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te di saccia a terra : Et infixus est lapis in sronte

tjus , & cecidit in saciem suam super terrain . Qui ,

ora vi dimando miei Signori . Se Davidde poteva

vincerei, e vinse il Gigante cori quella sola pietra

polla, e scagliata colla sionda; le alrre quattro pie

tre a che servivano? Servivano appuntò per dare a-

nimo , coraggio , e sorza al Giovane guerriero : e

sebbene colle altre pietre poteva vincerò il Nemico j

non lo vinse con queste nò , ma su nserbata la vit

toria alla prima pietra . E sapete perchè ? Perchè

Davidde seppe ben custodire le altre Pietre conser

te nel zaino : Lapis in sunda vicit : quia dederant la

pides in pera viBoriam , contemplato da S, Basilio

di Selucia . Chi è questo Davidde , bello di saccia,

e rubicondo ? Sei tu, Cristiano, abbellito nel San

to Battesimo , e lavato col Sangue di Gesù Cristo .

Chi è il Gigante nemico? è il peccato : eh' essen-

dò da tanto tempo nell' anima tua dimorato, è cre

sciuto assai più del Filisteo . Qjiesto Peccato , col

peso suo, tiene occupati tutt' t tuoi sensi e poten

ze . Questo gigante del peccato , colla sua lancia

drizzata al tuo cuore , ti minaccia la morte , e la

morte eterna. Or tu , Peccatore, devi , Appresso ,

Poij in questa notte, combattere con questo Gigan

te del Peccato siero -, sorte, crudele. Tu hai bisogno

degli ajuti di Dio. Iddio, già l'intendesti, in pena ,

ti in castigò , è rassreddato per te ; e pure , come

tu dici j ti dònè li suoi ajuti : sì , non ti manca ;

ma ti darà- k Pietra vittoriosa : ti darà la Grazia

fa
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sórto, ti darà la Grazia trionsatrice , il Grazia esfi

cace , per abbattere , ed uccidere il Peccato , ch'£

satto un Gigante per averlo tanto tempo trattenuto

Bell' Anima ; e non scacciato con una pronta peni*

lenza? Non tè la darà, nò. E noti la donò a Da

vidde? A Davidde sì , a té nò. . E perchè, per

chè ? Per due ragioni . La#prima : perchè Davidde,

avea prima imparata 1' arte di vincere il Nemico

perciò Iddio li diede tanta sorza : expertus, l' accerta il

Dottor Massimo S. Girolamo, ( ap. Ugoi. ): auxi-

lium Dei in Leone , & Urso ideo audscier se obtulit

md sugulare certamei. L'altri ragione e questa: Per

chè Davidde seppe custodire le cinque Pietre ; ciaf

gli ajuti sufficienti dategli da Dio, che surono ; la

cognizione di se stesso , il dispiacere del perduto , la

vergogna del commesso , il timore dell' Inserno , la

speranza degli eterni contenti : Quinque Lapides ( Ugo. )

sunt : cognitio Sui , dolor am'tjfi , pudor commiffi, ti'

mor supplieii i spes aterni gaud'ii . Ë per avere ben

custoditi , questi ajuti sufficienti , gli donò , nel gran

bisogno ì la Grazia efficace , e trionsatriee . . . Tu ,

Cristiano, peccasti, e Dio, appena datecommesso il

peccato , dimmi , ti sè conoscere lo stato miserabile,

in cui ti trovavi, dimmilo? Non puoi negarlo . Ti

mosse a pentirti* , avendo cpl peccato perduta la sua

Grazia ? Non puoi negarlo . Ti scosse a lasciare il

peccato col timor dell'Inserno? Non puoi negarlo .

Ti allettò a lasciare il peccato , colla speranza del

Paradisa? Non puoi negarlo. Ti diede tempo , ed

G a oh
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oh quanto tempo / Non puoi negarlo ; Osa che H

peccato ê cresciuto , ora che hai risiutato tanti ajutsj

col dire: Poi, col dire: Appresto; in questo poi, ih

questa notte, vorresti la Grazia sorte ;la Grazia vit

toriosa j la Grazia trionsatrice , per abbattere il Gi

gante del peccato ^ alto sei cubiti , e palmi per là

lunghezza del tempo , -che lo portasti nell' anima ;

pesante pel trial' abito sattovi ; crudele per le

tante recidive ; te la potrebbe dare; ma in pena, iti

Castigo nori te li dona : perche Iddio è sreddo , è

ghiaccio per te ; e non ti guarda più , più non ti cu

ra. E questo è il castigo, che viene sopra a chi dis

serisce la penitenza : che potendogli Iddio dare la Gra

zia trionsatrice, noh la dona, nò: perchè sece pas

sare il tempo per pentirsi : ed acciocchè tu peccato

re, non ti posti guardare dal suo castigo ; ti accieca gli

occhi dell'intelletto, e dslla volontà , per non sarti

più vedere la strada dell'eterna salute. Nescìes , dice

Iddio a chi disserisce la penitenza , Nefiies, qua bora

Vtn'tam ad te (aipoc.^.), e che ci viene a sare? Qua

Aoni, dice Ugon Cardinale jventarti ad te exctecandum,

ut non prtv'tdcas vindiBam . Non ti dà Iddio la Gra

zia trionsatrice, ma viene in quel Poi , iddio, in ca

stigo a cacciarti gli occhi > e ti mette avanti pietre

di punta , per sarti precipitare dannato . Ponam os-

fendiculum coram eo , & ipse morìetur . Chi è questo,

che parla? E' Iddio, dice Ezechiello (cap.$,) che sa

al peccatore, che dice Poi? Li sa ostacolo, li dona

impedimento : Penarn tffcndiculum coram ei , ideji ,

ptr-

l ? Ai.*- '
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permittam corrane de ptccato in peccatum . E che ne

sarà di te peccatore , che ì Senza {a Grazia trionsa-

trice , senza poter vincere il peccato , col castigo ài

Dio sopra, tu sei cternemente dannato . Ipse mone-

tur ... Morte eterna. Questo è il conto , che (i ha

satto Iddiq,

E sarà , Padre , Iddio cosi crudele ? Nò , Figli t

anzi Giustissimo devi dirlo , dice il sagro Conciliq

di Trento. Chi su prima ad abbandonare, chi 2 . *

Tu prima , abbandonasti Dio , e Iddio giustamente

tj abbandona : Deus numqunm dereì'mquit , nifi de-

teìinquatur . Tu commettendo il peccato, abbando

nasti Dio. Tu tanto tempo- nel peccato , abbandc*

pasti Dio , e Iddio non ti abbandonò , nò : ma ti

diede i suoi lumi, ti diede il suo tempo per pentirti, e

tornare a lui . E tu dicesti , appresso ; c tu , poi j

e tu , ci è tempo . Come dunque sarà crudele Id

dio, se ti castiga, dopo tante ripulse , dopo tante in

corrispondenze? Apri gli occhi,., e sentimi nel pre

sente ; che quando poi li cercherai l' ajuto , che giu

stamente ti piega ? ti risponderà con rìso : Ridevo , tSf

subfannahu vos. E questo ridere di Dio ne' tuoi biso

gni , non è altro , dice S. Gregorio . . . . , che il

non volerne piìj avere compassione: Ridere Dei, est

nolle human* afflitlianis misereri . Apri gli occhi di

presente, che quando poi li cercherai la Grazia, per

sbrigarsi <Ja peccati, fi risponde: in questo tue Poi,

poi castighi dono; non dono Grazia. Tu peccasti, e

poi tornasti a peccare : Ecce Ego extendam manum

G 3 mtam
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meam super te, & auseram justificatìdvem tuem a te.

Tu vuoi Grazia, e4 Io ti lev'ogn' Idea di salvarti.

Tu volesti esser tardo a pentirti : ed Io , da cui

vuoi la Grazia ti so sapere , che ti abbandono nel

peccato, e nella dannazione: Austram justificationsm

tuam a te . E Iddio ci vuole dannati . Nò , Figli

miei, nò. Mai Iddio ebbe questo animo di dannare

alcuno; nè tra le opere proprie di Dio vi è la dan

nazione. Tre sono , dice la S. Chiesa , e l'Inter

preti della sagra Scrittura , le Opere di Dio : sem

pre aver misericordia dell' Uomo , sempre perdonare

1' Uomo , salvare 1' Uomo .• Opera Domini propriasunt t

dice Ugone ( in Psal. ioj. ). Misereri semper , par-

cere semper , & salvare : damnare non ejl opus Dei .

La dannazione non è opera di D o ; ma è opra tua ,

o Peccatore, ti danni solo, e da te. Perche, dicen

do , poi lascio il peccato ; ' appresso saccio il Sagri-

sicio della Penitenza a Dio; sai il sagrisicio di Cai-

co a Dio , e Dio e Dio lo rissiuta , non avendo

bisogno di te , e dannandoti, servirà a Dio per glo

risicare la sua Giustizia , che in pena , e castigo ti

lascia nel peccato , e nella dannazione : Pecca Cai-

Bo, è uomo debole : trattiene nel peccato e mali*

tia . Ecco Caino senza quiete , senza riposo , non

trova ajuto non trova soccorso. Tutto è tristezza per

lui, tutto tormento: abbandonato da Dio, risiutata

iì Dio; è già dannaro . E non per altro: Perchè,

come dice S. Ambrogio , da Dio vengono risiutati ;

C rigettati tutt'i suoi doni : omnia mmtut sua . 4£

per
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perchè risiuta Iddio tutt' i doni , tutt' i sacrisici , che

l'ossre Caino, perchè? Appunto ( risponde il Santt

lib- de Car. & -Ab. c. 7.). Perchè Caino saceva ,

come sai tu , Peccatore ; sagrisicò a Dio la seccia

delle sue raccolte, e disserì molti giorni , il suo sa-

grisicio a Dio : Culpa est , quod post muìeos

Àies obtulit. Sacr'tficium enim celeritate commendatur ,

& gratta. La Grazia è riserbata a chi presto si pen

te. E chi non sa così è un dannato. Presto dunque

Peccatore , presto .• Sagrisica il tuo cuore a Dio , con

una Penitenza pronta, e non dire più : Appresso mi

pento . Presto , dico , mentre pasta il lume delle

sante ispirazioni , e tu resti cieco . Manca il tempo

opportuno , e tu resti impenitente. Viene il castigo

di Dio , e tu resti dannato . La pronta penitenza ,

la pronta consessione , la pronta mutazione di vita

Iddio accetta. Il disserirla in appresso è un' ossrire a

Dio l'osso spolpato, e la carne al Diavolo. Lo disse

rire per Poi , e un dare il siore del vostro operare

al Diavolo , la seccia a Dio . Lo disserire per do

mani, è un sare sagrisicio al Diavolo e non a Dio..

Il Demonio vi dona lumi , il Demonio vi dona tem

po , il Demonio vi dona grazia ? Nò , Figli , nò :

ma vi dona tossico, vi dona suoco , vi dona danna

zione. Via dunque Cristiani miei tutti a piedi di Gesù

Gristo, e ringraziamolo di averci dati lumi insieme, e

tanto tempo, e non averci castigati coll' Inserno . Ah

Signore abbiamo peccato , e voi con tutti i peccati

ci avete dati tanti lumi tante ispirazioni per lasciare

G 4 la



104 Medhtzlme Uh

la mala vita , e noi proseguendo ad ossenderti j' ab-

biamo satti passare; e nella nostra mala vita , ci avete

dato tanto tèmpo per convertirci e tornare a voi, e

noi di quello tempo ci siamo serviti per maggior

mente ossendervi : dovevi per tanti e tanti nostri pec

cati, che vi han sdegnato condannarci all'Inserno, e

pure ci avete mantenuto in vita : ma non si risletteva da

noi , che sacendo passare le vostre sante inspirazioni;

attendendo a stare nella mala vita, voi tutto sdegnato non

pensavi più alla nostra salvezza : ed ora c|ie l'abbia

mo conosciuto c pentiamo con tutto il cuore di tutti j

nostri peccati, e vogliamo^ mutar vita nel tempo pre

sente, e non dire pia, appresto mi pento : sì che ci pen

tiamo ora per non passare questo (qme delle vostre

sante ispirazioni . Vogliamo ora lasciare i peccati , que

sto essendo il tempo opportuno : vogliamo con una buo

na consessione , tornare nella vostra grazia ; e non

essere appresso sorpresi dal vostro sdegno , e restare

all'oscuro impenitenti e dannati.

ME
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MEDITAZIONE QUARTA

sarà' pessima la morte del misero

peccatore :

Per quello , che perde nel, Temporale ; Per quelle, che

sa nello Spirituale ; Per quello , che incontra

neW sterno. .

LO Spirito Santo ad ogni Peccatore, che preten

de a suo capriccio, e non a tempo proprio

lanciare il peccato, e convertirsi, annunzia tre mali

orribilissimi , e sono : tenebre oscuriQìme, precipizio

inevitabile, e persecutore crudelissimo. Tra le tene*

ire, non servendosi dei lume delle sante ispirazioni y

Don si converte piu . Sul precipizio non curando

del tempo per tornare indietro , cadendo da peccato

in peccato non più si pente- Abominato da Dio, col

Demonio alle spalle ne va dannato : Fiant via ilio-

rum tenebra , & luèricum $ & Angelus Domini ptr-

fequens eoi. Peccatore spensierato , che nelle tue idee

vai lontano dal ritornare a Dio con una prpnta pe

nitenza : e nella vita , che meni hai unito quelle tre

disperatissime disgrazie: notte, precipizio, persecuto

re , dove vai , dove ? At in tenehris , &. in lubrico

*M U ptccttot , quo a ì Ti dimanda S. Agostino

f
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( serm.t. in Psaì.^^.). Forse, dice il Santo, aspet

ti la morte , dove a lume di candela , vedrai , che

voglia dire, portar tanto tempo il peccato nell'anima,

e nella morte abbandonarlo ? Eh ingannato , ingan

nato . Tu in vita non badasti a servirti della grazia,

del tempo, della bontà di Dio ; nella morte nel sarai ; per

chè , chi in vita vuol star sempre unjto col peccato ; nella

morte , sarà abbracciato dal Diavolo .• At in tenebris , &

lubrico quo is peccator ? Ex'peBas donec luceat : at ibi est An

gelus Domini persequens . Nè ti lusingare , soggiunge

S.Basilio, che nella morte tratterai di penitenza , di

conversione , di mutazione di vita : perchè tu ti tro

verai colla mente piena di vento, e coli? anima va

cante di salute; avendo la Provvidenza stabilito, che

chi per ratta la vita vive da Demonio, non possa in

morte morire da Angiolo: ti tota vita Daman , in

morte Angelus-, deluderis sane : vam in morte plenus

íffeButsed efftSìu vatuus eri9.S;m;\e essend i a quello artesi

ce meschino comandato dal Re Sigislao a sare una sta

tua della Felicità per collocarla nel Tempio, consa-

grato alla prosperità del suo Regno . Venti anni con*

sumò questo artesice a maneggiare un pezzo di creta

per designare la statua della Felicità ; e satto un di

segno , non piacendo alla sua idea , lo dissaceva ; ne

saceva un' altto ; e perchè questo avea la disgrazia

del primo , passava a! terzo ; e questo non incontran

do piacere, passava al quarto; e così rimpastò quel

la creta tanti anni , e tante volte ruppe i disegni ,

che alla sine sorpreso dalla morte , restò colla creta

in mano, e colla statua della Felicità nell'idea. A-

dun
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dunque, peccatore amatissimo , non aspettare !a mor

te per convertirti , e per sare di te colla mutazione

di vita una statua della eterna e vera Felicità ; men

tre tu portando questa idea sino alla morte , nella

morte resterai col sango del peccato pell' anima , e col

disegno delja conversione nella mente : Plenus affe-

Eìu , /ed yacuus effeSÌH in morts trts . Ti apparecchia

intanto a sinire la tua vita, non nell'amicizia di Dio,

con lasciare il peccato , ma nausragare pell' orribile

tempesta, che ti minaccia Giobbe (cap.sá. ) da par»

te di Dio ; Anima ejus in tempestate morietur . Tem

pesta orribilissima, che sacendoti dimenticare di pen

tirti, di salvarti, di Dio, dell'anima, della eternità;

ti terrà solamente applicato a sperimentare la pessi

ma morte , riserbata dallo Spirito Santo ad ogni pec

catore prosuntuoso, che nella sine di sua vita vuole

lasciare il peccato :Mors peccatorum pessima . Medita*

telo intanto tutti colla guida di tre Santi Padti : pes

sima in amifftone z S. Bernardo pesti ma in anio

ne ; S. Tommaso : pessima in cecurfione ; S. Bonaven

tura . Sarà pessima la morte del misero peccatore :

per quello, che perde nel temporale, per quello, che

sa nello spirituale : per quello , che incontra Dell' e-

terno .

nr-
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Iï^rOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTQ.

Vita immortale , Spirito Santo mio . Voi soto

potete sar capire a Cristiani la pessima morte , sovra

sta a peccatori, che sino all'ultimo delia vita porta

no il peccato. Voi intanto, scendete col vostro lume,

sopra tutti noi, e sateci pratticamente conoscere que

sta disgrazia per poterla ssuggire. La vita è in voi ,

in noi la morte; e però a voi ricorriamo. Vieni a-

dunqne luce sempre viva, calore sempre ardente, ed

cscita 1' intelletto a ben pensare ... insiammate la

volontà a subito risolvere . Te ne priega la Gran-

Regina del Rosario , Maria Santissima . . . Te ne

supplica il Padre S. Domenico ... Ed io , da parta

eli tutti questi Cristiani, che ti aspettano, umilmen

te ti chiamo ... Veni SanSs Spiritus , & em'fài taeli-

tus , ìucis tute radium . . . Veni Pater Pauperum ....

Veni.

PRIMO rUNTQ.

Venuto già il tempo della tua. morte , amatissi-

Wio peccatore*, trovandoti colla mala vita , desideri

lasciarla; e col pentirti, e consessarti , lasciare il pes

cato, e passare così contrito alle braccia di Dio, al?

eterno riposo. Risletti bene però questa sera, se po-

pì riuscirti. Posto sra tanto tu nel letto, ove ti a-

stringe una sebre maligna acuta, e perperacuta,o al

tro morbo mflligflo.il medico ne' primi giorni ti lu

ffe
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sìnga. Fra di tanto cresce il male ; tòma il medicò

e con una stretta di spalle si parte, ordinando a pa

renti , che senza trattenere , ti saceflero dare i Santi

Sagramenti . Entrano da te i Parenti , ed amici , e

tu i tutto sbalordito dimandi: Che dice il Medico,

che dice? Eh allegramente: per insino che vi ê sia

tativi è vita, allegramente. Tuttavia i Sacramenti

non sanno alcun danno ; bisogna Consettarti ^com

muni serita ... ed ecco la mente tua, non già

all'asssare di salvarti, non già a sbrigarti da peccati ;

ma come un sallito ti vedi in mezzo a tre' coedito

ri, che vogliono tutto quello, ti aveano consegnato-

II Mondo, e vuole i tuoi beni: la Terra, e vuole

il tuo corpo ; la eternità , e vuole la tua anima .

Spedito intanto di tua vita, si accolta alia tua men

te il Mondo, e ti dice: li miei beni soverchio li te

nesti in potere ; tutta dunque la eredità , che ti con

signai , se la prendino gli eredi , o altri , senza resta

re a te nemmeno un silo . . La terra ti suggerisce.•

questo tuo corpo , che di me su sormato , soverchio

è stajp terra viva' via, muoja e si sacci terra mor?

ta, e pascolo di vermi: e la eternità ti dice*"* Tor- .

.!ni 1' Anima , lo spirito alla sua casa : Or dimmi

un poco Peccatore : sorpreso alla Morte da questi

tre soli creditori, pensarai tu alla salute dell' Anima?

Nò : nò certamente : essendosi Dio protestato , che

di te Peccatore , e di tutti gli altri , che vogliono

portare la mala vita sino alla morte ; nella Morte

loro vouà sarne scempio : Dispsrdet silos Dominus.

Tre
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Tre pezzi, tre quarti ne sarà Dio di te Peccatore?

uno ne darà agli eredi , e saranno i beni del Mon

do: l'altro al It vermi, e sarà la tua carne ; ed il terzo,

che sa-à 1' anima , e la darà a Diavoli .% D'tsperdet

illos D> minus ,scilicet ( Ugon Cardinale in P/al.c^.):

hsred'ttas alients hared'tbus , taro vermibus \ ànima Dtt-

monibus. Se dunque in morte il peccatore così sarà

trattato da Dio ; che 'sicurtà ti prometti tu Cristiano

nella tua morte, se sarai ancora attofsicato da quel

lo, che perderai nel mondo; da quello, che sarai per

la tua eterna salute; e da quello, che incontrerai tré-

pattando all' eternità?

Accordati pero peccatore tutto quello, che vuoi

tu nella mòrte , e comincia a meditare le angustie i

che avrai nel perdere le cose del mondo . Tre colè

deve perdere ogni mondano nella morte : le delizie

de' parenti , ed amici per tanto tempo godute : le ric

chezze con tante avidità cercate, e stimate; è la vi

ta accarezzata tanto: e queste , come medita il ser

vò di Dio Luigi Grinata tanto più portano pena

nella morte, quanto più su l'assetto, che vi pose il

Mondano. Appunto, come una pianta, che quanto

•jiiù ha prosonde le radici nella tersa , e tanto p ù vi

vuole sorza per sradicarla. Accostati intanto al letto

*uo la moglie, i sigli, i parenti, e gli amici ti con

ducono vicino un Sacerdote, uri Consessore , il quale si

prende la cura di assisterti al beri morire , e conses

sarti. Appena tu vedrai il ministrò di Dio , il'con-

fessore, ti osserva tutto sbigottito , cogli occhi asto

ni-
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tolti, colle braccia illanguidite, col petto gonsiato, eá

asssannoso, il capo cadente, la lingua abbruciata dal

male, ed il siato così puzzolente, che tutti ammor*

ba : ti vede sudar sreddo i ti vede ; che doni sguardi

troppo impauriti; Che temi sratello , dice il Sacer

dote .• ecco qui i parenti ti assistono gli amici bada

no agl'interessi di casari considenti chiedono le me

dicine più proprie^ 1 medici più valenti per sanarvi.

Apri sratello, apri un poco gli occhia e consolatevi;

e sono io pure qui venuto per„. Ah disgraziatissimo

peccatore! Noti sente nò... Non risponde, non guar

da: perchè questo appunto è il primo assaltò, che li

sa sare pessima la morte. Oh mors, lo contempla S.

Girolamo , quce ambre sociatos diffocias ! Il pensar*

nella morte , che perdi i parenti ] che perde la rob-

ba, che perde la vita i senza pensare all' anima j la

sanno spasimare: contempliamo un poco ruttò nella

sagra Scrittura j e non vi dimenticate eli questo Pec

catole assistito dal Sacerdote. Vivea ingrassato nella

mala vita e ne' peccati Agag Re degli Amaleciti,

chiamato perciò dal sagro Testo : Âgag pinguifstmus ;

e con tanti avvisi di Dio, non su possibile convertirsi,

lasciar la mala vita ; ed il peccato . Viene già alla

morte , e. ad una morte veduta cogli occhi . Ecco

Agag sotto la spada tremenda di Samuele . Via A-

gag inselice , sateci intendere i vostri sentimenti in

questo punto di morte ; - Voi avete a canto e Sa

cerdoti , e Leviti : via, cercete di salvarvi l'Anima:

cercate di allontanarvi dal peccato . . In punto di

mer
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aborre (cercare ài salvarsi , di pentirsi . . Ah nò . •

nò. Agag non sa altro, che Tremare da capo a pie-

di : tremens , tremerà . E che dice ì Siccine sapa-

rat amara mers .' Così una morte amara mi sa

perdere , e ricchezze, e Tesori ^ e Palazzi, e Giar

dini : Siecint fatparat amara wors ! Così , una mor

te amara crìi sa perdere le delicatezza di quello cor

po ; e colla spada alla gola non pensa a lasciare il

peccato , a convertirsi : Siccine Jxparat amara mors .

£d a questo appunto penserai nella morte , dova

porrafli la mala vita, ed in quel punto; senza pen

sate all'anima; senza pensare a pentirti, dirai tutto

asfannato ancora tu: Siccine séparat amara mors' pa

renti , amici; vi perdo'.• robbe , case , poslessioni , com-

modità, vi perJo. Corpo mio ti perdo , dovendo sra

poco essere divorato da vermi Siccine separat a-

tnara mors .

Torna il Sacerdote a parlare al peccatore spe

dito di sua vita , e così li dice : sratello , licenziati

pure da parenti, ed amici, dalla casa, e dalla robba,

dal corpo, e dalla vita; e solamente in questo pun

to, bisogna pensare ali í parenti, ed amici della Glo

ria, alle ricchezze > e vita eterna : bisogna pensare

all'anima a scioglierti da peccati. Ma a chi dice, a

chi? Tanto più si arrabbia il misero, tanto più sbat

te da questa, e l'altra parte del letto: sospira, s'in

quieta, si angustia, si mormora . Ma a che pensa.'

Fisiette, che per quei parenti, che perde ; per quel

le commodità, che abbandona; per quel corpo, che

la
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lascis, ha commesso tanti, c tanti peccati re pensan

do, che per loro si scordò di Dio, e dell' anima , non

può ritrovare un momento di quiete. I peccati sat

ti in vita per compiacere U Mondo , per act.. scerò

la robba, per soddissare la carne , usciranno da na

scondigli nella morte, e tutti (come dice S- Bernar

do apud Pepi.) , come tanti Giganti sierissimi , si schie-

rerannp avanti il peccatore mpribondo ; Syrgent irç

morte psccata ex infidiis tamquar^ gigantes. Or come

potrà il peccatore pensare a lasciarli , se ogni pecca

to jn quell'ora li darà il suo particolare tormento ?

Se un'ammalato grave si vede poco poco toccare ,

tutto si conturba, e si asssanna. Che asssanno non pro

verà un peccatore nella morte , vedendosi assalito

da tutti i peccati , co i quali osssese iddio , e per

li parenti, e per la robba, e per la vita , che per

de ì Sappiate , dice Salviano . Quodli/'et hoxum ptculiare^

termentum insstiget morienti : Ogni peccato darà il suo

castigo al Peccatore, che muore per sarlo morire da

disperato. Se uno ti percuotesse la tcsta , ti battesse

le mani, ed i piedi cqn bastoni, e con suni, ti pun

gesse gli occhi con un serro , e ti grassiasse le carni

nel tempo stesso avresti animo tu Cristiano di man

giare? Nò certamente: ma tutto adirato, attenderestj

a gridare, e muggire j e ad assannarti. Legato pure

il Peccatore dalla mortale insermità , si vedrà assalito

dall? assetto mondanp, dal sordidp interesse, dal senso

lubbelle , da Parenti , robba , e vita , per li quali

tor-sece tanti pepeati , e tutti questi li

HH men-
> 4* ■' •
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menti particolari, pensera sra tante angustie a lascia

re la mala vita? î^ì? nò , dice S. Eucherro (inFram. )

ma persevera a sare una pessima morte sì , ma noi»

a convertirsi: Perseverat in angu/ìis , & de conver

sione non cogitai . Comanda Iddio a Saulle, che ucci

dere tutti gli Amaleciti dal Re sino all' ultimo vas

sallo, dalla donna attempata sin al lattante bambi

no ; da carneli, e bovi, dalle pecore sino al piìj

vije giumento: Fade, &. percute Amalec . Va Saul-

le per eseguire quanto li veniva imposto, e trasgre

dendo, il comando di Dio , lasciò vivo ij Re , e i

Figli , e gli Animali più scelti , e pingui . Avendo

co4 peccato Saulle ; viene alla morte , e trovandosi

col peccatq pell' Anima , disperato alza gli occhi, e

vede venire un Soldato , e lo dimanda : Quis nani

es tu? Chi sei tu? Sono un' Amalecita , risponde il

soldato , Amaleches ego sum . Presto dunque , ripiglia

Saulle , presto uccidimi sta, super me , & interfice

me . Ed in fatti questo soldato avventandoseli di

sopra , come un carnesice l' uccide : Stansque super

tum intersecit illum . Ma chi pensate uditori spsse

questo Amalecita, che uccise così disperatamente Sa

ulle? Fù quello stesso appunto, per jl qua(e Saulle

avea ossseso Dio nella sua vita: era questo Am*Jeci-

ta , al dir di Filone Ebreo ( ìibr. de Antiq: ) siglio

del Re degli Ama!eci", a* Sua^e assieme col Padre ,

con diflubidire a Dio , perdonò la Vita , e questo

appunto , per il quale avea Saulle osfeso Dio ir* vi

ta , questo nella morte lo priva spietatamente di vi

ra .

9»
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ìa : 'Ego fum TLàab filius Reg'ts Amalecitatum : &

ipse interserii eum . Peccatore ; Dio ti ha commands

te il dispreggio del Mondo , il risiuto de1 beni tem

porali ,. la mortisicazione de' sensi nella tua vita.•

Tu per dar gusto a parenti , amici , e considenti ,

per accumular ricchezze, e commodità , per accarez

zar la tua carne ti mettesti sotto i piedi la legge di

Dio, e commettesti tanti, e tanti peccati: nella tua

morte , che stai sacendo in peccato , alzerai ancor

tu assannato gli occhi a quella moglie , a quel fi

glie a quel parente , a quell'amico , e mezzo mor

to dimanderai: Quisnam es tu? Sono quella moglie,

che per sarmi andare ben cestita commettesti tanti surti,

e tante trussse. Sono quel siglio , che crescesti sen

za educazione, malissimo Cristiano.' Sono quel paren

te , a cui daste anza di peccare. Sono quell' amico ,

quell' amica , con cui con tanti peccati barattasti 1'

Anima . Quisnam es Tu ? Sono , risponde la robba ,

quella commodità malamente acquistata , quel con

tante satto per via di usure , e negozj illeciti . Quis.

nam es Tuì Sono la tua carne, dirà il corpo, cui

donasti briglia sciolta, per insangarsi in tutti i pecca

ti , ed osssendere Dio . Amaledtas , Amaledtas

sum ego. Via dunque peccati, voi diletti, e ricchez-

?e, voi vita mala menata sino a questo punto, pre

sto sinitemi a dare una $>eflima morte, e non cerche

rai allora lasciare il peccato nò : ma pen sarai alla

pessima morte, che ti saranno sare i parenti, ed a-

raici, le robbe, e la vita, che perdi , per le quali

H 2 t'an-
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tanti , e tanti -peccati sacesti , ossendesti Dìo

ver.abit in angufiiis , & de converfione non cogita: .

Meditate ora con riflessioni la ragione, perchè nel

la morte il peccatore non potrà mutai vita , e lasciar

il peccato, ma solo attenderà a sare una pessima mor

se, per quello che perde. Il pentirsi, e convertirti

è un' arte , che prima deve impararsi nella vita ; e

non appresa, ed imparata nella vita, mai potrà sarsi

con persezione nella morte . Un' Avvocato non sa

vincere u,na lite, se prima con posatezza non esami

ni i capi. Il cacciatore non sa serire a morte un ci

gnale, se prima non esercitò l'ocahio alla mira. U-

iia donna non sarà con persezione la tela, se prima

non imparo il lavoro ; e così ogni artigliano non

sarà per riuscire con prositto nell'arte, che prosessa,

se prima noa sudò in bene apprenderla . L' atte , che

sece in vita il peccatore quale su? Fu l'esser amante

del Mondo, dell' interesse , del senso, con quale arte

imparò a sar peccati, ad ossender Dio. Or nella mor

te non si pentirà nb , non muterà vita nò , non si

convertirà a Dio nò.* perchè quest'arte non l'impa

rò mai ; e non avendola imparata sarà una pessima

morte, sì per la perdita delle delizie del mondo; sì

per 1' attacco a beni della terra , che lascia ; e sì per

l'amore del proprio corpo che abbandona , per li quali

tanto offese Dio, ma non lascerà il peccato . Gorre

il misero Assatone in tutta la vita disubbidiente al

padre, ed a Dio, innamorato delle delizie , assezio

nato alle ricchezze , amante del proprio corpo , e cor

re
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ft tanto sino a trovar la morte. Egli sopra un giu

mento, e sopra la mala vita ne corte alla ssrenata,

e guardatelo tutti ; che già resta appeso per i capel

li ad una quercia; Vedetelo j coma comincia a mu

tarsi di saccia, ed è già divenuto tutto pallido." ec

colo che già combatte colla morte . Prima che muo-

risse il povero Giovane (gridatelo per carità : Asssab

ile Assalone j cavate da vostri sianchi la spada , e tron

cate i vostri capelli , per sbrigarvi da una morte così

disperata; tagliate i capelli Assalone , cacciate il ser„

10 ASalone. Ma Assalone non sente , non risponde

Asîalone, e siegue a star pendutane per i capelli; e

perchù Signori miei, avendo Assalone libere le mani

Don caccia dal sianco la spada, non si taglia li capelli,

è non si libera da una morte tanto pessima? Se prima

non giunge Gioabbo a sinirlo di uccidere $ non pos

siamo saperne la ragione. Ecco che si accosta Gio

abbo , e trovato 1' inselice Assalone , con tre lance

11 trapassa il cuore : e non baila per dar la morte ad

uno eh' è mezzo morto una sola lancia ? E perchè

dunque Gioabbo tre lance immerge bel cuore del

povero moribondo Assalone? Sì , risponde S. Basilio

di Seleucia, sì. Capi Ili peccata sunt ,& in vita non

edtaàt rtcidere . Non avendo Assalone in vita impa

rato il dispreizo del mondo, il risiuto de' beni terre

ni , il tener in freno il proprio corpo , capelli tanto

slimati in vita da Assalone : queste tre cose gli sece

ro dimenticare in morte a tagliarsi i capelli , V asset

to al mondo, le ricchezze , che volea levare al pa-

H 3 drc
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dre, e V amore alla propria vita ; e perciò con tre

lanciate ancora gli sì sa sare una pessima morte : Gia-

dium non tulit, l'ha meditato pure S. Pier Grisolo-

go , ut se liberei a ìaquee- : quia ad mundana , ad Di~,

vitias , & amorem sui intentus erat ; triplici ergo pia'

gg in morte punitur , Tu peccatore sei appunto que

llo A ssalone . Nella tua vita non imparasti a pentirti

dell' affetto portato al mondo , dell' avidità portata

•Ha robba , dell' amore portato al proprio corpo, c

ti preggiaiti in vita di questi capelli con tanta ossesa

di Dio: nella morte , appeso per questi stessi capelli

dal Diavolo, non avendo l'arte di pentirti: perdendo

le delizie, la robba, e la vita senza pentirti ; sarai

una pessima morte per tre lanciate crudelissime, che

ti daranno l'asssetto portato al mondo } l' avidità del

la robba e l'amore portato a te stesso. Perdi le de

lizie de' parenti , ecco una lanciata: perdi la robba %

ecco la seconda lanciata ; perdi la vita , ecco la ter

za. E perchè? Quia in vita non edocuit recidere.

SECONDÒ PUNTO.

Ma se non sa quest' arte il peccatore nella mor

te, ce la insegnerà il Sacerdote, che l' assiste. Inse

licissimo peccatore ! Al Sacerdote stai speraniato per

lasciare il peccato e mutar vita / e questa è 1' altra

pessima morte , che ti sovrasta ; per quello appunto,

che col Sacerdote dovrai sare , per liberarti da pec

cati, e salvarti . Pejfima in tïiione . Dimmi urr pô-

• /CO :
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10 se necessariaménte tu dovresti pattare un gran siu

me, che porta piena j ed acqui sin al collo, ed alla

sponda del siume vi sosse un pescatore prattico nel

guadare j e nuotare j e ti direbbe la maniera di scan-

zare l'annegarti , e niente più ; tu ti avventurare/li

a passare l Eh mai e poi passaresti : e se passaresti

con dire il pescatore ì così si passai di te che ne sa

rebbe? Al primo' mettere il piede neh' acqua resta

resti annegato. Non ti lusingare peccatore , nò . Il •

Sacerdote 4 il Consessore ti ricorderà sì nella morte

siume , anzi mare di tutti gli assanni , ti ricorderà

quello che imparasti nella vita, ma non t' insegnarà

nò a sare quello $ che sar non sapete; Onde ti dirà il

Sacerdote-, per convertirti a Dio, e lasciar il pecca

to vi bisogna avvertenza j vi bisogna calore , vi bi

sogna serenità di giorno : ma non sapendo tu , che

siano queste cose spirituali ; già ti metti spassare,e

iiel passare i come restj/miserabile $ come? Meditate

lo bene; Replica il Sacerdote al peccator moribon

do: siglio j non dissidare; già per il mOndo,per l'in

teresse, e per la mala vita ossendesti Dio: ecco quà

11 Crocesisso j che tanto ha patito per noi : cercagli

perdono, e la grazia sinale, per allontanar dalla tua

mòrte il peccato. Consessati siglio $ che poi prende

rete il Sagro Viatico, vi Estremerete , riceverete l'in

dulgenze in articolo mortis; e così sortisicata l' ani

ma vi salvarete, Via, pensa a liberarti da peccati ,

e metterti in grazia di Dio . In veder il Crocesisso

chiude gli occhi, non avendolo mai guardato nella sua

H 4 vi-
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vita . In sentir Sagramenti si cnopre la saccia co!

lenzuolo. Consessati siglio ano', o due peccati, st

non potete dire gli altri, e ti assolvo. In sentire con

sessati , voltasi colle spalle al Sacerdote : consessati sì-

gliOj consessati j che aspetti piu :.. Al contrasto del

Sacerdote entra la gente di casa j e trovandolo reni

tente a consessarsi ... Via 4 li di cono , consessati 4 rner-

tesevi in grazia di Dio . . . Che poi viene la Com-

itaunione, e vi da la salute Gesù Cristo . E se noi

sai, che dirà il mondo ... Che diti siglio , volete con

sessarvi , dice il Sacerdore ? E sacendo il moribondo

peccatore segno colla testa < a mezza voce dice , sì .

E via uscite tutti, che si vuole consessare:, escono .

Volete sigliò consessarvi< Sì. Fatevi la croce, e non.

se la sa sare: dite il Consittoti e non lo sa dire. A~

vete satto l'esame di Coscienza ... Sì j ma con tan

ti dolori, ed assanni non sò , dice il moribondo, do

ve ho la tèsta ; ho dato però un' occhiata . Un' oc

chiata ? e come potresti tu sare questo esame tanto

necessario per beri consessarti ? Tu questo esame lo

dovresti sare tra il passato, il presente $ ed il suturo.

Nel passato tu sas che vita indegna sacesti : sai quan

te imbroglie di coscienza j sai quante specie, nume

ro', e circostanze di peccati .. nel presente angustiato,

t travagliato dal morbo : nel suturo dovrai passare

all'esame eterno. Che esame dunque avrai satto in

questo punto? Il dolore lo sacesti ? Sì, ma ..- Ch*

ma? Tu non lo sai sare, perchè mai ci provasti a

farlo in vita : e questo dolore è un dono sovranattì-
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nie ) che doná Dio a ahi con vero cuore glie ìo

cerca . Ce lo cercasti ? Il proposito lo sácésti ? Sì i

ma che proposito sacesti .? Di non pia ossendere Dir*

Ma se tu già te ne muori, dove ossenderai piti Dio,

tlove? Forse nell'altro ssiondo? Non sai sare esame,

non dolore, non proposito ... Dite pure, dite li pec

cati . Padre ah ... Padre ah ..i Padre ah ... Pen sie

ri, parole, opere ...Peccati scorditi, e arrecordati ...

Pentiti dùnque, proponi ... Ti assolvo. Consessato

viene la Communione, ed oh che lanciata ... Viene

la estrema Unlione:ed Ogni senso del peccator mo

ribondo*? che ungesì, è una serita crudelissima : essen

do i sensi carichi non di carità , di meriti j ed opere

virtuose, ma lordati da tu".': vizj , e peccati ... Rosa

ri | Abitini, Cordoni) Indulgenze in articolo mortiai

tutte le riceve: Litanie $ preghiere, assistenza de' Padri

spirituali j tutte se l'accordano. Qui dimando ora a voi.

Di tutte quelle azioni spirituali satte dal peccator mo

ribondo, che ne dite: sono state bastevoli a sarlo uscir

da peccati, e salvarsi ? Riflettiamolo nella sagra Scrit

tura . Raccontasi nel libro 3. de' Re cap. 13. che

avendo il vecchio 4 e decrepito Michal indotto un

santo Proseta a violare il digiuno prescrittoli da

Dio. Ed avendo inteso, che il servo di Dio nel ri

torno che sacea da Bethel , e propriamente dalla ca

sa di Michal, dove avea mangiato , era restato mor

to, e lasciato nella publica strada sra l'Aijno, ed il

Leone, che l'avea ucciso, corse in sretta a portarne

H cadavere ; ed avendolo amaramente pianto eoo mol-

•u tiiss"
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tiflime !agtìœe,Ii diede onorata sepoltnra neï fuo pré*

prio sepoltro . Iodi volts to a suoi Figli coù lor di-

ce : Figli miei j io già sono vecchio , e fra po-

co me né muojo ; e quando sarò morto sepellite-

mi in questd medesimo sepolcrò , ed unite le mie

ossa aile ossa di questo Servo di Dio . Dixit ad Fì-

iios: Cum moriuus sueso sepelite me in sepulcro , in

in quo vir Dei sepultus e/i ; juxtà offa ejus ponite os

sa met . Che dite Cristiani miei in udire azioni ,

ussicj ■ e sentimenti di tantá pietà satti da un vec

chio viciho alla Morte .' Direte , che Michal sosse

uri gran Santo;e pocd menò chè moribondo si por-

tò così bene ; che voile morto aver comuhe la se-

fôltiira col servo di Dio i c con quísto passare alla,

gltíria beata . V irigannate : non fu così . Ëra egU

'statô scellerato Idolatra ; salso e srodolente Proseta $

miriistro degl'ldoli *: ed essendò a questd scellerato ben

aota là santità del F'roseta morto j e la prosezia da

questd latta , che il Re Giosìa dovea abruciare le

ossa tutte degl' Idolatri, pensò l'empio vecchid rime-

diare alla rhala vita passata j accreditatìdola col sare

nella sua morte imminente quelle opere buone,tra-

sportando il cadavere del servo di Dbj piangendo il

sêrvo di Diò $ e volendo ie sue ossa sepellite Colle

ossa del servo di Dio < Volebai enim sraudulentús se-

wx pope mortem aB'tombus bonis tegert scalestijstmam

vitam (così Beda up.Drax.), Ma li giòvàrono que-

ste azioni così sante al^anirha sua ? Non li gidva-

lono, pò ; anzi colla merte vicina , sacendo quelle

Q'
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opere di pietà , che mai sece in vita , per ton ristar

svergognato presto il mondo, se colle ossa degl'altri

Idolatri sosserò poi abbrugiate anche le sue, più s'ini

sango ne' peccati , consirmando 1' Idolatria, discredi-

tando il servo di Dio ; e li miracoli da questo ope

rati ; e così seguendo a peccare sino alla morte ; eoa

tutte le azioni sante j morì abbracciato alla mala vi

ta i e alla dannazione: Non cogitando de anima, cura

tperibus apparenter bonis prope mertem , peccato sempet

unitus i reprobationi amplexatus est , & damnatione :

così lo stesso Beda . Peccatore , che sino alla morte

vuoi portar la mala vita : ti consessarai , communi-

cherai; prenderai l'olio Santo, ed Indulgenze nella

morte; ma tutte queste azioni spirituali saranno in

sruttuose per l'anima tua: perchè satte senza avver

tenza ; sènza calore j ed in tempo di notte ; e per

parte di trovarti sciolto da pe/cati ; come Michal ,

con tutte le azioni spirituali , sarai abbracciato dal

suoco eterno t

Nè credete Signori miei d'esser questo sentimen

to così rigido di un solo Padre, o mio pensare , e

santasia j ma è verità sondata dagl' Interpreti , e da

tutti gli altri Padri nella Sacra Scrittura. Mettetev*

intanto un poco a leggere 1 oracolo dello Spirito San

to, registrato dall' Ecclesiastico nel capo 17. , e tro

varne Ante mortemi confitere . E soggiunge lo Spi

rito Santo stesso la ragione : A mortuò quafi nihil pe

rit eonsejsto i Dice Id Spirito Saritd, come spiega Ti

gone; peccatore , prima di venire la morte copsessa-

ti:
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ti : Ante mortem cenfitere ; idest , ànteq'uatH tiifltt iti-

firmitas ad mortem . Che se aspettarai di consettar

ti nella morte , e convertirti , niente ti gioverà la

Consessione : A mortuo quafi nih'tl perii Conseffié : id~

est , ggrotantii ad mortem nih'tl valet Conseffio. E nòti

per altra ragione , dice S: Agostino ; perchè i dolori j

e te angustie della morte talmente sorprenderanno il

peccatore , che non è più capace a detestar i suoi

peccati : Nam dolor , & angustia mortis totam animata

[ibi v'mdicant ) ut nec de pescatis libedt cogitare ( S.

Aug. ap. Ugon. hit) . Attenderà Sì il peccatore a i

dolori , ed alle angustie della sua pessima morte ; ma

non avrà avvertenza per le cose spiiituali, per cori-

sessarsij e detestare i suoi peccati * E questa inutilità

di tutte le cose spirituali satte da peccatori nella mor

te per abbandonar il peccato, perchè non avvertite,

la spiega chiaramente in questo satto la stessa Sacra

Scrittura. Coita la moglie di Finees da dolori del

parto ) partorì un Àglio maschio, e nel parto su ri

dotta alle agonie di morte i I parenti , e considenti

di casa , vedendo la inselice Signora vicino alla mor

te, pensarono di sollevarla colla lieta novella, di a-

ver dato alla luce- un siglio maschio j il quale avrebbe

lasciato per consolazione della casa . A questo an

nunzio apre gli occhi la moribonda Signora , e mo

strò di aver inteso quanto diceano : ma la scrittura

dice, che lo sece senza avvertirlo : Non animaàvertit*

Vedutala che già avea aperti gli occhi , la dimanda

no : Signora , Signora , come volete , che si chiamasse

u
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ì! vostrò Bambino, come? E tanto la gridano, che

dice una parola , e su questa : Jecabot , chiamatelo

Jecabot, ma senz' avvertirvi : Non animadvertit . Ma

ravigliati i parenti della novità di tal nome. non pi ût

inteso nella lor samiglia, tornano a dimandarla . per

chè così volesse chiamarlo; ed ella dice, che trovanr

dosi l'Arca in mano de' nemici , volea che il siglia

nel nome ne portasse 1? insausta memoria : e senza

avvertire nè al parto, nè al siglio, nè al nome,

al signisicato se ne muore: Non animadvertit , Ecoa

la sigura del peccatore in punto di morte. Al Padre

spirituale , che l'assiste, e suggerisce le cose spiritua

li risponde: Dio mio perdono: Dio mio mi pento:

Dio mio ti amo ; ma senza avvertirvi . Detesto i pec

cati , abomino la mia mala vita , mai più peccare s

ma Non animedvertit . Atti di Fede, di Speranza, di

Carità, ma senza pensarci. Consessione, Communi»

ne, Olio Santo, Indulgenze ; ma senza alcuna avver

tenza . Ed angustiato da dolori di morte , altro noti

dice all'Insinuazioni del Padre spirituale , che Icca-

both.• cioè: uhi gloria , va gloria. Dov' è la gloria

di pentirmi , ed uscir dal peccato per salvarmi , ed

unirmi a Dio. Iccaboth. Va gloria. Guai a medien

te mi giova la gloria di essere assistito dal padre spi

rituale ; e senza l'avvertenza a Sagramenti , ed alle

azioni spirituali sa una pessima morte nel peccato

( i. Reg. 4.

Che se riflettiamo all'altre due circostanze del Ca

lore , Tempo sereno, e della Notte per sarsi a do-

ve-

r
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vere quello che si richiede nel Peccator moribondo

per uscire dal peccato ; Veleno potranno essere per

sare una pessima morte , non già solliero per salvar

li. Date Signori, ad un'Insermo grave , tutto rassred

dato di stomaco , ed indebolito di forze , una Me

dicina grande, e dategliela in tempo, che più viene

aggravato dal male , riuscirà a sanarlo ? No : nò :

ima si sinisce di rovinare . Or questo e il caso del

Peccaror moribondo. Egli rassreddato tutto dal pec

cato, senza picciolo calore dell'amor di Dio, e del

le Divine cose. Egli si trova nella Notte più oscura

della sua mortahssima insermità, senza sorze, e tut

to indebolito nell' Anima. La Medicina de' Sagramen-

ti è grandissima, dice S. Agostino, e chi la prende

deve ester caloroso, e sorte: deve prendersi in giorno

sereno, e non nelle tenebre della notte, quando pia

il Peccatore e debilitato dal peccato. ./Ík/w* medica-

mina, ut profiui, rum calore absque debilitate suman-

tur sereno die , r.on obscuta natie , quando peccator ma-

gis a peccato gravatur . Come gioveranno dunque al

peccator moribondo le medicine spirituali , se k tutto

rassreddato nell' interno dell' anima , e si trova nella

notte tenebrosa della sua morte , quando maggior

mente è aggravato dalla sebre maligna del peccato ?

Tutto meditate in una osservazione naturale , ed in

un satto della Sacra Scrittura . Meditate . Il cento

piedi animale così detto, c questo di tal natura, che

avendo cento piedi , pure per sar pochi passi di ca

mino non bastali un giorno 5 quandochè vediamo, che

una
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Dna picciola sormica con soli quattro piedi in pocrii

momenti sa molto camino. Ma perchè il centopiedi

con tanti piedi camina così lentamente , e la sormi~

ca con quattro piedi così veloce camina ? Riflette be

ne... Il cento piedi è di natura sredds ,e perchè debole

di vista, camina nel più oscuro della notte jonde non

avendo calore interno non può muovere i piedi , e

caminando di notte sempre si aggira ad una parte ,

La sormica è di natura calda , e di buona vista , e

perciò con velocità muove i piedi, e camina il gior

no. La consessione, la comunione, l'estrema unrio-

ne, le indulgenze,' le preghiere, 1' assistenza de' Pa

dri spirituali, tutti piedi per caminar l'anima per la

salute eterna; ma perchè l'anima del peccatore mo-

ribondo è rassreddata nelle cose spirituali , non ha ea-

lore interno della carità : e dall' altra parte il pecca

to l'ha debilitato la vista, anzi ha acciecato , perciò

non può dare un passo per la sua eterna salute ; e si

aggira sempre nella notte della morte , tra le tene

bre del peccato. Onde tutte quelle cose, che saper

converrjrsi nella morte, lo rovinano maggiormente .

E perchè senza calore , e perchè di notte , non po

tendo fcr niente a propofito. Facendoci anepra Gesu.

Cristo sapere di questa notte.' Veniet ntx, in qua m-

mo potest cperari . Qual' è questa notte , dimanda S

Agostino, è la notte della morte : Nox ntortis , im

qua netno potest cperari: niuno, nè giusto, nè pecca

tore potrà sare alcuna cosa di bene : e così è : per

chè essendo notte oga uno attenderà a dormire : e sic-

. co
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come ii gioito nella notte della morte dormirà nella

Grazia; così il peccatore dorairà nella impazienza,

e nel peccato. Custodiva Abramo, come, si ha dalla

Genesi (ìvj/mj, ) le vittime dedicate al sacrisizio ; fa

che su giorno le disese , e salvò dalla rapacità degli

uccelli, che le predavano; venuta la notte che sa A-

Vamo, che li succede? Abramo abbandona tutte le

•vittime alla discrezione degli uccelli, e delle siere ;ç

perchè notte, si mette a dormire, e nello stesso pun

to un'sopore grandissimo sorprese Abramo , e restò

oppresso dallo spavento : Cumqut Sol occumberet sopor

muit super Abraham, & prror magnusj& tenebrosus

ìavafit eum. Dio mio .' E gli uomini santi , gli A-

brami avvezzati a sar bene tutto il giorno , cioè in

tutta la vita loro, soprasarti dalla notte della morte

dormono, ed abbandonano il Sacrisizio di operar be

ne, e sono in quella cotte assaliti dallo spaientp ter?

ribilissimo della morte ; e tu peccatore vorrai veglia-

Te per mutar vita, e convertirti , ed ossrire a Dio

il Sagrisizio della penitenza in quella notte oscurifl}-

ma? Nò: che tu nella notte della tua morte dor

mirai nel peccato, e nella impenitenza ; e senza pen

sare nè all'Anima, nè a salvarti , nè a Pio , sarai

solamente spaventato da quella pessima morte , che

ti sarà sare tutto quello, che sarai per lasciar il pec

cato. E se venissero ttitt'i Padri Spirituali, e Conr

Messori del Mondo per risvegliarti a lasciare il pecca

to, ed unirti a Dio, ti asfliggeranno sì , ti spaven

teranno sì , ma boa ti convertiranno : Subito morientan

r
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( ti dice lo Spirito Santo per Giobbe, ) ecco i pec

catori nella morte , & in media noSie turbabuntur :

ecco le gridate , gli avvisi de' padri Spirituali nella

notte della morte per svegliarli, esortarli, ed aiutar

li ad uscire dal peccato, e salvarsi. Ma dove sarà per

i peccatori moribondi questa salute eterna ì Non vi

è, nò (grida lo stesso Spirito Santo ), Pertrafibunt .

Faranno una morte pessima in tutte le azioni buone

che si vedranno sare, ma non abbandonerà la mala

vita, nè si salveranno . Perchè le azioni spirituali ,

che saranno in morte per uscir dal peccato , sono

senza avvertenza, senza calore, e di notte.

TERZO PUNTO.

Padre presto, presto, che muore 1' Insermo , e

già vedete che sta all'ultimo. Vede il Padre spiritua

le, che boccheggia , e mancali il respiro , e sra la

gente, che dice .... Dio abbi 1' anima sua .... E sra

parenti, che conservano robba , prendono chiavi ..#

Allestiscono vestiti, e li più logori, aggiustano cere,

processioni, e sunerale ... Col Crocesisso alla mano,

ed acqua benedetta, dice all' insretta . Gesù e Maria

Maria Mater gratice ... In manus tuas commendo spi -

ritum meum , l' asperge coll' acqua Santa , ed oh cha

assanno, oh che suoco ... Presto, dice, presto accen

dete una candela ... E che serve?... Serve per inti

marli la partenza per V eternità , al di cui incontro

totalmente disperato sinisce di saje una pessima mor-

I te.
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te. Pessima in occurfione. Per scavare pelle miniere

dell'Etiopia i metalli, ligano nella sronte de condan?

nati una lucerna accesa, e per caminare tra le oscu

rità di que' prosondissimi sossi , e per distinguere con

quel lume l'oro vero dall'oro salso. Camini pure il

peccator agonizante la strada dell' eternità col lume

di questa candela , e distingua se per la strada vera

dell'eterna salute, o per la salsa della dannazione la sua

mala vita nella morte l'avvia. Appena se li accosta

vicino la candela comincia a discorrere nel disperato suo

cuore . Mi su data questa candela accesa nel Santo

Battesimo , per tener la mia vita accesa coll' inno

cenza, e colle sante virtù ; acciò nella morte m' in-

caminassi per l'eternità beata; ma io avendola smor

zata colla mala vita , ora nella morte m' incarnino

per 1' eternità inselice ... Mi su data questa candela

accesa, acciò, resìstendo alle passioni in vita, in mor

te trovassi la via della salute.. Ma io estinguendola

con i vizj, colli peccati, bestemmie , spergiuri, sro

di, usure, e dissonestj , mi vedo in questo punto stra

scinato per la strada dell'iniquità all'eternità de' scel

lerati . . Mi su dato questo lume in tutt'i miei gior

ni , affinchè se mai etili peccati li estinguesse , l' a-

vtssi subito nuovamente acceso colla penitenza , e

Sagramenti : ma io smorzando il lume della Grazia,

disserendo da giorno in giorno la conversione sino a

questo punto, comincio già a caminar per l'inserno..

Ah povero peccatore tieni tieni in mano questa can

dela... Ptofieiscert Anima Cristiana ex hoc Mundo...

Par
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Partiti, via partiti da questo Mondo.. Ah, dice ,

e con che parto? Proficiscere , solo, senza parenti , •

solo senza commodità, solo senza corpo . .. Parti a

Nome di tutt'e tre }e Divine Persone . .' . Coma

parto dal mondo a nome di questo Dio , se ho* tra-

pazzato sempre, ossseso, e posposto alla viltà del mon

do, dell'interesse, e delli miei appetiti ... Partiti ,

che io ti raccomando a questa Dio : Commendo te

charijsime Irater omnipotent! Deo . . e che mi gio

va ... Partiti a nome di tutti gli Angioli, e Santi.

Ah che di tutti questi lasciò conculcati gli avvisi, e

gli csempj, e perciò per la strada , che mi avvio ,

non vedo altro, che suoco, e demonj . . . Hedie fic

in pace locus tuus. Oh me perduto , . . Non passia

mo più. avanti : ma accostate un poco più la cande

la ... Oh l'esce una lagrima dagli occhi : stravolge

gli occhi . . . Storce le labbra . . Che sarà cristia

ni miei? Forse piange pentendpsi de' peccati : sorse sa

sorza per lasciare la mala vita : forse si duole d' aver

osseso Dio .. Ah nò, nò .. Ma piange per il sumo

del suoco dell'Inserno, che già incontra . Storce , per

jl Demonio, che vede per strascinarcelo: si consonde

per quel DiOj che vede sdegnato, e vel condanna ;

Ante se oculos dirigit , & infinita perennitatis /patta

deprehendit , plorata dal'et , erubescite lo medita pian

gendo S. Pier Grisologo ( Inst. Mona/- c. 6. )

Sbatte ancora il polso del peccator agonizzante.

State tutti attenti, per avvisare il Sacerdote, e darli

1' ultima assoluzione prima di spirare . E noi medi-

I 2 tia
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tiamo la pessima sua morte per l' Inserno , che già

incontra: .per il Demonio che vede strascinarvelo ; e

per un Dio sdegnato , che vel condanna . Il fumo

solo del suoco dell'Inserno lo sa lacrimare.' Sì .. e4

un Servo di Dio, che volle vederlo , con permissio

ne di Dio vede quel suoco, pianse non solo per il

sumo, ma reliò occiecato, e vi volle un Miracolo

per tornarli la vista. La bruttezza del demonio, cha

vede in quel punto Io sa storcere? Sì, dice S. Tom

maso nella Teologia, e S, Catarina da Siena ne' suoi

scritti mistici . Perchè se il Demonio comparirebbe

nella propria sorma, sarebbe morire tutt' i viventi

L' incontrarsi con un Dio adirato lo consonde ? Sì

Guardate la Beata Principessa di Portogallo Giovan-,

na : ella si trova a letto agonizzante , colla candela

benedetta alla mano, e grida, e sospira , e singhioz

za; sa tanto rumore, che mette in consyiìone tutta,

la Casa Reale. Ivi presente accostasi una Damigel

la sua considente per rincorarla , e cosj le dice : Si

gnora animo, che avete: Animo. Considate nel vo*

stro Sposo Gesù Cristo . . . animo. Vedete che ri

sponde. Ah sorella mia, e che v'imaginate che m'

incontro col Rè mjo Padre per sarmi carezze? Devo

in questo punto incontrarmi con Dio , con Dio , e

non sò dove vado a parare , . Così si consonde una

Santa, che ha tanto amato Dio: Che consusione non

avrà il peccatore, che tanto 1' ha osseso , dovendosi

nel partirsi da questa vita incontrare con un Dio osseso,

e sdegnato? Piange dunque il peccatore nella sua a-

go
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nia per il sumo del suoco dell' Inserno , che incon

tra : Si storce per il demonio che vede nella propria

sorma : si consonde non già per le ossese satte a Dio,

ma perchè nell' eternità incontra un Dio sdegnato .

Vede nella notte della morte sumo , e suoco : vede

il demonio suo nemico.• vede Dio tutto minaccioso,

che non lasciandoli strada a tornar in dietro j è ne

cessario , che sossocato dal sumo , ed annegato in.

quel suoco etemo cadesse . E non per altra ragione.

Perchè siccome la morte estendo notte, niente giova

al peccatore per lasciar la mala v ita ; estendo ultimo

tempo di Dio, e non del peccatore ; tutt' i nemiei

vogliono la gloria di vendicarsi. Andiam colla men

te nel Capo IX, di Ezechiello per restar di tutto

ciò persuasi. Venuto l'ultimo esterminio di Gerusa

lemme, ogn' uno de' Ministri Dio teneva in mano

1' isl romento della desolazione : Unusquisque vas in~

terseElionis habet in manu sua . Quest' istromenti de

stinati da Dio alla distruzione di Gerosolima e'rano il

suoco, la scure , la spada - Prendi , dice Iddio ad

un suo Ministro ( Ezech. 10. ) colle tue mani tut-

t' i carboni dell'ira mia, e salli piovere sopra Geru

salemme/ Impie manus tuas prunis ignis , & effunde

supra Civitatem : e voi tutti, dice agli altri Ministri,

tenete pronti per la sua distruzione e mannaje', e

spade : Unusquisque vas interseBionis , scilicet ( spie

gano li settanta apud Ugon. c. 6, ) Ignis , securim ,

& Gladium. Al veder Gerosolima nell' ultimo suo

eiterminio tanto suoco, percosta dal suo sumo piange,

I 3 C*'
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( dice ne' suoi Treni Geremia ) lacr'imit tins in mt-

x'tllis ejus. Al veder il suoco, la mannaja, la spada

sbalordisce , che lò stesso Ezechiello ne grida : Eu ,

Eu , Eu ( í; ïOi ) Eu propter obstdionem , Eu pro-

pter jlragem , Eu propter glaà'ii occisonem ( Ugo ) .

Al veder la spada delia GiustiiiS di Oio sl consonde,

perchè Dio 1' è nemico ; ed in questa distruzione T

hagià abbandonata ,nè più la perdona . FaSius est Da-

minus relut inimicus, prac'tpitavit Isrhael , nec peper-

eit ( Trera 21. ). Ma sorse quelle lagrime di Gero-

solima , quell' asflizione , quella consosione servono

per pentirsi a Gerosolima . No , nò , dice lo stesso

Proseta ; Le lagrime escono dagli occhi restano soprt

la saccia , e non penetrano nel cuore : In Maxillis

ejus. E perche non giovano? Perchè sparse da Ge-

rusalemme ,neir ultimo tempo delia sua distruzione :

Plorans pioravit in noEie. Onde non essendo lagrime di

pentimento,asflizzionidi pent'rriento, Consusioni di pen-

timento; sono tutte quelle cose che sa ssorzata peril

suoco, che si vede venir sopra:per la stragge che ne sa il ser-

ro, perlaGiustiziadi Dib , che datala in mano de'nemici ,

ne vuol vendetta. Chi è Gerusalemme abbandonata,

e precipitata da Dio? E', dice Ugon Cardinale! i 0-

gni peccatore, che sin alla morte' porta il peccato :

Prœcipitavit Dominus Isrkael, fiilicet finaliser peccan-

tes ( Ug. sup. jerem. c. 2. ) Questo nella morte piange

pel sumo del suoco insernale , che trova : si duole

pet la scure tagliente, che vede in mano del demo-

nio, che già qual'Albero infruttuoso , insracidito ne>

pec-
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peccati, lo taglia per buttarlo nel suoco eterno; si

consonde, vedendo allora in mano di Dio la spada

sulminatrice della, sua Giustizia , che ha già conse

gnato in mano del nemico insernale; Fiorai ; dokt ,

trubesctt: Piangerai Cristiano , che non vuoi in vita

lasciar il peccato; nell'estremo della morte piángerai,

storcerai j è ti consonderai , non per le osssese satte a

Dio, non essendo tempo , ma pel sumo del suoco ,

per la bruttezza del demonio , è per lo sdegno di

Dio, che incontrerai nell'eternità.

Padre già spira ; già spira .. sa segni , si batte il

petto, bacia il Crocessisso; dateli dateli 1' ultim' asso

luzione . i Sì che ti assolvo , dice il Sacerdote che 1'

assiste; ma con tutta l'assoluzione, con tutt'i segni,

con tutto che bacia il Crocesisso , ha satto il pecca

tore una pessima morte, ed è dannato . Perchè quan

to ha satto j tutto l'ha satto alla disperata. Uno che

stà per assogarsi nell' acquè , se voi li porgerete ua

legno fracido,o una sune per non annegarsi la pren

de; e cosi in quello estremo prende pure un serro

insocato , una spada tagliente senza volontà di cono

scere cosa sa ; e non sapendo che cosa sia 1' asserra ,

è dannato; dice S; Agostino ; perchè nella morte

pessima che ha satto, l'assetto alle delizie j all' inte

resse j alla vita perduta, han lasciato il peccatore ,

e non il peccatore lasciolle : Me obleBamenta delitti

perdtdic non reìiquit . E' dannato , lìegue il Santo ,

perchè nella morte pessima che ha satto si è pentito

a sorza , e per necessità , ma non per virtù : Neceflì-

■ I 4 tate
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tate admittit pœnitentiam non virtute ( Apud Ftim.

sol. 152. ) è dannato, perchè nella morte pessima ,

che sa il peccatore, Dio vuol mostrare la sua Giu

stizia, e non vuole esser burlato da peccatori, che sin al

la morte portano il peccato : Deus non irridetur ;

e perciò nell' incontro del suoco dell' Inserno ,

nell' incontro della bruttezza del diavolo , dello

sdegno di Dio , si dispera , e ne cade dannato .

Ah peccatore, ti considi a sare questa morte tre vol

te pessima . . . Che se nò . Via questa sera medita

la bene per risolvere, e ssuggirla.

ME



QUINTA MEDITAZIONE

IL PECCATORE NEL GIUDÌZIO PARTICOLARE1, AT

TERRITO, IMPAURITO , SPAVENTATO DALLA

PERSONA DI GESU-CRISTO GIUDICE,

Che h riconosce per traditore : Lo convìnce fer reo ;

Lo condanna per reprobo.

DOpo che la città di Samaria su grandemente

afflitta, da tante calamitose disgrazie, e ca

stigata colla pessima pestilenziale morte ; tutto atter

rito e piangente il Proseta Amcs , le sece questa

minaccia. Inselice Samaria j sappi che sin a quest'o

ra si è scherzato teco. Altra sventurata miseria ti so

vrasta , che porta seco il compendio di ogni sciagu

ra; dovendo tu comparire, alla presenza del tuo Id

dio ossseso. Che carestie, che siccità, che venti, che

tempeste.• che guerre , che straggi : che peste, che

morte ? Posiquam hac secero t'tb't , preparare in oceut~

sum Dei tui ( Amos cap. 4. ) E sai tu Samaria , chi

è questo Iddio, al di cui cospetto , dopo la morte ,

ti dovrai presentare? E' appunto colui ( dice Ugone

Cardinale bie)i che colla sua Onnipotenza ti sormi*

il corpo, ti creò l'anima : Formans mortem , & creans

ventum : omnem creaturam ; & creans ventum , animam,

scilicet , hominit, & notatur ejus potentia . E quello

sles-
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stcsso Iddio,che colla sua Sapienza insinira,ti rivelcV

per mezzo de' suoi Proseti tutt'i suoi Misteri : Annun-

cians homini eloqu'tum Juum : & hic notatur Sapiemia.

E quel sommo Bcne, che dovrà sarsì uomo : Faciens

matutinam nubeculam , idest sulem justititc sub nube-

cula carnis manisestons : ecce Ben'ignitas ; E quello

slesso, che sopravanza tutti nella Saritità, e che col

la sua Grandezza j e Giustizia tiehe sottd i piedi i

peccatori indegni : Egrediens super excelsa terra : &

ecce justitia i Or à quello Iddio appuntd così Onni-

potente j Sipiente , Buono $ Sahto j e Giusto, mai

íion più pietoso per te$ ti dovrai p'resentare dopo la

morte. Nori più pietosò per te dopò la morte: poi-

chè il sud nome dopo la riiorte è nome di guerra *

e non di p'acë j di vendetta, e non di perdono : Do-

minus Deus txercitúum nomen èjus : & ecce vindiíia ..i

Samaria .u Adàmas Pietra durissima; Cristiano in-

durito , che non ti ha ammollitó à lasciarë il pecca-

to nemmeno la pessima morte j a cûi ti trascina Ia

maìà vita j che meni : sappi però miserabile , che la

pessima morte , che jeri sera meditasti è giuoco , è

nulla; mentre j dopo la morte , dovendoti presentare

di Tribunale di Gesu-Cristd onnipotente , sapiente j

bisôsiòj giusto j e non piìï mistricordioso ; sarà per

te cruèio sì grande j che i Padri tutti rion hanno sa-

puto spiegatlo i non che comprenderlo . Con qùale

saccia, dice S.Giovanni Grisostômo, si presenterà il

peccatore, dopo la morte ; a Gesìs-Cristo j nori pià

Padre, ma Giudicej se animo non avrebbe di acco-

star
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(îarsi al suo padre terreno da lui osseso . Quomodi

Chrisìum seremus , fi quidem peccati consciux patrm

rtspicere non audet? (Ad Pop. Ant. 47. ) E pure il

padre terreno potrà placarsi, ad accogliere pietoso il

sìgiio dissubidiente ; ma chi nel Giudizio particolare

placherà Gesu-Crislò, chi ì Nullus ..; Niuno. Altri

menti, come riflette Tertulliano ( IH. 4. cont. Marc.)

Gesù-Cristò non sarebbe quel Dio Onnipotente, sa

piente, e giusto , se noti sosse vindicatore irreconci

liabile dei peccatore, e del peccatore , che nell'altra

vita si presenta al suo Giudizio, coll' anima lordata

dal peccato. E perciò la Sacra Scrittura ci avvisa,i

non lusingarci : perchè nel particolare giudizio , spo

gliatosi prima Gesu-Criflo dalla sua misericòrdia da

capo a piedi si veste di giustizia severa, e S.Giovan

ni vidde Gesù-Cristo Giudice sediyo in un' Trono di

suoco, che teneva in bocca una spada tagliente : .gli

occhi ssavillavano suoco : il volto tramandava siam

me ; e nelle mani teneva i carboni accesi dell' ira

sua ; segni tutti di sar vendetta del peccatore j cori

tanta pazienza sosserto nel mondo, e che col pecca

to nell' anima si presenta al suo particolar giudizio :

Indutus Justitia ut Lorica Indutus e/i vestìmentis

ultionis. Col carattere dunque della insamia eterna

SÙ la sronte, uscita l'anima tua dal corpo, peccato

re irrisoluto j in un momento si troverà al giudizio:

ed al vedere una Maestà tanto grande tutta sdegna-,

ta, che sarà, che dirà , dove anderà a terminare la

sventurata i Quid sackt , quid dicet , quo parebit in-

fa
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selixì Te Io diro io, dice S.Eucherio, (in sragm.)

e meditatelo tutti: Si vitam non corripis , Hemo, ad

tria omnibus atrociora te prœparare post mortem . Cri-

sliano, Cristiana , se non muti vita , apparecchiati

dopo la roorre a patire tte disavventiire , più crudeli

di ogni altra disgrazia ; giacchè nel giudizio partico-

lare dovrai restare spaventato, atterrito, ed atterra'ro

dalla persona di Gesù-Cristo giudice , che ti conosce

per traditore : ti convincc per reo r ti condanna per

Reprobo :

INVOCAZIONE ALLO S>tRITO SANtÒ,

Spirito Santo mio . Questa sera ci bisogna un

gran lume , per le tre verità , mai considerare da

Cristiani ... Vieni .con tre nembi di suoco , e piove-

teli Copra di me, e sopra di tutte queste anime; peí

ben spiegarle io,per ben meditarle loro. Vieni dun-

que Santissima , ed abbondantissima Luce , che pià

ne donate, più ne resta a voi : accendete la mente,

riscaldate gli assetti ... Vieni : che te ne priera Ma

ria Santissìma del Rosario , vostra purissima Sposa .

Te ne supplica il mio padre S. Domenico , vostro

dilettisiimo servo : ed io, asflittOjed addolorato, così

ti chianío ... Veni SanSle Spiritus, & emiíìe cœlitus,

Lucis Tu* radium ,.. Vtni Pater Pauperum ... Veni .. .

Vents

PRI
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PRIMO PUNTO.

i

Per ben meditarsi il timore , terrore , e spa-

vento di ogni peccatore , che dopo la morte , col

peccato nell'anima, si presenta nel Giudizio panico*

lare a Gesù Cristo, bisogna, dice S. Agostino, pre

mettere una grande verità , compresa in questa di

manda. Dimmi un poco, Cristiano , sai tu quello ,

che devila Gesù Cristo, per averti riscattato dalla colpa,

e dalla dannazione , colla sua vita , col sua patire ,

colla, sua morte di croce ì scisne quid Chr'tsto debes

prò Redemptione ? Meditalo stasera , se noi pensaste

mai.

Pecca 1' uomo : E divenuto nemico di Dio ,

perde la eredità celeste : e satto schiavo del Demonio,

acquista l'Inserno. Per ripararsi questo gran male ,

dovea esservi qualche persona di tanto merito , e di

tanta dignità , che sodissacesse la Divina Giustizia ,

di cui l'uomo pel suo peccato era divenuto debitore'

e non avea con che pagare. L' uomo dunque era it

debitore , e non potea sodissare . Dunque lòdisferà

un'Angiolo. Ma l'Angiolo non era debitore -. per

chè senza colpa . Estendo pertanto 1? uomo peccatore,

l'Angiolo innocente ; nè l'uomo, nè l'Angiolo po

tea sodissare. Ed ecco, ch'entra Pleggio , e Malle

vadore l' Eterno Verbo , e sattosi uomo , si presenta

all' Eterno Padre , per soddissare il gran debito cen-

tratto dall' Uomo . E questo Uomo Dio appunto ,

soc
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sottopose la sua innocente vita al Giudizio rigoroso

Bell'Eterno Padre, a cui niente dovea ; per piena

mente sodissare ppr 1' uomo Peccatore , condannato

alla etema morte . II Peccatore dovea la vita all'

Eterno Padre, e Gesù Cristo in iscambio, ossrì alla

divina Giustizia la propria vita . Il peccatore , ol

traggiato avea Ja divina bontà; e Gesu. Cristo volle

addostarsi avvilimenti , patimenti , dolori , piaghe , e

sangue per compensarla. II peccatore si avea merita

lo la morte eterna; e Gesù Cristo sagrisica per l'uo

mo la vita, sino a morire in Croce . Che vale a

dire: L'uomo pecca , e sì sa debito colla divina Çà'wi?

stizia, e Gesù Cristo sodissa, e paga ; e per placare la

Giustizia di Dio, morì Gesù Cristo innocente perte,

peccatore. Or dimmi un poco , Cristiano : quando

Gesù Cristo colla sua vita, e morte pagò questo tuo

gran debito , sai in che obbligo eçtrasti con questa

benesattore? Appunto in questo: Gesù Cristo, aven

do da parte tua sodissatta la Giustizia divina , entrò

Ijel dritto di tuo creditore . E tu , tu ? Neil' obbligo

di debitore di Gesù Cristo della propria vita . Tan

to che, l'Eterno Padre pagatosi colla Vita del Fi

glio , al Figlio donò tutta la potestà di giudicare :

affinchè dopo la tua morte Gesù Cristo presentan

doti l'obbligo di aver sodissatto per te , posta esig-

gere da te il debito di una intiera corrispondenza

della tua santa vita . Or non avendo il peccatore

nel mondo curato di sodissare un sì gran debito con

tratto con Gesù Cristo, con qual cuore fi presente

rà
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pà al Giudizio di questo Grillò dopo la morte? si

sero me, e misero te Cristiano, dice S. Esrem Siro.

Arrivato i{ peccatore, dopo la morte; alla presenza

di Gesù Cristo Giudice, vedendosi lenza carità, sen

za virtu, senza grazia; senza le opre buone, e san

ta vita ; non tremerà solamente per lo spavento ,

ma dallo spavento sarà stritolato , come Grano nel

Molendino, avendo tradito gli altissimi sini di Gesù

Cristo Giudice, Creditore, e Redentore: Prejjus de

àeb'tto non soluto , savore attritus cqjstremìscit ptccator,

ut adversator fini Redemptoris , Cred'tttris t& Judic'ts.

Discorri ora un poco, Cristiano, che vivi in pecca

to, senza volerlo lasciare. Tu dopo la morte, a chi

ti hai da presentare? Dirai : a quel Gesù Cristo Re

dentore, pietoso, al mio Benesattore : e lo credi cer

tamente? E perchè dunque meni vita da turco, a

da Giudeo, senza mai pensare, the nel Giudizio par

ticolare, questo medesimo Gesù Cristo, vuole da te

sodissazione , presentesandoli una vita santa , mortisi

cata , penitente , e virtuosa 7#E così convincono

i Santi Padri gli antichi Rabbini. Avendo questi ri

levato dalla Sacra Scrittura , ed oracoli de' Profeti ,

dover }' uomo dopo la morte , esser giudicato dal

Messia , si ssorzavano di togliere dalla mente de' Giu

dei ogni timore , che potea cagionare in ogu' un di

loro un tale Giudizio,; e così dicevano . Non teme

te, non abbiate paura, mentre il Messia, che vi ht

da giudicare sarà \ ostro Cittadino , sarà vostro amico,

vo-

A
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vostro sratello. Anzi per questo appunto , ripigliano

i Padri, deve Gesù Cristo, estere un Giudice più

sormidabile : Perchè : eflendos' i Peccatori abusati dj

sì belle qualità , tanto a loro vantaggiose 5 maggior

mente devono inorridirsi di Gesù Cristo, che per lo

ro inutilmente portolte.E non portandogli, dopo la

morte, la santa vita ; saranno atterriti dallo stesso

Messia, non avendo con che sodissarlo. E perciò S.

Giovan Grisostomo, così ripiglia ad ogni Cristiano :

O colla vita tutti* piena di meriti , ed opere virtuo

se apparecchiati di sodissare a quanto devi a Gesù

Cristo; o apparecchiati nel Giudizio particolare a mo

rir di pjura . E perchè ? Perchè : dtcepisti ut Proditor Re-

demptorcm in opere suo , & unde selvas non, habes . Per

chè qual Traditore l' ingannaste nel suo disegno , e

sallito non avrai come pagarlo.

Prima del tempo, e nel solo presentarsi al Giu

dizio particolare , resta impaurito il Peccatore . .

Che paura in vedersi parlare , e guardare da Gesù

Cristo Giudice adiras%,' e tradito? Meditate . . Ap

pena il Giudice si vede avanti il peccatore lo guarda.-

ed oh che occhiata, dice S. Teresa.' è meno peno

sa la vista di tutto l'inserno, che questo sguardo a-

dirato di Gesù Cristo Giudice . E poi li sa la. di

manda, che sece Davidde al Giovine Egizio , che

se li presenta nella campagna di Siceleg ( 1. Reg.

30. ) : Cujas es tu, unde venis , & quo pergis ? E-

giziano, dirà Gesù Cristo al peccatore : Egiziaao ;

Anima angustiata ^ ed impaurita: Cujus esì Di che

gerì
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s

Gente sei? Sì, sì, ti conosco , che sei della razza

degl'incostanti. Tuo padre, è il Diavolo ; e tua ma-

dre è la pazza concupiscenza .• Radìx tua , & ge

neratici tua de t*rra Chanaan ; Pater tuus Amorrhsus.

& Mater tua Cethaa ( Ezech. \6. ). Nò Signore ,

Iq sono un'anima battezz . . battezzata ! E lo dici

cogli occhi in terra? E se sei battezzata ; perchè il

tuo umbellico è ancora unita al Diavolo , ed alla

concupiscenza , tuoi Genitori , succhiandone il latte

velenoso? Nò: nò. Tu non sei battezzata .. perchè

sin da, quando nascesti all'uso della ragione, concepi

sti la colpa nuovamente., e mai tagliasti quel pecca

lo, che volesti portar teco sino, alla morte : Quandi

ílatus es, in die ortus tui , non est pracisus umbellicus

tuus, Cioè ( spiega Ugone , h'tc ) non dereì'tquistì

peccata tua . E se tu veramente sei dell'anime bat

tezzate, guardani' in saccia , mira , mi conosci? S!

mette il Peccatore la mano in saccia , e come me

dita S. Pier Crisologo, alza, e non alza Jgli occhi

a quella Maestà del Giudice osseso , e consuso non

risponde, ma solamente parla sotto voce. : Consusua

Majestate tanta, respicit, & non re/picit mujstando .

E che dice.• eh' è il peccatore? Sì, che ti conosco .

E chi son' Io ? Feci/li judhium meum . Et causara

meam., sedisti super Thronum, qui judicas justitiarri ,

Tu , dice il peccatore, Tu che giudichi giustamente

sei quel Gesù Cristo , che ti sottomest i ad essere giudicato,

e punito ingiustamente per me : ed essendo io condannato

alla morte eternagli mi sacesti l'Avvocato io questa causai

*

 

 

■
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e colla morte di Croce me ne liberalti.• IJeo justt accmflì

judicii potestatem ( Ugo Card. hic), mi eonuici dun-

que, che io sonp il jR.edentore, e perciò satto Giu-

dsce; ed ip quantunque ti. vegga ? come un molìruo-

so serpente, che Iambisci , e Jecchi coll' aspetto, e

parole, pungendo, ed awelenando colla coda : Cotu-

ter aspeBu blanditur , & cauda pung'tt ( Ugt Psal.ç.)

pure io dico , che tu sei battezzato ; ed essendo così:

Redde, tjuod debes . Pagami, e che gli dà, che? H

Battesimo ? che tu yanti,è lavanda del mio sangue...

Pagami il mio langue ... II Battesimo, che tu con-

sessi, è prezzo delia Fede, delia Speranza , delia Ca-

rità , che ti insusi .... Pagami questo prezzo .... II

Battesimo , che asserisci, è pegnp dell'etema salute,

che mi costî, pene , dolori , piaghe , tutta la vita ...

Pagami questa yita Redde, quod debes ... Que/to

è l'obbligo: leggilo ... Redde mìhi vitam tuants pro

qua dedi meam ( S. Aug. Ser. 87. de Temp. ) . Ip

voglio la tua visa santisicara da Me nel Battesimo,

colla stola dell' Innocenza , e colfa Grazia santisican-

te . . E che ti dà , Signore , un'Anima in pecca-

to, prescntata al Vostro Tribunale.. II Peccato mi

portasti . . . E,£0 Traditor . Dunque Io ti riconosco

per un tráditpre delie mie speranze : per un tra-

ditore de' miei disegni ; per un traditore delie mie

sdee. Io nel Battesimo ti lavai col mio sangue, per

eflere mio amico ; Io nel , Battesimo ti consacrai

principe , per eflere mio siglio . Io nel Battesimo

ti afiìcurai di è£sere mio compagne nella gloriaj e

\ ' V
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tu , unito col peccato mio nemico ? questa mi por

tasti per compenso.. Traditore , e tre volte tradi

tore : giacchè vedendoti unito al peccato, hai sallito

tutte le mie Speranze : Traditor , & ter traditor ,

quia omnem spem meam evacua/ti , conchiude S. Lo

renzo Giustiniani .

Questa sarà appunto la riconoscenza , che si sarà

di te Peccatore nel particolare Giudizio , dove il

Giudice Cristo da traditore ti prende , e da tradi

tore ti lascia, non avendo tu mai pensato di adem.

pire queil' obbligo, che ti addossasti , nell' averti col

la sua Vita, Passione, e Morte liberato dal peccato,

e satto suo amico : liberato dal Demonio , e satto

suo siglio : liberato dalla dannazione , e satto suo

compagno per la gloria . Ed avendoli tu nel Bat

tesimo giurato sedeltà , di restituirli tutto con una

vita santa, e di vero cristiano ; scordato di amici

zia, di sigliuolanza , di eredità eterna , ti unisti ai

nemici di Dio, e tuoi. Ed al vederti guardato dal

Giudice per traditore , parlato per traditore , e

per traditore trattato da Gesù Cristo ; come

ti manterrai in piedi , come non morirai di pe

na, e timore? E non potendo morire, e nemmeno

suggire; come sopporterai quegli occhi adirati , quel

volto sdegnoso , quella minacciosa bocca ì Pensaci ,

che io al vivo ti mostro la tua disgrazia colla Sacra

Scrittura nelle Prosezie di Geremia . Per la mala

vita di Sedecia Rè di Giuda, sdegnato Iddio, chia

ma il Proseta , e così li dice : Geremia andate da

K 2 Se.



Ï48 Meditazione V.

Sedecia, ed in mio nome cosi li direte : Empio Se

derii, sanne pur quanto vuoi. Sappi però che verrà

un giorno, in cui legato di mani, e di piedi, quai

sellone , sarai condotto alla presenza di Nabucco : lo

dovrai guardare in saccia , ed egli dovrà teco parla

re : Comprehensions capieris , & in manu tjus trader

ris : & oculi tui ocuios Regis Babilonis videbunt t

& os e/us cura ire tuo loquetur . ( lerem. 34, ) Ri

slettete un poco , signori miei . Che gran pena sa

rà mai quella , con tanta distinzione notata dalla

Sacra Scrittura ì Quando che , nella Scrittura stesta

abbiamo , di aver avuto Sedecja castighi atrocissimi

Sedecia su spogliato del Regno : Sedecia su privato

ài tut;' i Tesori : a Sedecia su abbruciato il Palazzo :

a Sedecia surono scannati i Figli avanti gli occhi :

a Sedecia sece Nabucco cavare gli occhi; e poi chiu

so in una carcere visse in miseria . Perche dunque

Geremia non gli minaccia queste pene , perche non

gl'intima questi atroci castighi; ma stima il maggior

castigo, e la maggior pena , il dover un giorno ve

dere, e parlare col Rè di Babilonia Nabucco?

Comprshenfione capieris, & m manu ejus traderis

cculi tui oculos Regis Babilonis videbunt : & is ejus

tum ore tuo loquetur ? Meditatelo tutti , e col pen

dere andiamo nel secondo libro del Paralipomenoni

( cap. 36', ) : Nabucco s'impegnò costituire Rè di

Giuda Sedecia, e Sedecia giurando sedeltà, ed ami

cizia a Nabucco , si obbligò a non sarli guerra ; e

promise di compensamelo con ' tributi , e continui do

na*.

 



 

poi Sedecia ? Non passò poco, che scordatosi deli

obbligò suo i rotta la sede al suo benesattore , si

ribellò contro Nabucco ; e per parte di tribu-

to si collegò cdh suoi riemici : A Rege quo

que Nabuchodonosor rtceffìi : ssatto fodere jurdmenti ,

quod cìim eo habuertt qucd muitum displicuit Dei

( Ugo ibid. ). Che però sdegnato Nabucco, mosse

gli guerra, ed incatenato se lo se condurre innanzi

per giudicarlo : Et loquutus est cum et judtcìè ; e tut

to adirato guardandolo , così li parla . E ben , Sede

cia, guardami: mi conosci ? Traditore. Io ti seci

mio amico j e tu per parte di sedeltà j e di tributò

mi pagasti col ribellarti . Io ti seci sortire Principe ,

c tu traditore mi compensasti col sarmi guerra. Io

m'impegnai a sarti Re, e grande j come me ; e ía

traditore ti unisti, coi mei nemici per levarmi , se

ti riusciva, il Regno, e ia vita. Guardami tradito

re . t Rispondimi traditore . . Nè guarda, nè pas

ta Sedecia j nè risponde.• perchè il timore j e la con

susione gli à tolio la voce , ed il siato . Tacet in de

lìquio consufione percuffus . E perchè questa so»

la pena di vedere ,a e parlare col suo benesatto

re , e poi giudice , che dovea trattarlo da sellone ,

come meritava, portò a Sedecia inselice pià angoscia

di tutti gli altri castighi; per questo appunto , dice

S. Agostino , questa sola pena se gli minaccia da

Geremia, come ia pù cruda , e si tacciono tutte le
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gxprimhur . Un'uomo riconosciuto da un' altro uomo

per traditore , Tacet in deliquio consufione percuffus ;

e tu cristiano , come sarai , quando 1' Uomo-Dio Ge

sù Cristo ti riconoscerà' per traditore? Tu perderai ■

e siato, e voce; e come un sanciullo , che metten

dosi a girare, tanto, e tanto gira , che ottenebrato

tutto nefli sensi, vede il mondo sossopra ,■ e subito

cade a terra j così ( dice Ugon Cardinale in Psal.

9. ). Così il peccatore empio stravolto ed impau

rito dalla presenza di Cristo Giudice, che lo ha rico

nosciuto per traditore , si mette a girar colla testa ,

e tutto turbato nella memoria , nell'intelletto, e vo

lontà, cade di saccia in terra per la paura, e consu

sione : Iit circuita impii ambulant . . . Velvitur enim

peccator ad modum pimi , qui rotat se , & chcum e-

undo turbai se , & cadit subito *

SECONDO PUNTO.

Riconosciuta la persona , che si presenta nel par

ticolare Giudizio , conviene , per sarseli una retta

giustizia, esaminarlo o per convincerlo reo , o per

assolverlo giustisicato . Ed è costume inviolabile ,

come sapete , nella giustizia umana il regolare

1' esame a tenore delle sole leggi , che comanda

no a' Giudici di sormare la loro decisione su la

consessione de' delinquenti , e sopra la deposizione de'

testimoni. E pure, come dice S.Ambrogio, i Giudici

della Terra possono ingannarsi nel decidere; poichè molti

veri delinguenti si sono contentati lasciar vita su la corda,

- *■ cht
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die consesTare la verità: e i testimonj ancora saranno

stati salsarj nel deponere, avendolo satto , o subor

nati dall'interesse, o per opprimere la innocenza, o

per vendicarsi. Nel Giudizio particolare però, essendo

il Giudice insallibile , che non pub ingannarsi sler

suoi giudizj , non tiene bisogno della consessione

del peccatore, o dell' altrui testimonianza per con

vincerle! da reo. Tutta' vjlra, vuole nell' esaminarlo,

procedere pure secondo la sua santa Legge t\ assicu

randoci l'Apostolo, che : Judicab'tt Dominus stcundum

Evangelium . Con questo bensì , che tu peccatore ,

ti provvede/si di un testimonio , e Gesù Cristo di

un'altro, e tutti due testimonj di veduta . Il testi

monio di Gesù Cristo è, dice Malachia ( cap. 3. )-

Gesù Cristo isteflo: aiscendam ad vos in judicio , &

ero Testimonium velox . Il testimonio del pecca

tore , è la coscienza istesia del peccatore , co

me ci accerta S. Paolo .. Testimonium reddente illii

tonscientia ipsorum. Non ti lamentare peccatore , di

essere Gesù Cristo Giudice, e testimonio ; essendo

tu ancora il delinquente , e testimonio . Non so

no dunque sospetti i Testimonj. Via dunque all' e-

same, all'esame: Undt venisì Dice il Giudice . lin

de venis.

Vengo dal Mondo, tutto atterrito risponde il

Peccatore. Da quale parte . . sorse dalla Grecia tra

Scismatici, dall'Olanda tra Settarj, da Cantoni tra

gli eretici? Nò .. No .. Da .... tra Cattolici.

Da ... Sei dunque Cattolico , allievo della mia

K 4 Chi*
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Chiesa : Erede della mia Fede : degnato del mio

Amore? sposo della mia Grazia : nudnto con miei

Sacramenti : tenuto alla mia scuola : ammaestrato eol

ie mie scritture : insegnato dalle Cattedre : commosso

da Pulpiti: ammonito dagli Altariì tesoriero per si

ne di tutti i miei segreti, e di me stesso, per por

tarti con sicurezza al Cielo, è salvarti . Ma ... ve

do, che tu di tutto questo tesoro di vero Cattolico

sei spogliato. Tu dunque nell'esame non potrai ssug

gire la taccia di perdutissuno reo . Dimmi pertan

to : che sono codeste Scritture, che portate dal Mon

do? Forse credenziali di qualche Regnante : lettere

di raccomandazioni di qualche Principe ; o pure po-

lize di cambio di qualche Mercadante tuo corrispon

dente? Che Credenziali, risponde il Peccatore, che

commendatizie , che polize . . Io sono nudo , nudo..

Ma non vedi tu, replica il Giudice, quelle Scrittu

re, che porti teco? Tu sarai cieco disgraziato . . .

Apri, apri un poco gli occhi, e guardale . . L' in,-

sonde allòra nell' Intelletto una chiarissima luce . £

che vede ? Vede lo sventurato Peccatore tutto il

Processo della sua vita scritto, e compilato da lui

stesso, e sottoscritto da tre tiranni suoi amici . U-

nusqu'isque dum peccai ( dice Origene hcm. 13. in

Cen. ) peccati sui litteraS scribit . E questo Pro

cesso , dice lo Spirito Santo , lo porta il peccatore

scritto nel cuore a carattere indelebile : Scriptum sty-

h serreo super lathudinem Ccrdis ungue adamantino .

Cioè, con tutta la diligenza, con tutta distinzione ,

Ç COR
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è èòri tutta la chiarezza: diìigenter , aperte ,& piane

( al dir del mio Ugone in Hier. cap. 15. ) Tu j

Segue Gesn-Cristo, che dicesti di essere Cattolico ,

sosti tutto ilei mondo, tutto del senso, e del Demo

nio, ed ora non vedi, che quanto pensasti, parlasti i

ed operasti per loro, tutto lo scrivesti nel Processo $

che tieni scritto nel Cuore, sottoscritto col loro in

degno carattere? Si Mutidi dmicus ( piange la tua

disgrazia S. Agostino ) Mundtis subscripsit: fi catnis

ssmiliaris caro subexaravit ; Si Deemoni affenfifii ,

Deemcn sub'wcifit ; Ecco il tuo Processo, ecco le let

tere di raccomandazione, che ti han satto il Mondo,

il senso j il Demonio? Signore , dirà il Peccatore ,

noti credere a questi, perchè sonò Nemici ? Come

v'ubi miserabile, soggiunge Gesù Cristo, come vuoi:

ma sappi , e guarda bene, che questi armo sottoscrit

to il Processo ; ma tu peccando , e non lasciando di

peccare , sacesti tutte quelle scelleragini , che sono

tiel Processo del tuo cuore . Non si dia credito ai

nemici miei, mentre li dovrei credere, essendo tuoia-

mici strettissimi. Ma si creda a mè, ed a te stesso i

Mi credi? Oh spavento.' Non ti credei mai nella

Tersa, risponde atterrito il Peccatore , ed ora vedo

coll' esperienza , di esser voi quel giusto Giudice , ed

insallibile, a cui doveano essere da me perscrutati in

questo Giudizio tutt' i peccati , e turte le scellerag-

gini. Non mi credesti in vita ; e nemmeno vqglio

esser creduto da te, rndegno,-in questo mio Giudizio.

Credi a te flesso. Coscienza, Coscienza, dì tu: que

sto
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sto sventurati/ïimo Peccatore non su tutto del mondo

della carne, e tutto del Demonio? Sì, è verissimo,

risponde la sua Coscienza, è verissimo . . Pel mon

do su tutta la sua satica, servendolo notte e giorno..

pel senso tutto il pensiero t correndovi d' appresso

senza ritegno : pel Demonio tutta l' attenzione ,

seguendolo iti tutte le sue suggestioni ; Dunque, de

cide il Giudice tremendo, è convinto per ReorEr^s

Rem ( dice a se sleflo S. Anselmo $ che medita in

orazione ) i Tu scripfisti $ qua secifìi mala , & qui~

bus inservisti , prtpria Idola imprefferunt , testatut

Conscìentia propria. Tu Peccatore scrivesti il Proces

so della vita tutta mondana , tutta carnale , tutta

diabolica : il mondò , carne , e Demonio $ che servi

si! vi hanno posto le loro sirme : tu vedi tutto nel

tuo cuòre j la tua propria conscienza lo consessa , ed

attesta | Dunque nell'esame del Processo , che porti

dal mondo ti convingo per Reo . A questo primo

delitto veduto dal Peccatore a lume della Sapienza

insinita j e consessato dalla sua Coscienza , che rancore,

che spasimi j che palpiti ! Avanti a Gessi Cristo Giu

dice vedersi nemico di Dio , amico de nemici di Dio,

lordato tutto dalle cose mondane , dalle sozzure del

senso, dall' opre scellerate di Lucisero come reggerà a

questo esame, già convinto per Reo?

Non lasciate Gesù Cristo nel Giudizio particolare ,

e colla mente portiamoci un poco a contemplare Ge

sù Cristo nell'orto di Geflemani . Entra il beneder-

to Signore nell'orto ed appena si ginocchia all' Eter

no
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«o suo Padre, si vede tutto asslitto nell'Anima, stret

to nelle vene , oppresso nelle arterie , si mette in

^agonia per morire nell'orto; e caduto di saccia a ter

ra , da capo a piedi suda sangue * e par che spira .

E contemplato da Catarina di Siena in agonia , e

Caduto a terra, grida a sestessa : decune adSponsum ,

nunc moritui amar tuus in borto . Ma come dimanda

tjuì S< Basilio di Seleucia , non sapea Gesù Cristo,

the doveà morire nel Calvario su la Croce ; e co

me dunque vuol morire nell'orto, se nell'orto si met

te in agonia? Agonizat in botto , & mori debebat in

monte ? A saperne la ragione è necessario dall'orto

passare nel tribunale di Caisasso , accompagnando

il Redentore . Vieri quivi esaminato Gesù Cristo ,

se Egli era quello , che a detta de' Testimoni sareb

be per distruggere , e tornar poi in piedi il Tempio

di Dio , A questo esame si attrista Gesù Cristo , e

tanto si accora', che non ha sorza di rispondere e ta

ce. Sdegnato Caisasso, si alza impiedi j e tutto adi-

Tato, lo sorza a rispondere . Sollecitato Gesù Cristo

a parlare , tutto tremante , così risponde : Amodo vi-

debitis Fiìium Hominis venientem in nubibus Cœlfi

Ma che ha che sare, Signori miei, questa risposta di

Gesù Cristo con quello, di cui viene esaminato ? Do

vea rispondere alla dimanda del Tempio , e rispon

de colla sua venuta al Giudizio ? Si esamina

per Reo , e risponde da Giùdice t . . Così è , di

ce S- Agostino : Fuit conversto ad Seipsum : in ve

dersi Gesù Cristo } come un Reo avanti un Giudi

ce
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ce adirato , ne concepì tanto timore , che perde la

sorza , e la parola : cosicchè , ebbe da correre la

Bivinità a parlare per darli ahimo : Quid sormidas ,

s Index judicis suturus fis ? E pure , al rifleiîo di

Ruperto Abbate , trema V eterno Giudice nell'esa-

mej che li sa un Giudice terrenò sdegnato : T'tmet

ludex ìtternus ante terne ludicem irait m . Ed ecco i

senza più trattenervi nell' orto , la cagiorie delia tri -

stezza di Gesù Cristo, del sidor di sangue, ed agô-

nia ds Gesù Cristo: Si attrista, dice il Beato Simo

ne di Cassia, si attrista , suda sangue, e si mette in

agonia Gesù Cristo nell' orto , perche Gesu Cristo

pieno di peccati non proprj , ed imbratrato di colpe

non sue, così lordo , a somigiianza di peccatóre , pre-

sentato all'occhio penetrabilissimo dell' Eterno Padre

sdegnaro $ che come Reo lo guarda , e ne chiede

conto: Pavet% tadet , sanguimm sund'tt , & agomzat

in horto Chri/ius ; quia ante conspetlum irati Pa-

trisj ut Rem peccatorum njstrotum confìiiutus, causam txcu-

t'tt Peter ludex & ratiowm .Qr se Gesù Cristo inno-

centissimo, vedendosi , come un Reo , avanti 1' Eter

no Padre sdegnato, non per i peccati suoi > ma per

]i tuoi , o Peccatore, che si vede sopra , si rattrisla

suda sangue, e si mette in agonia: ed esaminato a-

vanti un Giudice terreno adirato , non ha animo di

parlare ; in che spavento, in che sudori di morte , in che a-

gonie sarai tu Peccatore , vedendoti da capo a pie-

di lordato da peccati, iniquità, che tu sacesti , quan-

do nel particolare Giudizio , vedendotigli tutti scritti

Del

r-.
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pel cuora ; ed osservati dal Giudice, ti convince per

Reo.p Misero te ,/; boc in yiridi, quid in arido?

Per darsi terrajne aHa reità del Peccatore, due

altre cose gli dimanda Gesù Cristo Giudice nell'

esame; e l'osservanza della legge , ed il bene satto

per salvarsi t Unde vents ?. Dal Mondo : dal cuore

ideila Cristianità. Che legge osservano ivi i Cartoli

si, ed a quale cosa stanno applicati ? Alla legge di Dia ,

risponde il Peccatore , ed alla salute dell'Anima .

Oh bene : Osservasti tu questa legge, dimmiloreche

mai sacesti tu di bene per salvarti l'Anima? In sen

tire il Peccatore legge di Dio , si vede sorpreso da

un lampo , ed in udire salute dell' Anima , si vede

percosso da un Fulmine . I tre primi Precetti esa

mina il Giudice : come vedo nel Processo , surono

da te posti sotto i piedi , mentre ad ogni altra cosa

pensasti che a Dio, ed al suo onore , e ne trapaz-

zasti il Nome coi spergiuri , bestemmie , ed impre

cazioni e sin nelle Feste, in cui dovevi almeno adorar

lo e veneralo con particolarità , lo dissonorasti , e

colle scandalose compagnie , e coi giuochi , intem

peranze, e satiche nella campagna, nelle strade, nel

le Piazze , nelle case , e fin nelle Chiese . E non

■ avend' osservato questi tre primi , di tutti gli altri

sei Reo : FaBus es omnium Reus . Dov'è l'onore

dovuto a Genitori , dove il buono esempio a pros

simo , dove il soccorso dato a poverelli ? vedo sì le

ingiustizie, vedo il torto fattoli .. vedo, che l' uccidesti

collo scandalo, se. qorx coq 1'armi: vedo, che l'in si-

t-.; dia-
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diasti l'onore, ne rubbaste la pudicizia con tante car

nalità, la robba con tanti surti e rapine ; la stima,

con tante calunnie e detrazioni ; ma non vedo nel

Processo d'averlo soccorso ne? bisogni per amor mio:

qual straccio li donasti , qual piatto levasti dalla tua

mensa , qual danaro l'improntasti senza il maledet

to interesse ? Per salvarli 1' Anima : quaati cilizj ,

quante discipline, quanti digiuni ? quante penitenze,

quanta orazione ? Se a te non badasti , come vole

vi pensare a Me , ed al Prossimo ? Ti vedo ne'

pensieri, e tutti peccaminosi; nelle parole , e tutte

indegne ; nell' opre , e tutte scellerate . Non osservan

za di legge , non salute dell'Anima , ed a che sine

ti trattenesti tanto tempo nel Mondo tra Cat

tolici? Turco, Ebreo, Idolatra. Turco, per lecar-

Balità, Ebreo per le Uusure, Idolatra per tutt'ivi-

%). Dove il santo vivere , dove la innocenza dell'

Anima, tanto raccomandati dalla mia legge? Reo,

Reo di tutta la legge, e di un'Anima, che^mi co

sta la vita, il sangue, la morte. A questo non ha

che rispondere il Peccatore. Ma che sa , che? Me

ditate tutti. Volendo il Re Giosia riparare il Tem

pio di Dio, ordina, che si apriste 1' Erario , affinchè

ripigliatone il danaro si spendesse per la gran sabri-

ca . Fu eseguito il comando ; e perchè nel fondo dell'

Erario si trovò pure il libro , dov' era registrata la

legge di Dio , da Elcia Sacerdote ne sù portata la

nuova al Re Giosia. Con orrore su inteso da questi

di essersi colla moneta nell'Erario trovato il libre

del
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della Santa legge, e consuso, trema da capo a pie

di ; ed in vedere il libro , turto spaventato chiama

te , disse , Olda la Prosetessa per iscaoprirsene il miste-

:ro e sra tanto voi Elcia leggete il contenuto del

satjto libro. Ecco per tanto a piedi del soglio.il sa

gro M nistro , ed a voce alta così dice: Giosia , nel

sondo dell'Erario ho trovato quello libro della legge

di Dio . Sì , dice impaurito Giosia , leggete : Ego

sum Dominus Deus tuus , non habebis Deos aliena

coram me... Datevi animo Giosia. Voi avete osser

vato questo precetto, avendo distrutto tutti gl'Idoli,

ed Altari, a loro consagrati . Leggi più innanzi, di

ce consuso Giosia , . . Non affumes Nomen Dei in

.vanum . Sabbatha sanBifìces . Ohimè, dice piangendo

Giosia, questi Precetti sono trasgrediti : il Nome di

Dio si vilipende le Feste sj dissonorano; ed essendo

così, che ne sarà di me? E gli altri Precetti che

dicono i Non occidss : Non surtum sacies : non Mt-

ehaberis . Non pia, non più, dice Giosia, siam per

duti, è sinita per noi. Ed appena sinisce di leggere

il Sacerdote , Giosia pel gran, dolore, e cordoglio

si straccia le vesti: Scidit vestimenta sua- Dio mio...

Un solo ricordo della Santa legge satta ad un Re

santo ? portogli tanta consusione , e dolore sin a strac

ciarsi le vesti; e pure Giosia non si trovava avanti

Un Dio Giudice. E tu Cristiano di nome, e non di

satti, cattolico nel "Credo, eretico ne' precetti , cosa

ti straccerai avanti di Gesù Cristo Giudice, esaminan

doti sopra la sua legge, che mai osservaste? Ah che

tu,
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tu, dice S. Efrem Siro, stcut Gerastcs in dorso pet-

tuffus lapide, neque serire , ncque serpere valens, se-

ipjum pungiti & cccidit : in esscr convinto Reo- di

tutta legge di Dio, da Gesit Cristo Giudice, che tei

rimprovera, ti sarà tirato un colpo così orrendo, che

spezzandoti al di mezzo, come un serpente mostruo

so, non potendo tu più serire il Giudice col pecca

to, tutto ti darai a mordere , e sbranare te stesso

per darti morte senza morire : Ad ultionem tui e*

uolvens absque spe mortis.

E mentre così si morde, si crucia, si sbrana ii

Peccatore, incalza iì Giudice l'esame per l'Anima.

Che sacesti per salvarti 1' Anima , miracolo nella

Creazione, avendole il Padre donato la sua Immagi

ne, miracolo nella Redenzione, avendola comprata,

ed abbellita il Figlio colla sua vita, pene, e morte,-

miracolo nella giustisicazione , avendola lo Spirito

Santo santisicata colia sua grazia , co' suoi doni :

miracolo in tutto il suo essere , essendo 1' Anima ,

mdustria maravigliosa di tutta la Santissima Trinità.3

Questa bella moneta d'oro vivente, colla immagine

di Dio, su riposta nel tesoro della mia Chiesa ; e

tu per salvarla non dovevi sar altro , che darle il

suono sonoro delle opre sante , delle virtu Cristiane.

Vcd'ora sì, che quest'Anima, questa moneta , che

tanto costa a Dio, abbia sì la Immagine di Dio, non

avendola perduta , come appunto chi col sango s

imbratta il volto non perde la saccia ; ma questa tua

Immagine di Dio la sporcasti colla tua malavita', e

ci
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ci soprametresti la immagine del Demonio. Ebume,

ne piange S. Anselmo ( /« ty-at. ) ttíiserum , qualem

me seci : sormasti me ad amah'tlem imaginent tuam ,

ego supeùnduxi odibiiem imaginent! D'intorno l'ani

ma tua eravi ia iscrizione di Gesù Nazareno Re de'

Credenti , ed ora ci vedo la iscrizione di Lucisero

Re de peccatori ? Fofse almeno buono il suo suono...

E che sa il Giudice ì Che saresti tu per pigliarti u-

na moneta annerita , e sconosciuta nell' impresa , e

rotta tutta nei lati, e non sai se è di oro, o di ra

me ? La sai cadere sopra la pietra , e se sa buon suo

no sacilmente la prendi ; ma se nemmeno il suono

lì sente, la risiuti. Così Gesù Cristo prende col suo

sdegno l'Anima sventurata, e la sbatte sopra la pie

tra : Ma dove sono le pietre nel Giudizio particolare ? Sì

ci è la pietra viva, eh' e lo stesso Cristo.• Petra an

tera erat Chtistus; e conosce, che la sventurata tiene

il suono orrendo di tutt' i sette peccati mortali : ed

allontanandosi da quell' anima inselice , rimprovera

così il peccatore : e volesti perdere il siato del Padre,

il sangue del Figlio , e i doni dello Spirito Santo ?

E come iniquo, avesti animo di così sporcarti l'ani

ma bellissima città di Dio : diramilo pure ? E che

vuol dire il misero peccatore, che vuol dire: se per

ogni parte è convinto per reo.

Buttat' a piedi di Gesù Cristo la Donna emor-

roisslsa del Vangelo-, che da dietro le spalle gli tocca la

verte, e miracolosamente resta sanata . Scoverta da

Gesu Cristo, e citata all'esame per dar conto delia

L sa
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salure ricevuta , Tutta spaventata la donna , 'e tre

mante, cadde di nuovo a piedi di Gesu Cristo ab.

battuta di animo, ed atterrita di cuore , Non dona

alla donna sicurezza il. miracolo ricevuto , non la sa

lute ricuperata, non }a sua gran sede', commendata

da Gesu Cristo stesso , Or ditemi Signori miei ; Se

questa donna per divozione tocca la veste di Gesìj

Cristo, perchè dunque teme, perchè si spaventa ? Te

me, dice S. Pier Grisologo (fer. 36.), perchè si ve

de citata da Gesu Cristo all'esame di un solo mira

colo ricevuto : dammi conto, dice Gesu Cristo all'e

same di un solo miracolo ricevuto .• dammi conto ,

dice Gesu Cristo, come hai avuto ardire di toccarmi

(e vesti: Qiis setigit vestimenta tata ì e la donna in

timorita , e tremante cadde a terra : Titsitns , ac tre-

mens cecidi: acc b si conosca da tutti, dice il Santo,

quanto sarà lo sdegno di Qesù Cristo nel}' esame del

Giudizio particolare; non vedendo trattati bene tan

ti suoi miracpli fatti per }' anima : ut qutt v'mutum

probarat agnnfeeret piajestatem in examine. Or se tra

mortisce avanti la Maestà di Gesu Cristo viandante,

e pellegrino, chi per divpziope gli tocca la veste, e

per 1' esame di un solo miracolo j quai trarnortimen-

ti spaventosi non proverà il reo peccatore, che toc

ca la pietra dell'ira di Gesu Cristo Giudice, e l'e

samina sopra tanti miracoli ricevuti dalla sua Onni

potenza: T'tmens ^ ac tremcns cecìdi? j ut qués virtuttm

probarat, agnofeeret Majejìatem in examine. Miraco

li, sinisce di esaminarlo il Giudice rigoroso, nel crear-
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ti; miracoli nel redrmerti j miracoli nel giustisicarti ;

miracoli nel conservarti anchi in peccato , aspettan

doti a penitenza miracoli ne' rimorsi di coscienza ,

nel darti gli ajuti , i lumi, i direttori? L' anima, 1'

anima tua, è tutta miracoli : perchè designata ad es

sere Tempio di Dio , e sede reale di tutta la Sai-

tissima Trinità? e tu indegno, per parte di attende-

xe ad abbellire I anima tua coll' oro della carità, col-

1' argento delle sante virtù, colle gemme de' meriti,

col monile del santo vivere ; attendesti a sporcarla

con tutt' i vizj , con tutt' i peccati , con tutte le

scelleraggini : mettendogl' in saccia colla mala vita

l'esssigie del Demonio, e la iscrizione di Lucisero ..,

Ah reo , reo , convinto non solo di trasgressore di

tutta la legge; ma reo di lesa Maeiià Divina; aven

do non solamente coi tuoi peccati salsisicata la mia

moneta , 1' anima tua satta con tanti miracoli j ma

colla vita scellerata d'indegno Cattolico, sacesti per

dere un Regno a tutta la Santissima Trini.à ... Reus

est: & reus Divina Majestatis ', quia ptccatis imagi~

nem Dei sœdando animant , qua est regnum Dei per

fidie , & damnavit (conchiude S. Vincenzo Ferreri),

TERZO PUNTO,

Fattasi giuridicamente la inquisizione del giudi

zio particolare , il Giudice Gesu Cristo dovrà decide

re ciò , che si ha da sare dello sventuratistìmo pec

catore . Postosi in tanto in aria più severa , lo di-

L % man
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da : Quo pergis ? Or dove vai traditore riconosciuto,

reo convinto . Quo pergis ? Noi sò ... Noi sai ? Qf

io sentirai da me ... Chiama Iddio il Proseta Gerer-

mia,e cosigli dice : Proseta io ti costituisco mio va-

lente consultore in una causa del mio Popolo: Pro-

batorem dedi te Populo meo robustum . Ascolta in tanr

to il merito della causa , e poi ditemi vpi , cosa ho-

da decidere. Sappiate in tanto Geremia, che 1 fraellp

era una giovane schisosa, miserabile, abietta, ed o-

diata ; io me ne mossi a compassione , e come una

bambina lo ricevei tra le braccia, ricevuta l'allevai,

allevata me la sposai : Miserons adolescent' am suant

suscepi eam (Jerem.2.) , Ugon Cardinale , sola mise

ricordia mia , npn de tuis meritis : quia te ab adolt-

scemia suscepi , susceptam nutrivi , mtritam desponsa-

E tutto quello, per rendere Ifraello beato in terra,

glorioso in Cielo, Nel meglio degli amori , e della

compiacenza , sai che sece Israello.' Subornato da miei

nemici mi tradisce, mi lascia, e va con loro : Ambu*

lans sraudulenter ... dcreliquit me, & serviv'tt Idolo

Dopo questo tradimento yolea sarlo morire, pure lo

mantenni in vita : ed egli non curando nè me , nè

la mia legge, si diede a tutte le scelleraggini . Con tut

to questo lo tctllerai : ma più volte, come reo del

la mia Giustizia lo travagliai e con minacce, e con.

castighi . Tutto questo o Proseta ci su perduto : Fru.

jìra percuffi , disciplinant non accepit ( Jer. 2. ) . Non

avendo intanto Ilraello voluto cessare di osssendermi,

mi sono ritirato, e l'ho dopato in mano de'Babilo-

ne-
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tèsi, e Càideï. Questa è la causa d' Israellô . Vit

o Proseta, consultami col vostro voto , cosa ho da

decidere. Signore1 , dice Geremia, che posso io vilis-

sima Creatura consultate ad uri Dio: nb , satelo , sa

telo pure . Signore , dice il Proseta t ti ha tradito

Ifraello, è satto reo della tua Giustizia Ifraello ,eor»

reggetelo, purgatelo, e perdonatelo . Eh Geremia ,

tu non avrai capito bene il merito della causa. Co

me posso ciò sare, se non ho luogo da sarlo? Come

lì purgherà Ifraello dal tradimento, e dalla reità, se

è suori della Patria, e' non ha la mia grazia ? Ben

sai tuj che il luogo, dove si purga l'oro, e l'argen

to del mio Regno è luogo della Grazia , e chi non

è in questo luogo della Grazia si potrà brugiare sì j

ma non purgarsi .■ sola Gratta , commenta Ugone ,

( hic in fin. cap. 6. ) est locus purgandi , quam , qui non

habet , per ignem potest incendi non purgdri . Se dun*

que Ifraello è suori della sua Patria $ in mano de

nemici , senza la mia Grazia , non siamo più a tem~

po di correzione , e di perdono ... Via, votate

Signore: se così e, sa necessario * che cori questa de

creto decisivo, e sinale * lo condannassivo per Repro

bo : asrgentum reprobum vacate eum , Oh sventurato

Israello ; ttia sventuratiflìmo Cristiano -, questa ap

punto essendo la tua causa nel Giudizio particolare.

Gesu Cristo Giudice , avendoti riconosciuto per tra

ditore , perchè lo ingannasti ne" suoi sini , e senza pen

sare a porrargli per sodissazione la vita santa, essen

doti sin dalla gioventù unito al peccato suo nemico,

L 3 sino
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sino a morirci ; avendoti convinto |per reo di IeC*

Divina Maestà, avendo tenuto sotto i piedi la sua,

legge, la di cui ofservanza ti salvava * Tu sei in

quel Giudizio suòri del mondo , e pero incapace di

pietà , e di perdono : perchè senza la Grazia di

Dio , iri potere del Demonio , e del peccato' . In

Paradiso non può portarti Gesù Cristo Giudice t

perchè in Paradiso non entrano traditori . Nel Pur

gatorio noti ti ricevono ; perchè reo di lesa Maestà ,

senza la divina Grazia; Adunque, quo perg'tsì Vuol

sapere Gesù Cristo Giudice? noi sò.. Piange atter

rito . . Lo sò Io , dice il Giudice adirato , sent' il decreto..

Io ti ho riconosciuto per traditore, Io ti ho convin

to per reo; e perciò per reprobo ti condanno al suo

co eterno : Argentum reprobara vaco te . . Condanna

di Reprobo! La pensasti mai tu Cristiano , che vo

glia dire ? Vuol dire ( dice S. Agostino ) Exhitre-

datio, divortium , dijfolntio . Quando nel Giudizio

particolare ti condanna Gesù Cristo per reprobo, ti

diseredita, ti ripudia, ti taglia, ti caccia, ti sputa ,

ti tira un calcio.. Prima di questa condanna Gesù Cristo e-

ra tuo Padre , tuo Sposo, tuo Padrone. Dopo di questa

condanna, l'anima reproba non è più siglia di Gesù Cristo,

nè erede della sua Gloria . La spoglia di ogni diritto alla

visione beatisica , alla compagnia degli Angioli , al

possedimento del regno beato. Dopo questa riprova

zione, l'Anima non è più sposa di Gesù Cristo; a-

vendola , come insame ripudiata, e lasciata in sposa

al Diavolo. Dopo questa condanna , non è più il

cri-
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liano servo , e* suddito di Dio, unito al suo Pa

drone , e capo Gessi Cristo ; ma membro pu

trido , reciso , 6 tagliato per il suoco eterno . . ,

Questo vuol dire , questo , la condanna attualà

ii reprobo- Condanna, assai più spaventosa della ri

provazione del Diavolo , . Sì , pia spaventosa ; per

chè il demonio non avea tanta stretta parentela con

Dio suorchè della Creazione, Nè Gesil Cristo avea

pigiiato la natura del Demonio s nè Gesù Cristo era

Biorto pel demonio, Il Cristiano sì era strettiflîmô

parente di Dio, unito a Gesù Cristo per meîô della

sua natura, per mezio della sua morte, per mezzo dei

Sacramenti , per mezzo delle sue grazie , di altr' insi

niti benesiz;; c per questo la condanna di reprobo

di te Cristiano satta nel Giudizio particolare , t assai

più atroce della riprovazione del Diavolo . E pure ,

questa è quella grande verità, che mai ti passò per

la mente . Meditala in questa notte , in qnest' ora , sem

pre , . Condannato per reprobo ! Disereditato , rissiu

tato , tagliato da Dio pel suoco eterno . . ï

Fatta la condanna di reprobo al misero Peccatore

nel Giudizio particolare: Via, dirà il Giudice ineso

rabile! Reprobo, Reprobo s rinunziare» presto da Pa

dre. Oh tuono .' Non ti piacque la mia eredità, la

Beatitudine, la Gloria? Va dunque ad abitare col

diavolo tuo padre, che ti dona V eredità dell' inser

no, di tutto il suo suoco, e delle pene. Rinunciami

da sposo. Oh Turbine ì Non ti piacquero i miei

doni , la mia bellezza , le mie ricchezze , il miò a»

L 4
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more? Va dunque ad abitare col diavolo tuo sposò,

che ti dona scorpioni , serpenti , guai , miserie eter

ne, odj insiniti : Rinunziami da Padrone. Oh Tem

pesta! Non ti piacque il mio giogo soave , non ti

piacque l'essere a me unito, e soggetto ? Va dunque

col Diavolo tuo Padrone , che ti soggiogherà col

giogo crudele del suoco eterno , e colla eternità di

sperata di tutt' i tormenti, viverai unito al Diavolo

suo schiavo incatenato ed inselice . Rinunziami da

Padre, e con qual cuore lo sarai . . Rinunziami da

Sposo, e con quale animo . . Rinunziami da Pa

drone , e con quale coraggio . . E chi non piange

notte, e giorno : chi non si spaventa in tutta la vi

sa! Vede il Proseta Davidde in ispirito il Giudizio

particolare, ed osservata la condanna di reprobo, ver

de i1. Giudice eterno, che nello stesso tempo volta

le spalle al condannato , e parlando al Giudice, li dà ragio

ne di averli voltato le spalle.-perchè lui prima voltò le spal

le, a Dio : Pones eos dorsum , quis ( commenta Ugone )

posuerunt Te deorsum . Poi vede Davidde $che il Giudice

slesso l'apparecchia la volontà alle stesse reliquie di

Dio Giudice. In reliquia tuis praparabis nultum eo-

rum . Le reliquie di Dio sono le tenebre eterne:

Perchè, essendo Iddio luce eterna; le reliquie della

luce sorto le tenebre : Reliquia lucis sunt tenebrs

( idem ) questa disgrazia da Davidde , che sa David

de ? Tutto asflitto e giorno e notte non trova

pace, e datosi al pianto grida: Occhi miei, il gior

no piangete , la notte lagrimate : Anùcìpavetunt vh

ài-
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gilìas ocu'tl mei . La notte piange cosl sorte , thé

riempie le stanze di gemiti , e sospiri . II giorno

mangia pane, e pane bagnato di lagrime : beve, e

la bevanda la tempra colle lagrime. Ditnandate Si-

gnori miei, d'onde si originano nel Proseta tante la

grime.• chi tanto l'asfligge, che dimandato sorse ri-

sponde. Nò, nòj ma è tanto turbato,che non pub

parlare : Turbatus sum , & non sum loquutus .. Ma

diteci o S- Davide, vi conturbano sorse SauIIe , il

Gigante, i Filistei, i Moabiti ? Vi affliggono sorse

Doeg idumeoj Assalonne, Achitoselle ? Perchè tan

to pianto, perchè? Eh, già pieno di lagrime , e sin-

ghiozzi, a mezza voce così risponde : Quello , cha

íni asfligge e notte e' giorno e sempre è appunto

la condanna di reprobo nel Giudizid particolare î

Numquid in ettetnum pro/iciet Deus . E pure Davidde

era stata accertato del perdono,e pure avea sattope>

nirenza; e sra tanto non troya pace,rson trova ripo-

fo : notte e giorno piange , e sospira ; non sapen-

do, se per reprobo dovea eflere condannato nel Giu-

dizio di Dio.. E Tu Cristiano,che hai peccato, ma

non hai satto penitenza, eome te ne siai spensierate,

eome ? Quante volte ci pensasle? e se quefla notte,

se dimani , se in questo mese dovrai comparire nel

Gindizio particolare, che ne sarà ì Sentilo da S.Gio

vanni Damasceno : Qui in peccato vivit ; qui in pec

cato moritur : qui cum peccato ad tremendum accedit

Xribuml, ut Reprobus readit, & ditmmtus .

ME
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SESTA MEDITAZIONE

1* INFERMO

ífgO pieno di tutt' i malt i Vacante di tutti i beni i

Combattuto da tutti i tempi ,

NEil'isteflb momento , che il misero peccatore

nel Giudizio particolare vien condannato , di-

venuto l'odio, ed abominio di Dio, e l'ira di tut'

te le Creature, aggravato dal peso della riprovazio

ne, e del peccato, cade, e precipita nel centro più

cupo della Terra , dove ritrovando 1* inselice la

carcere : orribile dell'inferno , sarà abbruciato da quel

suoco eterno, che S, Giovanni chiama sigillo dell'i

ni di Dio : figillum irti Dei , Inserno í trè sillabe s

Una parola ! E pure , se Dio permettesse a tutti t

viventi di vedere com'è l'inserno in uri momento ,

tutti morirebbono di spavento . E sapete perchè?

Perchè siccome la bontà di Dio, che non ebbe ter

mine in amar l'uomo, a chi la vuol concepire resta

assorto in un' esta si g:oeOnda , ed in gaudio indici

bile : 1' ira di Dio chiusa tutta neíl' Inserno , se si

vedesse da noi viventi, assaliti da malinconia , e cor

doglio , perduto l'uso di tutt'i sensi , ed il respiro,

in un punto restaressimo tutti moni di spa verno : Si

videretur a Vivente , moriretur repente medita S. Pier

Da
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Damiani . Or se la villa sola dell'Inserno ci sareb

be morire ; che sarà di quel misero Cristiano , che

riconosciuto per traditore , convinto per reo , con

dannato per reprobo da Gesù Cristo Giudice cad*

in sascio in quell'Inserno, pieno tutto di suoco, ac

ceso dall'ira di Dio ? Così sarà amatissimi miei co

si sarà, se credete a Dio, alla Fede* alla divina ri

velazionei ; e se noti lasciarete la mala vita , avrete

insallibilmente da incappare nelle mani dell'ira di

Dio, il quale si protesta per mezzo del Proseta , che ve ne

sarà pentire. Abbracciate dice Davide le correzioni,

lasciate il vivere da Peccatori, altrimente sorpresi dal

l' ira di Dio, siete dannati: yspprebendite disciplinant

ne quando itascatur Dominus, disciplinam correftionum:

ne quando irascatur Dominus, & incurtatut damnatio ,

spiega Ugon Cardinale ( Psal. 2. ) . E questa in

di Dio è appunto quella , che i peccatori hanno ac

cesa colla mala vita ; è quella , che già arde nell'

Anime dannate , è quella , che nella sutura resurre

zione abbrucerà l' Anima , ed il Corpo : ha Dei

accenditur in presenti ardet jam in Damnatis , exar-

àescet in suturo in Anima, & Ctrport, con chiude ti

gone . Non piu peccati Cristiano , non piu peccati :

tu con questi hai accesa quell'ira di Dio , che sra

breve te ne sarà pentire : Faciet , ut ti petnitear t

Convertiti, muta vita, Te ne pentirai , diceva con

tinuamente il Filososo Solane, a Creso suo Discepo

lo, che su poi Re di Lidia .•Creso registrati nella vita

noralej che te ne pentirai un giorno. £ Creso ar

te»-
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tende a vivere da scostumato. Replica Solone j CrC*

so , questa non è vita , che sai ; e Creso non l' ascol

ta. Caduto poi in mano di Ciro suo nemico, cerca

suggire, ma si vide subito assalito da Carnesici , a

quali ordina Ciro, che spogliatolo , il mettessero iti

mezzo ad un gran suoco , seduto sopra un tripode

di serro: e mentre a poco a poco si abbrugia, pian

gendo con meste voci urla : Sblone , Solone : cresce

l'ardore, passa il suoco dentro l' ossa , crescon le siam

me; e Creso arltiegato in un mare di ctucj, repli

ca disperato : Solone . . i Solone . . Chi è questo So

leme, chiamato da questo Ribaldo, dice Ciro . Chi

è? è risponde un compagno di Creso , appunto il

suo Maestro, il quale sempre gli stava a sianchi, per

ridurlo a viver bene , e lontano da vizj , ma egli

tion volle mai ascoltarlo 3- ed ora si pente di non a-

verlo ubbidito, e perciò lo chiama, Ma , che ajuto

potrà darti Solone li dice Ciro, che ajuto ? lo sò ,

risponde Creso tutto avvampante, e moribondo : lo

sò , che non può darmi soccorso ; ma me lo disse

Solone, che me ne avrei pentito: Dixit Salon. Ca-;

duto il peccatore nelle mani dell'ira di Dio , spro

sondato nell'Inserno, a quelle siamme, che vede, a

quelli urli, che sente, a quelli ardori , che prova ,

salterà per supgire, ma l'ira di Dio lo piomberà su?

bito nel posto eterno delle sue pene ; e caduto sotto

il peso della divina giustizia, chiama, e niun, rispon

de; grida, e niun l'ascolta ; si lamenta , e più si

'abbrugia. Tra tanti assanni disperato . . . dice da

quart
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quando in quando.. Cristo, Cristo , me lo dicesti ,

colla sede, che me ne sacevi pentire , e non volli ascol

tarti .. Cristo . Cristo ... E perchè , dice la

Coscienza, perchè chiami Cristo, se è lontano tanto?

lo sò , dice il dannato , che è lontano, ma me lo

disse, che me ne saceva pentire . . . Christus di-

jt/r . Per non pentirci allora noi senza prositto ,

vediamp un poco Cristiani miei questa sera colla

sede, e colla mente l'inserno apparecchiato dall'ira,

di Pio a peccatori , che non vogliono mutar vita ,

ed emendarsi. E sapete, che cosa è un dannato nel-r

l' Inserno? E appunto un Uomo, una donna di ma

la vita , carcerati dalla divina giustizia in un luogo

pieno di tutt' i Mali : Vacante di tutt' i Beni :

Combattuto da tutt'i Tempi. t

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO,

Fuoco divino , che risplendi , e non abruggi ;

che riscaldi , e non consumi ; Fuoco , che insiam

mi e non dai pena , Spirito Santo mio ; Voi

aspettiamo stasera per illuminare le menti , per ri

scaldare gli asssetti , per insiammare i cuori per cono

scere la carcere penosa dell' Inserno , e risolvere con

una nuova e santa vita per ssuggirla. Vieni luce bel

la, luce chiara, luce dilettevole ... Ti aspetto io \

ti aspettano le Anime . Te ne prega la Madre di

Misericordia Maria Santissima del Rosario . Te ne

supplica il mio Padre S. Domenico; e da parte loro

deyptarnente vi chiamo . Vm\ Sursit Spiritus &c.

PRI-



«74
Meditazione VI.

PRIMO PUNTO.

Per conoscere ai lume della sede esser J' Inserno

un luogo pieno di tutt' i Mali , dai quali sarà tormen

tato , ed asflino il misero Pannato , baerebbe di

ester chiamato dal Vangelo : locus tormentorum ;

E non per altra ragione , dice Ugon Cardinale , il

Vangelo chiama l'Inserno luogo di tormenti , perchè

ivi tutt' s generi di tormenti son radunati, per riem

pirlo di tutti i mali ; siccome appunto tutte le ac

que si radunano nel Mare, per riempirne il suo se

no/ ibi enim omnia tormentorum genera congregata eruntt

quafi aquct Miris in alveo suo. E Dio stesso lo no

tisica nel Deutoronomio, che adunerà sopra i danna

ti tutti jtutr'i mali possibili, ed immaginabili; Cw-

gregabn super eos mala. E notate bene dice l'Olea-

stro , dotto ed ingegnoso Interprete della Scrittura

sacra: Non dice Dio: Io nelP Inserno radunerò uno,

o due Mali, questo o quell'altre, ma tutt' i gene-

íi di Mali : Omne genus Malorum , non autem unum

& aliud. E vuol dire : Se tu Cristiano caderai nel

l'Inserno, ti vedrai sopra rutti li mali, tutte le pe

ne, tutt'i dolori, tutt' i tormenti ... le sebri mali

gne t' assaltano : la sete t' assoga ; la same ti rode ;

il sreddo t' intisichisce; il caldo ti consuma ; il sumo

tiaccieca; la puzza t'appesta; le gridate ti stordisco

no, le tempeste t'impauriscono ; i lampi ti succhia

no ; i sulmini, ti percuotono ; ed il mare sempre

pr<r
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procelloso di suoco t'annega, e sommerge . In som

ma, non questi soli mali nò, ma tutti , tutti l'avrai

asslittivi e quanto all' anima, e poi nella resurrezio

ne, quanto ai corpo ancora,

Ma principiamo ad individuar questi mali , per

pon meditarli in astratto, e cominciamo colla guida

della Sacra Teologia dal Fuoco, che il P. Tertul

liano, chiama tesoro dell'ira di Dio nascosto sotto

terra : he divine Thesaurus subterraneus . Insegnano

i sacri Teologi esser stato disegno di Dio ridurre ,

ed unire in una cosa sola , quanto- si trova diviso ,

e disperso nell'altre Creature da lui satte. Là Sapien

za di Dio unì nel solo mare, quanti siumi djssuniti

scorrono su la serra. Nel sole unì quanti raggi divi

se alle stelle. Così l'onnipotenza nella sola visione

Beatissica tutte ie contentezze, che può , e desidera

godere uno, che si salva , unì, e raccolse. E la

Giustizia di Dio pure unì pel solo suoco dell' Inser

no quanti spasimi, pene, dolori, e tormenti sosterrà

un'inselice dannato. Volle Dip prevedere alla same

del suo popojo,e nel deserto f invita a pranzo. Voj

credete , che t abbia Dio apparecchiato cibi delicatis

simi, vivande esquisite, carni saporite , e piatti di

morsi dolci al palato? No tanto signori miei ; 'poi

chè Iddio senza distinguere in più vivande il prodi

gioso convito, racchiuse nella sola manna tutt' i di

letti, e sapori dell'altri cibi : Omne detetìamentum ,

&oronis sapons suavitatem in se kabentem( Sap. \6. ).

Questo è il mirabil Mistero di chi si salva : E que

llo
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sto appunto è V argomento spaventoso di chi si dan

na. Riflettete ... La misericordia di Dio deve ga

reggiare colla divina Giustizia : Effunde iram tuam

secundum misericordìam . Or se Iddio col suo amore

per quel Cristiano, che s' incamina per la terra pro

messa del Cielo , unì un sol cibo tutti i diletti j *

tutti i sapori : parimente la Giustizia di Dio pel

Cristiano, che cammina per l'Egitto dei peccati ha

tìnito nel solo suoco dell' Inserno tutti i mali, e tor

menti .• conseguenza tirata più prima da S. Girolamo:,

In uno Igne omnia supplicia sentient peccatores ( Ep'tft*

gd Para.). Per esprimere tutti i diletti , dice S. Tom

maso , bastava dirsi , Manna ,• adunque , conchiude il

Santo Dottore, basta dirsi, Fuoco d' Inserno : per spie

gare la penosa unione di tutti i mali ,, che asfligerà

^gni dannato; Nomine enim Ignis, omnis afstitto de-

fignatur (/>.a. ^.97. a 1. ad i.).La carcere dunque,

del misero dannato è V Inserno , luogo di tutti i tor

menti ; ed in questo luogo vi è, il suoco, che asflig

ge con tutti i mali , con tutte le pene , con tutti i

dolori. Il letto suoco, il tetto suoco , il pavimento

suoco, le mura suoco . Guarda il dannato , e vede

suoco; tocca, e tocca suoco; mangia, e mangia suo

co; beve, e beve suoco; dentro l'anima suoco ^en

tro il corpo suoco ; e nell' iptcrno , ed esterno coper

to, e penetrato dal suoco ; e coperto ? e penetrato/

da tutti i mali, da tutte le pene , e da tutt' i tor

menti .• Nomine enim Ignis cmnis asstiEiio desgnatur .

Contemplate , dice S. Anselmo {a sola testa in uri

darr

- ..
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áannaro nel suòeo : Solum caput inspitite exusìum ab

igne , coBum ab igne, penetratum ab igne , è divenuta

yn serro insocato sotto le martellaté dell'ira di Dio;

e sottò querie martellate , vedete, sbrussa suoco dal

la bocca, l'elcono siamme dagli occhi , sfavilla ardori

insocati dalle orecchie; tramanda carboni accesi dalle

narici. Guardate tutto il dannato : Bolle tutto cocne

in una caldaja , in cui ed ofla e carne ; nervi q

midolla ; intestini e p^Iie arde tutto vivo; e tut

to vivo si cuoce dal suoco. Ê perchè suoco sotterra-

neo , chiuso nell'snserno senza ìpijraglio , e camino,

le siamme, che escono dall' Anima, e dal corpo del

dannato, non trovando ssogo, ed uitita, arrivate al

la volta dell' InsernO ripiombano, e con più crudeltà

ricadono sopra li dannati a ricuocerli, a riabbrugiar-t

li, ed a rkuoprirli di tutt'i maU. Cristiano , Cristia:

ça . . Ti cqnsidi a soffrjr tanto suoco . . tanti ma!

ïi? Pensa . . . Rjsolvi . . si muti vita. - \

Non solamente il suoco , che tormentando il

dannato al di r di S. Agostino con modi non intesi ,

ma veri: Miris, sed verts , ( l'ib. 2. de Civ. ) lò

astìiggerà con tutt'i mali, ma tutto quanso trassusc

il peceato di penoso, siero e êrudele nelle ereature

tutto la vendetta di Dio scaricberà sopra 1' Inselice

Non solus igyis, dice S- Bonaventura ( in Cent'tL

s. 3. ) Damnatos instamipabit , sed & entera elemen-

ta consusa, & permixta in Reprcbos convertentur . Iti

quell' abilso dunque di tutt'i mali , tutte le creature

sdegnate contro il dannato ,li faranno tracannare non

M a po
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a poco a poco, non a parte a parte, ma tutt'iri

sìítiie i mali penosi, ed asflittivi, che sono oltre al

suoco, divisi nell'altre creature. E corsiderarene la

ragione. Quel Dio, che tu cristiano , non vuoi la

sciar di ossendere, allora s'impegna di appigare tut

to il rigore del suo sdegno onde stringendo in ma

no della sua Giustizia tutre le penalità, dare alle

creature dal peccato , con queste consumerà in te

tutte le saette del suo odio , della sua venderta :

Congregato super eos mala, & saggiitas muas compie~

ho in e'ts . E perchè tu nel peccare consondevi o-

gni 1-gge; nell'inserno la venderta di Dio scaglie-

rè sopra di te tutte le creature , che sece per servi

zio tuo. Tanto che sramillhiate le nevi coll' ardori;

le tenebre colla luce; colla morte la vita ; ed ele

menti e dannati ; diavoli e mostri ; cani arrab

biati e lupi ; aspidi e serpenti; vipere, e draghi;

e tutte l' altte fiere colla lor rabia, surore , e vele

ni , ti aggraveranno con tutt' i mali e tormenti

che ptò loro suggerire un Do punitore, che ubbi

dienti li tiene per sar le sue venderre : Armab'tt

Creaturaa! , parla la Sacra Scrittura ( Sap. 15. ) ad

ultionem intmicorum suorutn, E quale Crearura qua

le? Omnibus Creaturis , spiega Nicola de Lira attui-

tionem Reproborum utetur D-mivus . Spaventosa noni

meno, che considerabile si è la visone avuta dal Pio-

seta 'Isa/a; Vede questo Proseta Idd;o tutto sdegna

to, che portava in mano un Nido d' Uccelli delti

più indomiti e sieri ; e da lontano trascinava un

De-
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Demonio carico di ordegni insernali . Stupito Ilaja

a questa novità , si butta di saccia a terra , e nel

meglio del stupore, così Dio li parla .• Vedi Isaja ,

io ho ritrovato questo Nido d' Uccelli , assai seroci ;

e siccome con tutta saciltà si prendono l' ova dal Ni- •

do lasciate dalla madre, così Io ho radunato come

nel Nido le Crea■ure piu crudeli . E mentre io

questo nido coll' Uccelli prendeva non su pur uno ,

che muovesse una p-nna , o si lagnasse : Non suit

qui moverei pennam aut ganmrei ( ]sai. 10. ). Vedi

ora quel Demonio , che và tutto carico di verghe ,

bastoni, serri, sluri, e serre taglienti . Che dici Pro

seta di questo nido, di quel pesante carico del De

monio ? e voi uditori , che pensate di questa compar

sa? Lasciamo tutto attonito il Proseta , e contem

pliamo noi l'orribil Mistero. E prima passiamo dal

decimo al capo tredicesimo d' Isaja : Qui dice il Pro

seta: che nella casa della consusione vi urlano 1' Ulu

le : Ulula in adibus ejus . L'ulule , come spiega U-

gone sono uccelli seroci, dilla grandezza de' corvi col

le penne macchiate ; i quali uccelli sanno urli strepi

tosi a simiglianza de' lupi, da cui presero il nome .

Or questi seroci uccelli, quando sono nel nido i loro

sigli , Dio guardi , che si avvicinasse alcuno per sarne

preda ; mentre i pulcini mettendosi ad urlare stor

discono il ladro, e tramortisce a piedi del nido ; e

così trovato dall' Ulule genitori Jo sbranano , e ne

cibano i loro sigli. Ed ecco il mistero terribile del

pido, che porta Dio, e dell'ordegni del Demonio. A-

M 2 vei
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vea Sennaeherib peccato, e nop volle lasciar il pecca

to ; Dio sdegnalo lo condanna alla morte tempora

le, ed eterna, e con due tremende parole legge \\

Decreto ad lsaja ; V* jijfur s è già condanna

to alla morte, ed all'Inserno , è caduto in quella

casa di contusione ; per vendicarmi d' un dannato sa

ro volare da quello Nido che tengo in mano le

creature più spietate, le quali lenza muovere le r. cine,

cioè le mani , e lenza dir una parola , con prontez

za piomberanno sopra l'indegno Sennaeherib danna

to : ed alli urli solamente di tutt' i strazj , di tgtt'i

crue;, di tutt'i tormenti , che li daranno, e saranno,

tramortito in qual mare di assanni , accorrono li De

mon; genitori delia sierezza, e della crudeltà , quali

con verghe di serro, li tracciano l'intelletto , e vo

lontà, the tecero tanti peccati di pensieri j quali colle maz

ze di serro lo percuotono nella bocca j che sece tan

ti peccati dj parole j quali colle mannaie di terro lo san,

no m pezzi per li peccati d' opere j e colla serra

tagliente, lo secano spietatamente per li maiabiti al

peccato. E con tutti questi iitrpmenti lacerando e

intelletto, e volontà, e memoria j e spirito c carnej

e senza interpi ed esterni sarà continuamente divo-

iato da sigli della vendetta mia, che sono la unione

di tute' i mali nel suoco , la unione di tutt' i mali

nelle creature più spietate' quali vedendosi da me co

mandate lo tormenteranno con rid re, sar sessa , e

banchettare: Ignisj lo Spirito Santo, Grondo ,samest

Mas ; omnia ad vindiffam creata fune , p' in ryqn,~

datis
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datti mais tpuìabuntur ( Eecli. 93. ). Ecco i! Nido:

Diabolus cum v'trgd , iaculo , /ecuri , & serra , tfá pu-

niendum peccata cog'itationh , loquuùorùs , opsr/'t

eonsuetudìn'tSi Per D>emonem Arbores tnsruBuost per-

cutiuntur, seriunturt scmduriinr , é>* secanrnt ; ( spiega

tutta di Tigone ; Isa/. i0. ) ecco il Demonio carico

ài tariti istromenti insernali. Cristiano tu che ti Bur

li j e dileggi chi ti parla di ghiaccio, zolsi , vermi ,

cloache, catene, stridor di denti , sulmini j lampi t

veleni , serpenti , siere , registrate ne' Proseti , nelle

Scritture, nè Vangelisti, sappilo pure, e credilo al

la sede prosessera, che tutt'i mali , guai , e miserie,

che sono nelle creature, tutti, e tutte, ma più spie

tati in un punto patirai nell' Insermo ; e mentre ti

abbrucia il suoco , nel tempo stesso si avventano al

cuore aspidi, e draghi , vipere , e serpenti , che ti

avvelenano i mentre ad un lato ti sbrana la Tigre

e l'Orso, nel tempo stesso dall'altro laro si aventano

i draghi, ed i leoni 5 e mentre tra tanti mali viv1

penato migliaja di Diavoli nel tempo stesso ti mal

trattano, ti cruciano. E che più, che.,, Tu stes

so, tu stesso sarai quello, sarai quello, che non po

trai vedere te slesso, e ti sarai tutt'Tmali; mentre

vedendoti nella carcere, della divina Giustizia abbru.

ciato da tutti li mali de! suoco, maltrattaro con tut-

t' i mali delle creature più spietate , Ministri della

divina Vendetta, tu stesso nuotando tra tanti mali ,

accrescerai questi tuoi mali , sbranandoti le carni ,

mordendoti le braccia, e ti sarai morsi morsi la lin-

M 3 gua
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gua . . Pensaci, dice Dio , pensaci pure . . . Unus-

qu'tsque camem brach'ii sui vorabìt . Manducabmt linguat

suas prJ dolore: ( Ap, 16. ).

SECONDO PUNTO*

Dopo che lo Spirito Santo ci pose avanti gl'occhi

della mente il suoco, ed il zolso dell' Inserno, ne'

quali 1' ira di Dio racchiuse la pienezza di turi' i

mali , così soggiunge : Pars calicis etrum . Per sare'

intendere, che quanto si è meditato è una picciolis-

sima parte del calice amaro dell' ira di Dio nell'

Inserno. Resta cristiani miei la parte più densa, la

parte pù impurai di questo Calice ; e si è appunto

V amarissima seccia della privazione di tutt' i beni .

E con ragione: altamente l'Inserno non sarebbe In

serno, se essendo pieno di tutt' i mali, non sosse an

cora vacante di. tutt' i beni . De' beni di sortuna è

vacante l'Inserno; de' beni di grazia è vacante l'In

serno : i beni di natura dice S. Tomaso , non si to»

gliono , ne si diminuiscono pel peccato : Bànum

natura net tollitur , nec dìmìnu'ttur per peccatum :

questi si Lisciano da Dio nell' Inserno per castigo ;

mentre essendosi abusato di questi beni di natura in

dissolutezze e peccati ; questi stesti beni lasciati al dan

nato sono per lui tanti Inserni : come dunque l' In

serno non sarà luogo vacante di tutt'i beni , se il

bene fleslo serve per male a miseri dannati ì Volen

dosi allontanale il siglio Prpdigo dal padre , li

> ,: . chie
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Cfiiede la portsone delia sua eredità î Da mi-

h't port'tonem que me ttntingit : il padre con tutto a-

mnre gliela dona . Parte g>à il si^Iio ricco e di de-

Baro, e di suppellett !i , e di cornodità: or non pas

sa poco , chy queflo siglio iì trova, sapete corne? non

solo mWdrco, e guardiano di porci , ma tanto assama»

to , che mangia ghiande , e nemmeno può aveme.

Capit açere. . . Adhsltt uni Cìvium & m'ifit illum...

pascere Porcos: Et cupiebat ìmplert ventrem defiliquis ,

quas porci manducabant , & nemo illi dtbat . M a co

rne pij& esser quello se il Padre ccn tanto asssetso 1'

ha dato ricchezze , e roba, e vitto e danaro ì Quo-

tn^do cum substantia tanta , sam; perit prod'tçvt, con-

templalo S. P^r Grisologo . Per pjnetrare noi il

sondo di quefla scrittura scendiamo colla mente nell*

Inserno, che msditama ; qui vi ossorvate un ricco tut

to abbrugiato , coDerto dal suoco : Queslo su tanto

sacoltuso, che vesti porpora , e bissì ; tanto opulen-

to , che sece pranzi , e conviti alla glande: ed an-

cora quello si rrova in tanta miseria , che chiede li-

rnosina ad un pezz.'nte : dives a mendico menlicat ,

. ií, medita S. Go: Crisoilomo . Ma se tutti questi

due erano ricchi tanto di beni, perchè il Vangílo ce

moltta privi di beni sia a masçiar ghiande 1' uoo,

ed a chseder lsmosina l'altro? Msditate bene S'gno-

ri miei ... menwe qrjîsti sono i sarci esp'essi i , che

ci modrano eflser 1* Inserno vacante di tutt' i beni ,

II ricco Epulone dice S. Gio: Cr soilxno , di tanti

beni datigli da Dio, se ne ser<ri contro il oaedesi no

M 4 D,o,
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Dio, e colla soperbiaj e colla gola* e- colla inutna-

nità : dd suptrbiam ± ád gulam ; ad inhumanhatem

contrit Deum , extuhrunt divitem purpura , e'puU, co

pia : dunque sii ëternamente senza bene , ed iternamente

ínendichi senza trovar ben'ealcùrio neil'inïerno ; chi nèl

mondo de bcni donatigli da Dio,sc ne servi contro

Dio: sit ergo iterne absqúe bom , & aterne mendieet .

E per questo, dice S. Píer GrisologOj V eredità del

siglio prddigo io sece mendico : Ctnsus Uudavit : fìl'tunt

non âitavtt : volendo essèr ricco a dispetto del pa-

clre che li diede rante ricchezze . Dona Iddio al

dannato la conservazione dell'esscre; gli dona la vi-

ta , gli dona il Iume naturaie dell'sntelle rtoj gli don*

1' ihelinazione naturale alla virtu anche nell' inserno

aitrimente non sarebbe , dice S. Tomaso ; nel dan*-

nato il rimorso d^lla coscienza : Remanet in dannaùs

inclinatto ad virtutem alioquin non effet in e'ts remor-

sus coscìentie ( p. 2. q. 88. a. 2. ad t. ) Più , piùì

è bene ; aver Dio per creatore e per padre : tutti

beni grandij tsitte -ricchezze doviziose : E perche dun

que i dannati son vacanti di tutt' i Beni ? Perchè

dell'essere, delia vita; dell' sntellettò , dell' inclina-

zione al bene, delia creazione ; redenzione e con-

seruazionë se ne servirono in vita contro Dio con

tante sceleragini, e pe'ccati : e perciò è giustizìa^ che

con un esiere inselice , con un vivere miserabiie ;

con un líime, che gli sulmina; con un verme, che

gli roda; con la memoria di sigli ribelli , che gli de

vora; colla conservazione eterna disperata , che $li
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éorisuma ; patissero nell'losemo la privazione di tute*

j berli : Census nudavit filiumi non ditavit: st ergo

àbsque bène , & aterne mend'teet .

Se però un dannato aveste da cercare qualche

tosa di bene nell' inserno ; nòti saprà , dice S. Gio*

Crisostomo, a chi cercarla. Non da Do , da cui si

riceve ogni bene, perchè totalmente perduto . Noa

da dannati , perchè privi d' ogni bene : A quo ergo

fetesì Ne' mali di questo mondo, si trova qualche cosa

di bene j e si può riparare io col resrigerio nel vittoì

t> col riposo tiel sonno; o colla consolazione de'buo-

nt amici beni , che se noh sogliono li mali j alme-

tiò gli àllegeriscono : Ad mala mundi, occurri potest

resrigerio in vitìu ; quiete in sanno , levantine in a-

mitis , qua etfi non tollunt ea , alleviant , dice il San

to . Ad un povero sebricitante ; riarso di sete ; è ut

gran bene un poco d'acqua sresca , che gli porge la

madre, la sorella, o il servo. Ad un povero con

tadino travagliato dalla satica dalla mattina alla sera,

è Un gran bene quel. sonno, che prende o su la ter

ia o sul letto : e così ad un povero traragliato t

ed asflitto dalle occupazioni dell'animo la conversa

zione degli amici, che lo divertono. E quando non

vi susse altro, si vede , che quando una persona si

vede travagliata da tutti , ed abbandonata ne' suoi

travagli, dice almeno : Per me , non ci resi' altro ,

che Dio; o pure dice per sollievo : Dio' mio ajuta

mi tu. Or questo bene appunto manca pure al dan

nato, non potendo nemmeno dire : Dio mio . . .

a



*Î6 Me-ììtazione V7.

avendo perduto queflo sntrmo Bene, the poteva da*

gli tutti l'altri bïn:;e l'ha perduto n ill' Inserno « do

ve dai sommo Be e niente può cadervi di bene . E'

Vero, che Dio nel suoco stesso dell' inserno , come

ultimo sine di tutte le cose, pure tira a se 1' anima

dannata, però nel tempo steflo, qual nemico parti

colare di quel peccato che l'aggrava, l'allontana da

se, e discaccia. E neit' iltesso momento, che l'ani

ma dannata si porta a Dio, come suo bene naturale,

nel momento medesimo, la sua depravata volontà, la

porta lontana da Dio, come suo persecutore ; andar

necessariamente a Dio, da Dio necessiriamente suggire,

tra questi due moti violenti, ed opposii L'anima dannata

tirata da Dio , precipitata d.il peccato sotto tutte le pe

ne insernali , die bene potrà a e>-e da Dio , che ? A qu*

fetes ì Non potrà avere nemmeno quello ssogo dì

dire, Dio mio, e sentirne sollievo, avendolo perdu

to, e per la colpa, e per la pena. Nel mondo po

teva il peccatore dire, Dio mio, ed averne sollievo,

perchè era nel peccato, e non provava la pena consu

mata del peccato/non potrà dirlo nell' inserno, perchè

iì trova in peccato, e prova la pena eterna del pec

cato. E dicendolo? Proverà male sì, e bene mai ...

Ritorniamo colia mente al Figlio Prodigo , ed al

Ricco dannato. Vedendo^ il siglio Prodigo sra tante

miserie, per trovar qualche sollievo a tanti siloi ma-

mali, si risolve a tornar al Padre: e tut'o cuitic>osot

ed assamato si avvia. Prima di giun,:>>re alla casa ;

da lontano è veduto dal Padre , e si ne mosse a

com
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compassione : Pater vid'tt eum a longe, & misericot~

ita motus est. Osservate ora l'Epulone sra tanti ma

li nell'Inserno: vede da lontano il Padre de' creden

ti , Dio Cam effet in tormentis vidit Abraham *

longe , e li chiede un poco d'acqua, piccolo sollievo,

e resrigerio; egli dice: Pater Abraham... Dio ..• Dio...

Che vuoi, risponde Dio da lontano, che vuoi? Cru

ciar in hac fiamma : Io brucio in quello suoco , io

ardo in quelle siamme, io mi consumo sra queste pe

ne . < Te lo meriti, dice Dio , te lo meriti : or

che vorresti ? Manda qui Lazaro per sollevarmi , e

rinsrescarmi con un poco d'acqua. Sollievo , resrige

rio j acqua! Ah siglio risponde Dio: Fili recepisti

bona'Ti diede soverchio, contentati di ciò che avesti,

non potendomi più io a re avvicinare con bene al

cuno . Pater Abraham , Dio , Dio : non voglio bene

assai nò . . acqua . . . acqua . . . Una stilla d'ac

qua . . . manda Lazaro con una stilla d'acqua a

rinsrescarmi la lingua ... Mitte Lazarum, ut intingat

extremum digiti in aquam , ut resrigeret linguam meam.

Vuoi acqua, e la vuoi da Lazaro ; e pretendi resrigerio

da me, e sollievo da Beati! Ed io, che sono lontano,

non potendomi più a te av vicinare, nen posso accordar

ti nè l' uno, nè l'altro ; e sperimentando tu la pena del

peccato, non può più da queste mani sopra di te ca

dere bene alcuno ... FiHi recordare, recepisti ... Ec

co l'acqua di tutt' i bens^ìn questa destra ; ecco tutt'

i resrigeri in questo seno; ecco Lazaro, che sion può

partirsi da questo lato : brucia atidunque ,' ardi ,

con
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consama , senza aspettar da me nèmrrienò questo

picciolo bene d'una stilla d'acqua. Ma se questi tut

ti e due sono Figli , e Figliò chiama Dio il dan

nato , perchè trova bene il Pròdigo $ e manca o-

gni bene all'Epulone? Eccolo. 11 Prodigo perde la

grazia del Padre , per il dispetto satto al Padre ,

ma non avea provata la pena dovuta a quello di

spetto ; ma 1' Epulone già dannato avea perdu

ta la grazia di Dio per il peccato , e già prova

va la pena dovuta al peccato : E per questo nel

mondo trovò bene nelle sue miserie il prodigo ,

non trova mai più bene nell'inserno l'Epulone dan

nato . E se Dio chiama siglio il dannato non lo sa

per sarli bene j no j ma lo sa p;r sarlo più atroce

mente penare: Voctt fil'mm, ut antar'tus doleat , me

dita S. Pier GrisologO ( h;c ) ■. Se dunque nell' In

serno Iddio e da te lontano j Cristiano mio ; e non

ti ci potrai più unire, e sar pace: ed in mano di que

sto Dio nemico sta l'acqua , il sollievo, il resrigerio,

ed ogni bene ; e questo Dio nemico ti sugge , ti a-

dia , ti perseguita j e perchè tu lo perdesti per la

colpa, e per la pena , tu t'abbrugierai nell'Inserno

vacante di tutt'i beni, senza il resrigerio di una sola

sola stilla d'acqua , e senza poter dire una volta:

Dio mio . A quo petes .

Troverà almeno il dannato qualche bene di ripo

so nel sonno , o di divertimento nella compagnia .

Che riposo,.che divertimento, ripiglia S. Agostino:

i dannati hatl da star sempre applicati al patire , e

se
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se avessero pieciolo riposo , o piccioîo divettirnentc,

■ou sarebbono lo o neli' Inserno ; siccome i Beati

aoa sarebbono nella Gloria, se per un momentopp-

trebbono divertirsi dai go<Jere. £empre i dannati ap-

plicati a patire , seropre applicati ad abrugiarsi senza un

momepto di sonno, senza un mipimo diverthnento,

senza una parola di conluoio . Onde il santo Dotto-

re decide quelta verità , quc-iìo incalzante argomentp :

Se ad un dannato si niega una stilla d'acqua , chi

sarà quel temcrario che voglja accordargli riposo nel

sonno, divertimento nellacompagnia ? Habtte al'tquam

pausam, qu'ts audatìer dixerit , quandoqutdem stillam

unarn aqux, dhes Me non meruitì\ ln Psal. 105. )

E lo Spirito Saoto per dlmostrarct di esler 1' Insej-

no vacance di riposo, e divertimento, e di tutti gli

altri beni , che questi portano seco , ce lo sa sentire

dal proseta Sosonia , che così ci dimanda : Sapete voi

contare gli amari giorni delia penosa settimana de-U'

Inserno? Uditeli da me tutti , che a me gli ha rivela-

ti Iddio ... II giorno del sole , cioè la Domenica,

si chiama : Ira di Dio . II Lunedì si chiama : Tra-

vagsio. II martedì si chiarrça: calamità . 11 mercordì

si chiama : ardore . II gioredì si chiama sulmine . I!

venerdì si chiama spavento : D'us irx ; dus tribula-

t'tonis ; d'tes cahmitatis ; d'tcs tenebrarum , & caligi-

nls ; d'us nebuLe, & turbinis ; dtcs clamcr'ts ,& buc-

cinœ. Sei giorni, sei , ne conta Sosonia nel!' Inserno, e

non più . Ma se Iddio sin 'dal principio del Mondo

ad pgai scttimaru aiTegnò settc giorni , perchè nella

.:- set-
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settimana dell' Inserno il Proseta sci ne conta ? Ira

di Dio: travaglio, calamità: ardore: sulmine ; ipa-

vento: dov'è dunque il Sabato, giomo di riposo, di

sella, dov'è? Chi ne privò l'Insemo ? Tatti giorni

di lavoro, tutti giorni di penosa satica : perchè non

esservi nell'Inserno un solo giorno di Sabato, di ri

poso, di sesta. Prima di saperlo, udite , che torna l'

Epulone a gridare da sotto il suoco dell' Inserno . . .

Pater Abraham ... Pater Abraham ... Che vuoi con

tante gridate, replica Dio, che vuoi . Vorresti acqua?

Nò, nò ... Sapendo benissimo , di non esservi per

me questo picciolissimo sollievo , e resrigerio . Che

vuoi dunque, che? Mandate Lazaro a casa mia, ac

ciocchè predichi a miei sratelli per non dannarsi ancora

loro ... Non ci mando, nò ... Scottati , arrabbiati ,

muori, senza morire, abbrugiato nel suoco . E non

ci manda, e non li dona questa questa piceiola con

solazione. E che consolazione poteva mai avere l'E

pulone non dannandosi i suoi sratelli? Ah, risponde

S.Vincenzo Ferreri , consolazione grande ; perchè sal

vandosi i sratelli, avrebbe ssuggiti altri cinque inser

ni; ma dannandosi? La compagnia dei cinque sratelli

l'avrebbe apportato non consuolo, nò, ma nuovi tor

menti ; perchè ì dannati non ricevono divercimente

dalla compagnia 5 ma quanto più ha compagni, tanto

piò si molrplicano le pene. Onde ogni dannato avrfr

tanti Inserni , quanti sono i compagni : quia quanf

plures sum damnati , tanto mag'ts augetur psna . Eá

ecco la cagione perchè nell' Inserno non vi è il gior
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PO i'' sesta, di riposo: Poichè, le i dannati sapesse

ro, the nell'Inserno vi susse un g:orno di ripofo, si

scemarehbe loro la pena,il travaglio il tormento :&

ideo, eh ofa Ruperto Abate , nihit in Inserno de se-

stimo die, nihil de Sabato Dammi , quia fine requ>et

& fine spe requ'ei tr.bultb'-tur ibi. Tutra la settima

na patire, e travagliare in quello Mondo, e pure si

trova un giorno di riposo, una notre queta , un'ora

allegra col divertimento de ;l' amici e compagni; ma

Dell'Inserno, in ogni momento dalla mattina alla se

ra, dalla sera alla mattina sempre applicato al suoco,

alti guai, alli spilìmi , alle pene, senza «inno, senza

riposo, senza divertimento e la compagnia flessa f

per parte di sollevare, o divertire un poco il danna

to P accresce suoco a suoco , pena a pena , dispera

zione a disperazione . E pure da indegni Cristiani si

dice : se vado all' Inserno, non sarò solo : non sarai

Solo, nò; ma q ieH' essere accompagnato da tanti al

tri dannati , ti raddoppieià P Inserno , dove senza son

no, senza riposo, senzi divertimento , e senza bene

alcuno arderai colli ih sii compagni ; perchè il Saba

to, che contiene lay quiete, il riposo , il divertimen

to, lo divorò il tuo peccato , la tua mala vita in

queito mondo, nè diletti carnali , nè spergiuri, be

stemmie, giuochi, e negl'attacchi alla terra, e nella

compagnia de dissoluti compagni r Quefm , solarium,

& omnia bona peccatimi voravit : toachiuJe S.Pier Da>

}• ' . . •->•? .• , i.,'- *; ■ w'-',' :

TER
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TERZO PUNTO.

Andava , come racconta il Proseta Amos , un

uomo miserabile , asflitto , ed asssaticato tutto dal

viaggio per le contrade di Palestina ; e g;unto in, un

bosco vede venirsi all'incontro un leone sierissimo :

atrerrito il meschino viandante , si diede alla suga ;

e dato volta si nascose in un solto spinajo ; e non.

essendo veduto dal leone, lasciò questo di cercarlo .

Cessato il pericolo, usci l'uomo tutto atterrito , c

Í} pose in cammino ; e come accade ad un inselice ,

the di agitarlo non è sazia la sventura , vide a sa

\enire un orso , che asssamato cercava sbranarlo . L-

ajutò pur in questo la sorte, mentre scorgendo po

co distante una picciola casa, a pochi salti vi giunse,*

e serrata la porta, lasciò suori la bestia. Or lo ire

mereste Signori miei , quando pensava alla passata di

sgrazia del leone, ed alla presente disgrazia dell' Or.?

so, che strepitava avanti la porra, mentre appoggia

le mani sopra il muro, per ben cautelare la porta,

ecco sopra il muro un velenoso serpente , se V av

venta , lo morde , e 1' uccise : Qjiomodo fi sugiat vis

« sacie leonis , & occurrat ti Ursus , & ingrodiatur

domum , & innitatur manusn suam super parietem ,

& mordeat eum Coluber . ( Amos. 5. ) . Queste j a.>

matissimi cristiani , sono appunto le disgrazie somme,

de' dannati. Asflitti da tutt'i mali , scottati dalla pri

vazione di tutt'i beni, mentre tutti asssaticati si as
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satinano nelle strade insocate dell' Inserno , si vedono

ancora combattuti da tutt'i tempi . Il tempo passato,

come Leone l'assalisce nella memoria ricordandoli ,

che quanto patirono su in vano: il tempo presente,

come Orso assamato li divora in tuttM sensi: il tem

po suturo ? come velenoso Serpente, li morde, e cir

conda colli mali passati , colli mali presenti , e con

tutta l'eternità delle pene suture . In ogni iftante

del penare sono combattuti dal tempo presente , sa

cendoli conoscere , che le pene passate surono senza

srutto, e le pene suture senza sine. E questo com

battimento continuo, sapete cosa è dice S. Gio. Cri

sostomo? E' appunto l'ammasso, il cumolo , che più

di ogn' altra pena tormenta li dannati : Cumulus tor

mentarum , maxime aggravons damnatos .E sapete per

chè? Meditatelo, dice il Santo, lo stare tanti, e tanti

anni nel suoco; il ricordarsi tanti , e tanti anni di

pena; e poi pensare che sono da principio , come

in quel primo giorno , che vi caddero ; perciò questo

solo combattimento è il cumolo di tutte le pene ,

che aggrava i miseri dannati : Et hoc , quia semper in

principio scut in primo die. Sapete, da quando pre

cipitò nell' Inserno Caino? Dal principio del mondo.

Or dimandatelo un poco: Caino inselice, che sacesti

da tanti, e tant'anni nell' inserno, che sacesti? Egli

Caino si alza tra quelle siamme , e così risponde ...

Penai . . . Ed ora, che sai misero Caino? Peno ...

E che sarai appresso? Penerò ... E quando avrà

line quello combauimento di pene passate , di pene

N pre
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presentici pene suture? Mai, mai ... Oh Caino sventurato:

Che hai satto sin al presente? Ho penato... Che sai mo?

Peno... Che sarai in appresso? Penerò... Che ti ha

giovaro il passato? Niente... Che ti giova il presente ?

Niente . . . Che ti gioverà l'avvenire? Niente ...

Quanto durerà questo tuo penare, quanto? sempre...

Quanto starai in questo Inserno , combattuto dal pe

nare passato, dal penare presente, dal penare suturo?

Sempre . . . Qh dunque passato insruttuoso , presen

te acerbo, suturo disperato . Passano l' ore; passano

i giorni ; passano le settimane , i mesi , 1' anni, i

secoli; e delle pene de dannati nulla passa, ma sem"

pre sono da principio. Semptr ut in primo die . As

salito un povero Infermo da dolori , e penosa inser

mità in questo mondo , e posto a letto giorno , e

notte asflitto gira, e volta il letto: ed oh quanto li pare

lunga la notte, e sempre sta coll'orecchio all'orologio; e

sempre domanda alla gente di casa : quando sa giorno

quanto è sonato: sta un altro poco, e dimanda, che ora

è ? e sempre qualcheduno li risponde : Mò , mò sa

giorno; sono sonate dieci ore: Pena sì questo pove

ro Insermo , ma la speranza , che sra breve si

sarà giorno, -lo sa dimenticare del passato ; 1' alle-

gerisce del presente , e lo sa sperare del suturo ,

che col tempo si - allegerisse , e li mitigasse il

dolore , l'insrmità . Nell'Inserno però ^ dopo esser

pîssati i giorni , e le notti , in ogni momento di

manda il dannato con urli, e con grida : quando spunta

l'Alba, quando sa giorno quando? Ed ecco una voce

spa
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spaventosa, che li risponde : mai ... mai... Repli

ca più abbrugiato dall' abili! di suoco , che tiene di

sopra, annegato nell'abissi di suoco che tiene sotto;

scottato dall' abbissi di suoco che tiene a destra ; in

cenerito dall'abissi di suoco , che tiene a sinistra :

Quanto è son'a'o ... E sente sonare una. ..una...

guarda la mostra dell' orologio , che sta alla volta-

dell' Inserno, e la vede all'una. Replica l'orologio,

* sempre sona una . Perchè nell' Inserno il tempo ,

passato non conta , il presente non conta, il suturo

non conta, ed essendo il dannato combattuto da tutt'

i tempi, non ci è altra ora per loro, che una, per- . '

chè sempre son da capo . E non- lasciate amatissimi H

Cristiani di ben considerare questo siero combattimen

to .. . Assaliti dalla cruda spada di Giosuè li Gabao-

niti , dopo averne satta strage grandissima , sino a

sarli piovere sopra dal Cielc lapi di grandissimi di gran

dini, stava già per , sarsi notte ; ad affinchè i nemici

col benesicio della notte non si nascondessero, e sug

gissero dalle sue mani, si volta al sole, ed alla luna,

e l'ordina a sermarsi,: sol ne movearis contra Gabaon,

& luna contra Vallem Jljlon . Si sermano i gran

Pianeti , e non si muovono : Sol}& Luna , dice Ugone

fiant fixa in lods fuis nesuperveniat nox ,cujus beneficio

valeant ho/les effugere . Così sermati il sola, e la luna,

Giosuè abbrucia , Giosuè uccide , e sa strage . Li

miseri Gabaoniti si voltano al sose , per vedere quan

do tramonta; ed il sole sta sisso: tornano a guarda

re, il sole sta sermo . Onde tutti angustiati sotto la

N 2 spa-



sft Meditazione Vt.

spada di Giosuè dicono: Quando passa quest' altr' ora

di sole; che ora sarà, quando si sa notte, per evi

tare tanpisírudelrà ; ed il sole nell'istesso sito, mor

Ara l' illcsP ora . Rinuovaao i sguardi sra tanti mali,

se susse venuta l'ora di nascondersi il sole , ed annoti-

tarsi, ma il sole slà immobile, e mostra l'istess'ora,

Per lo spazio di un giorno trattenne il sole in quel

luogo il suo moto, e mai si mosse sinchè sazia noa

su la spada di Giosuè di rutto il sangue de Gabaoni-

tij e mai mostrò 1 ora di tramontare, se Giosuè non

saceste loro sperimentare non a poco a poco nò, ma

in un moto solo violentissimo il terrore passato , la

strage presente , la ruina sutura : Uno motu , dice il

sacro testo, uno motu caph, atque vastavit . Così il

dannato caduto sotto la spada vendicatrice di Dia ,

des'e stare, e tener sempre sopr' a se il passato pe

nare, il presente penare, il suturo penare , che san

no il peso all'Orologio etemo, sermato da Dio, per

non mostrar' altr' ora , che i'una . £ tutto questo peso

di tutti questi tempi penosi, chiamati da Santi Padri:

Pondus JEiernitatis : sai cristiano, cristiana , come sta

rà sopra di te, e non muti vita, e ti dannaraii Ca

duto tu nell'Inserno, tutto il peso di tutti questi

tre tempi disperati , ed asflittivi , come una trave

lunghissima , e pesante ti caderà sopra il .petto

di punta ; e siccome oppresso da questa trave

così pesante, patiresti non solo il peso della punta della

trave , ma pure il peso del mezzo della trave ,

ê4 ancora il peso del termine della trave ; tosi nel-

Í
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flnserno ti affligeranno iti ogni momento i tormenti , •

le pene di tutta l' eternità : Unico motu capit , atqua

vastavit . E sotto questo gran peso, guardi la mostra

dell'orologio eterno, sermato da Dio , e noi vedrai

muoversi, essendo sermato dalla spada vendicatrice di

Dio all'ora una. £ se dimanderai, che ora e ? Ri

sponde 1' eternità penosa : Una ... £ se dimande

rai, quando sinisce il penare passato, il penare pre

sente, il penari suturo , che tutti ad un tempo mi

cruciano? Risponde l'eternità. Mai, mai < . . E se

dimanderai quanto í quanto dura questo Inserno? Ri

sponde l'eternità: sempre ... E se dirai , son con

sumato . . . Risponde l'eternità: ora cominci: Ohm

ctnsumaverit , tunc incipiet , ■

E sra questo continuo combattimento di tutt' i

tempi, tra tante pene violentissime, e lunghissime ,

che durano sinchè Dio sarà Dio , resisterà eternamen

te dice il P. S> Agostino la reproba paglia de' dan

nati , senza mai , e poi mai consumarsi : jibsque cort-

sumptione salta reproba refistet in aternum . E quan

tunque le pene , e gli spasimi sempre si maleneran

no, e dureranno per asfiggerli, e tormentarli pure ,

.come dice l'istesso S. Dottore, la natura sempre sus

siste per abbruciarli, e sperimentarli : Dolor perma-

net ut asstigat , natura perdurai ut sentiat . Sempre

vivo il suoco , e sempre vivo il dannato . Ma alla

sine mancherà l'esca, mancheranno le legna al suo

co , e si smorzerà un giorno . . . Mancherà la sor

za al dannato, ed a poco, a poco perdendo del suo,

N j al
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alla sine muore, e resta annihilato . . . II peccato

duro poco , come dovrà punirsi in etemo?... Non di

scorrete così anime perdute nò . . . altamente il

Demonio flesso vi tratta da ignoranti . E ben Io

dice il Cardinale di S. Caro sopra il quattordicesimo

d' Isaia v che dimandato il Demonio in un Ossesso

dall' Esorcista sin' da quando cadde dal cielo nell'In

serno, il Demonio rispose : appunto da jeri : Et re-

spondit Hcri. E l'esorcista, li disse tu sei un Bu

giardo : Mentirts. Ed il Demonio li rispose : Tu sei

tau ignorante: Non intelligis . Perchè se sapessi, che

vuol dire eternità , tutto il tempo dal principio del

mondo , lo giudicarci , quasi un ora sola, perchè

in tutt'i tempi si combatte , e si- combatterà col pe

nare. Si scires tctemitatem , totum tempus ab initia

mundi , reputare! quas unam horam . E Gesù Cristo

pure, vi risponde, di non saper voi nemmeno. la

dotrina, che v' insegna la virtu d' un Dio onnipoten

te : Erratis neseientes scripturas , & Virtutem Dei .

Bisogna dunque credere questa sventurata eternità ,

perche revelata da Dio. Ed , a chi vuol meditarla

da intelligente cattolico , la mediti così: di tre ma

niere è l'eterno, come ricava il citato spositore dal

la Sacra Scrittura. Eterno in Dio: Etesno nell' In"

serno : Eterno nell'Uomo. Vi è eternità , che non

ha ne principio , nè sine , come Dio : Ut Deus- . E

questa eternità in Dio, che importa ? Importa dice

S. Tommaso una onnipotenza senza limiti, una im

mortalità , senza ombra di mutazione . La onnipo-

ten
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senza di Dio, non insiacchisce nò il braccio di Dio,

Che si vendica de' damnati: la Immortalità di Dio ,

non muta la volontà di Dio, che incoragisce il brac

cio di Dio alla vendetta . Sicchè dalla parte di

Dio abbiamo il castigo eterno . L' altroi eterno

ha principio , e non ha sine / ed è il suoco dell' In

serno ; ut ignis Inserni : E questo suoco ha il pabu

lo eterno, le legna eterne. E sai quali sono , dice

il Padre Tertulliano? Sono l'anima tua, ed il pec

cato tuo: /eternit erit materia, sternum pabulum , *-

ntma , & peccatum . E non vedi , dice V istesso Padre

li monti di Som ma , Mongibello,e tanti altri monti

ignivomi , che a tanto tempo sono abbruciati, dal

suoco , e non sono consumati : cosi tu miserabile ,

che non credi V eternità dell' Inserno potrai eterna

mente bruciare, senza morire, ed annientarti : men

tsi uruntur , & durant , quid ntcenteg Dei Hrsies ì

L'altro eterno ha principio, e sine; e qual'è ? e la

vita presente: Vita prasens. Il peccato , che com"

mettesti durò poco tempo eh ... E perciò non si

snerita la pena eterna . . . Scordati di questo scioc

co riflesso: e rifletti meglio. Tu commettesti il pec

cato nel tuo eterno, cioè nella tua vita , e perciò

Dio eterno lo punirà eternamente nel suoco eterno

dell' Inserno : Homo peccavit in suo aterno , idest in

sua vita, merito puniet eum Deus in aterno, termina

Ugone . E S. Bernardo piangendo il tuo stravolto

pefcsare ti sgrida: Non ci vuol altro: Tu nell'eter

no della tua vita sacest' il peccate, è necessario in-

N 4 sai
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sallibilt, che còmbattuto col peso di tutta F eterni

tà di sopra sossi eternamente tormentato : In aternunì

ergo neceffe est, ut cruciti, quoà in aternum te secifft

memineris: ( de Cons. I. 5. ) .

Vedendosi intanto li dannati inselici tra tutt'i mali ; tra

la privazione di tutt'i beni ) tra'l combattimene© di tutti

tempi , alzano le grida sra quelle siarrtrrse , ed annegate itt

uri mare di lagrime di sueseo eterno, disperati chiamano la

morte , che accostatasi , li carica di tutti li suoi do

lori , di tutte le sue angustie , ed agonie , dispettosa

sugge da loro. Chiamano li diavoli, acciò l' uccidef.

sero, ma questi accrescendo li tormenti san li sordi.

Disperati per tanto per ogni verso gridano j . . Chi

ci carcerò in questo Inserno pieno di tutt' i mali

Ed ecco una voce mesta , e spavelitcsá risponde : Il

Peccato ... Il Peccato . . . Chi ci tiene in que

sto luogo vacante di tutt' i beni ? E la voce risponde.

Dio • . . Dio . . . Chi ci serrò in questo Inserno corri-

battuto da tutt'i tempii E la voce risponde: Dio ,

Dio . . . Cristo . . . Cristo . . . Iddio quello, che

ci creò, quello che ci mantenne tanti anni in vita*-

Cristo, che morì per voi . . . Ah maledetto Di ...

maledetta la sua bontà , maledetti gli suoi attributi,

li suoi beni . , . Maledetto Cris. . . . il suo sangue

le sue pene, le sue spine, chiodi, flagelli ,e Croce...

Maledetta Mar. . . Verg. . . sua Madre > . . Ma

ledetti 1' Angeli , che lo corteggiano . . . Maledetti

li santi, che lo godono ... E maledetta la Gloria

con tutta la Santissima Trin. ... che li sa godere

- ... Ah,
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i Ah , risporsde , e grida sopra 1' orfo spaventoso

dtll' Inserno la Giustizia di Dio . . . Maledetti vol

eternamehte , ed il vostro peccato . . . Ardere crea

ture indegne. Bruciate nemici alla mia santa legge,

eruciatevi ribelli alla mia Croce. Cuocetevi dispreg.-

giatori.del mio Saogue . ìo starÒ sempre qui a ven-

dicarmi, a mandar sopra di voi tempefle , lampi ,

sulminir e oarboni accesi dell' ira mia . Voi bestem-

xniate quanto volete , che io mi rido dei vostri mali,

e sono tutto eoncento, vedeudo sazio il mio sdegno:

Aàhuc hebriabo gUdium meum in sanguine vepro,Ù"

non mi/tnòor iú Mternum.

' "*7
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MEDITAZIONE SETTIMA.

1À. MIÍÊRICORDIÀ DI DIO.

VEdendosi il Rè Davidde sorpreso dai tre atro

ci castighi i che il proseta Gad a nome di un

Dio osseso egli presentava ; non sapendo discernere, qua

le soste il più asslittivo , e qiiale il menci che tor

mentava y consuso tanto , e addolorato , così al Mes

so di Dio, che lo premea ad eligere , sa sentire : Gad,

sra i castighi orrendi j che da parte di Dio m' inti

mate j io mi, redo angustiato per ogni parte : ex

(mìni parti angustia , me premunì ; pure sarò così : sce

glierò la morte; meglio estendo dare nelle mani di-

Dio misericordioso, che nelle mani degl' uomini. Me

iitis efi mibi , ut incidam in manus Dei , quia multi

suni misericordia ejus , quam in manus Hominum .

Risoluzione j che bilanciata nel Santuario , trovasi

niente consorme , anzi tutto contraria apparisce a

quanto' scrisse S. Paolo alli Ebrei nel capo decimo,

dicendo.• guardatevi tutti delle mani di Dio, estendo

cosá Orrenda il cadervi : Horrendum est incidere in ma~

vus Dei viventis . Ma perchè il Proseta consiglia dar

ci nelle mani di Dio, e l'Appostolo il dissuade ì S.

Paolo, dice 1' Eminentissimo Ugone , parla de' casti

ghi dell'altra vita , e guai a chi cade nelle mani di

Dio nell'altra vita , dovendo castigarlo coll' Inserno,

luogo pieno di tutt'i mali, vacante di turt'i beni,

combattuto da tutt'i tempi ; ma Davide , parla de

ca
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étstighi di questa vita ed e cosa buona darci nella

vrta presente nelle mani di Dio , perchè in questa

vita, il Tribunale di D/o è Tribunale di Misert-

cordia ; ma trell' altra vita è Tribunale di severa gia-

stizia. Banum esi ergej chiude il pio spositorev. tsun*

incidere in manus Dei Miferkordis ; sed horrenâum est

in sutura incideie in manus Dei justi. In questa vita

Cristianò aggiustati i conti con Dio , dove stà sem-

pre apertà la porta delia divina Misericordia,Ia qua-

le e nott' e giorno , e rnesi , ed anni , ancorchò

xnaltrattata , e non curata da Peccatori , non riposa ,

non quieta,- nè lascià di risondere à Peccatori più

perduti le sue divine influenze : appunto come la lu-

n*,.che al dir dell' Astronomi ,quanto pisi va lonta-

na dal sole , tanto più dal sole viene illuminata .•' qno

i sole longìus, eo splendidius. Si, Peccatore mso, si ,

in questa vita ricorrì a Dio con una verà mutazio-

ne di vita, cori lasciar il peccato, e sarne penitcnza ;

perchè troverai il nostro pietoso Dio, seduto nel Tró-

110 delia sua Misericordia , per darti tutte le cose ,

che tu li cercherai ; e non aspettarlo nell' altrò mon-

do ,• dove sedendo nel trono delia sua giustizià , ts

giudicherà secondo i meriti delia tua mala vita e

sarai eternamente dannato : Modo, modo sedet Detis in

Throno Misericordiœ , daturus omnibus , quœ peiunt ; in

sutuíósedeh'tt in ThronoJustitiœtredditurus unicútque, quod

meruit: ti replica il dotto Cardinale (adHeb. 4. ) . Ese

non ti mosse jeri sera la mano aspra dei castighi di

Dio a mutar vita : vedrò questa sera , di sarti muo-

i vêre

•
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vere dalla mano dolce della divina misericor'dia s m*l«í

10 unico trovato dal Padre S. Agostino, per dar l'ul

timo assalto ad uh misero peccatore . Sordo costui

ad ogni progetto , da cieco correa per la strada

della perdizione , nè curava ritirarsi dal pericolo , e

tornare a Dio . Lo priega il Santo ad aprir 1' orec

chio a quella grazia, che la misericordia di Dio l'os

seriva, e ravveduto tornasse nelle braccia di Dio. Du

ro l'inselice , noti volle arrendersi alle parole del

Santo: e questi alla sin*, così dolcemente il minac

cia: siglio, arrenditi almeno alla divina misericordia,

altrimente ti perdi l'anima, ti perdi l'anima,.. Chi

11 crederebbe .' Così 1' empio rispose al Santo : e che

importa a voi? Io voglio perdere l'anima mia... In

udirlo Agostino gelò, e quasi non morì di spavento:

pure posta lamente nella Misericordia insinita di Dio

sorte gridò: tu vuoi perdere l'anima? E se vuoi tu,

non voglio iojnè la divina Misericòrdia , che la vuol

salva ; è assai piu , assai , il non volerti dannato la

divina misericordia , che il volerti tu dannare l'anima:

Nolo mihi dtcus : Perire volo : quia ego nolo : meitus

est noile meum, qu*m velie tuum (hom.u. ex. 50. ).

Può assai più la Misericordia di Dio , che la tua

persìdia. Qui liquesatto il cuore dell' indurito, non

resiste più 5 piange, si duole, si dona al pentimento ,

e si converte a Dio . Che vuoi più Cristiano Pecca

tore . . . Risolviti , e torna ancor tu al nostro Dio ,

lascia il peccato ora eh' è tempo , mentre la divina

Misericordia non ti vuol dannato , ma salvo . E se

ti
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ti arresta dal pentirti la mala vita , che meni , e la

moltitudine de tuoi peccati , sappi , che questi non

han , che sare coll' insinita M sericordia di Dio , che.

da devoti Mistici su dipinta come un Mare stermi

nato, con di sopra il sole, con questo motto: Num

tjuam ficcabitur JEfiu . Tra il bollore di tutte le

scelleragini , e servore di tutte le umane malvagità,

punto non si scema il Mare insinito della divina Miseri

cordia. Ed ancorchè da te solle stata osïesa sin a que-

sio punto con tanti , e tanti peccati, e scelleragini,

pure ti sa sapere stasera . . e meditatelo bene , che

ella la divina Misericordia ti ama ancora, e ti ama

tanto, che.

Paziente t'aspetta: asfannosa ti fiegue : araorpi

sa ti accoglie.

. •■•■ >-• ií. t ■- f ~* -•, v;

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO ,

Dio Misericordioso , Spirito Santo mio, voi, che

tanto amate li Peccatori , e ne volete la conversio

ne: Voi datemi chiarezza per spiegare a questa po

vera gente la vostra divina Misencordia, affinchè ti-

-tata dalla vostra pazienza , dal vostro assanno , dal

vostro amore , data ad una vera mutazione di vita

corresse subite tra le vostre braccia . Chiarezza a mi

nel dire , lume a poveri peccatori per approsittar

si . Vieni Spiritò Santo mio per amore della gran

Regina del Rosario Maria , per amore del padre

S. Domenico; yieai mear.no, tutto asflitto nel cuore,

tutto

■
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lutto addolorato nell'Aninaa, da parte lorp, così tj

chiamo : Veni sanBe spiritus , & emicte caìitus luclt

tu* radium. Veni pater pauperum .. Veni. .. Vent,..

PRIMO P U N T O.

Ostervando Ilaja, che il suo popolo andava lotira-

no dalla santa legge , e scordato del suo Creatore ,

tanto 1' ossendeva , e disprezzava , mosso da zelo ,

così parla a Dio: Signore , come ne stai spiensierà-

to ? \iedete questo popolo quanto vi ostende? Muo-

vetivi pure , ed insegnate a questo popolo indegno

a non ossendervi : castigatelo Signore ? punitelo , che

così cessera di trapazzarvi : Cura seceris iudicia m

terra , discant habituions terne . ( Isa) . 26. ) . Che

dici Isaia , che dici , risponde Dio : Io castigar il mio

Popolo perche mi ostende ì Io non ho questo cuore

p Proseta , e sarò più tosto ad usarli la rnia miseri-

cordia , questa c la vendetta , che posso sarne : Mi-

seteamur impio, quafi dicat , spiega Ugone : Melius

est misereri , quam stagellare , & fic discant Clemen-

tiam meam. Signore, replica lsaia, non bisogna usar

misericordia al Popolo indegno ; perchè se lo castiga-

rete, lornerà a voi certamente , e lateiando il pec-

cato sì convertirà, ti ubbidirà,ti servirà : Domine i*

angustia requirent te: quafi dicat , siegue il citato Spo-

sitore : Percute eos , & stagella , aliter non requirent te.

Senti Proseta , ripete Dio , io non castigherò il Po

polo scclkrato ánchè vive su la terra, non estendo

que-
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questa luogo di vendetta, e sacendólo , io, Isaia , uscir

rei dal mio luogo, che tu neppure lo permetterai

quando poi uscirò dal mio luogo , e non sia emen

dato ; allora sì ne sarò vendetta : Egredietur Dominus

de loco suo , ut vìfitet iniquitatem Populi sui : E vol

le dirli; Isaia sinchè il peccatore sta in questo mon

do l'userò sempre misericordia ; perchè nel mondo io

sto nel luogo della misericordia , e non posso uscirne:

Modo jìat Dominus in loco suo, tcilicet misericordi<e ,

& pittatisi se però non lascia di ossendermi, uscirò

nell' altra vita dalla misericordia , e dalla pietà , s

e ne sarò stragge : Egredietur de loco suo , scilicet dt

misericordia , & pittate , & vifitabit peccatores , tu Ji«

dex. Accertati pure Proseta, che sin a quando SI po-

polo mi osssende in questo mondo, io non esco dalla

misericordia; e con questa sarò a peccatori tre cose;v

Quiescam, & confiderabo in loco meo , ficus meridiana?

lux dara est : quiescam , riposerò nel mio. luogo , e

colla mia misericordia con pazienza aspetto il pec

catore.• Confiderabo , andando appresto al peccatore

colla mia asssannosa misericordia : ficut lux meridiana,

e colla mia misericordia lo cuoprirò sempre di luce,

per riceverlo amorosamente, già pentito: Quitscam,

expeBando, confiderabo , inseguendo: ut lux meridiana,

non, abscondendo, sed recipiendo pienitentem: termitia A

commento il dotto Sposit.ore,, Questy Cristiani mieiv

sono gli essetti della gran Misericordia di Dio . Ri

posa primieramente Dio nel luogo della sua miseri

cordia, e che sa, che? Aspetta con pazienza 1' in-

. de-
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tlegno peccatore.• questo F ossei? Je , e la misericordia

paziente l'aspetta colia vita, colla salute ... L'aspet

ta col cibo, colla bevanda j l'aderta col veltito,coi

denaro, col commodo: il pece ore 1' ossende , e la

misericordia con tanta pazienza 1' aspetta con darci

del suo. Di chi è, domanda S. Gioì Crisostomo quel

la vita, che ti reita dopo il peccato, di ehi sono gli e-

k-menti , che ti servono ? Di chi la custodia degli

Angeli, i Sacramenti , e tanti altri beni, che ti re

stano dopo la colpa ? Misericordia Dei lui patiente*

te expe£ìantist sunt omnia h&c . Tu nemico di Dio

pel peccato, se non ti aspettaste con tanta pazienza

la misericordia di Dio , non avresti avuto dopo il

peccalo un momento di vita, non che una bricciola

di pane.* Si te patienter misericordia Dei non expeEla-

ret vitam,neque micam haberes panis .E perchè dun^

que dormi peccatore ? Et quare dormis ? Dorme si

curamente ii peccatore , perchè Dio sta nel luogo

Aio della misericordia e riposando, con pazienza l'a

spetta. Ma consideraste mai questo gran benesìcio ?

Tu Cristiano avendo peccato, subito ti sacesti nemi

co di Dio, ed odioso a tutte le creature , le quali

acquistarono il diritto di levarti dal mondo: tutti gli

Attributi di Dio , suorchè la misericordia , gridano

vendetta al tribunale di Dio, e dicono : che sa più

nel mondo questo nemico ? E vendetta chieggono

contro di te all' istesso- tribunale le creature tutte ,

che invitandosi continuamente l'una coll' altra dico

no ; Venite ocedamus eam . E la misericordia di Dio»

irat-
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trattenendo tutti i divini Attributi sdegnati, tutte le

creature adirate, grida sempre, e dice: nò ... nò ...

sì aspetti con pazienza il peccatore , che sorse lascia

la mala vita, e si ravvede: Nei, no» patienter eia-

mat misericord't , piange per tenerezza S. Nilo Ab

bate, /ed exptcìetur peccator ad peenttennam . E non

vedi, quanto è scellerato ì Scellerato , che sia, si aspet

ti pure : Scelestus , s st exptcìetur ad ptgn'ttentìam .

E molto nota nel Vangelo la Parabola della

Ficaja; e perchè con chiarezza esprime ciò che stia

mo meditando contempliamola un poco . Predicava

Gesù Cristo l'apparecchio alla sua seconda' venuta al

Giudizio. E perchè molti Galilei , sedotti da un'uo

mo, che singeyasi il Messia , e sigliuqlo di Dio sin

a designar il giorno della sua salita al Cielo dal mon

te Ganzirn, l'andavano appresso. Vedendo Pilato ,

che qucsto sinto messia , sedotto avea una moltitudi

ne di gente della Tetrarchìa di Erode cioè della Ga

lilea, ebbe timore che non seducesse pur anche quel

li della sua Tetrarchìa , cioè di Gerosolima . Nel

giorno determinato , essendo col Seduttore tutti rau-

nati i Galilei pel Monte Garizim ; mentre adora

vano, e sacrisicavano li Galilei al salso messia , all'

improvviso soprevvenne Pilato colla sua gente, e tra

i sacrisici uccisero il Seduttore , e li Sedotti . Or

mentre predicava Gesù .Cri ito ; alcuni dell' udienza

riserivano questa stragge, credendo, che essendo que

sti sceleratissimi peccatori j e perchè uccisero il mes-

jsiii, non aveano più speranza di salvarsi ; c perciò

O BOB
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non bisognava apparecchiarsi pel suturo Giudizio ;

e non essendovi per loro misericordia in quello mon*

do, era disperata la loro eterna salute : Nunciantse

UH ds Galileis , quorum sanguineia Pìlatus miscuit

eum sacrifidi? eorurn- ( Luca: 13. ) . Gesit Cristo a

questa rappresentanza npn niega di essere slati costo

ro peccatori; nè dice di essere slati tanto scellerati

che non vi sosse per loro in questo mondo la miseri

cordia di Dio, per apparecchiarsi al suturo Giudizio,

e salvarsi; e per certisicarli di esservi ancora per costoro,che

uccisero il salso Messia la divina Misericordia proseguì il

discorso con questa Parabola . Avea un uomo nella sua vi

gna una Ficaia, ed essendo andato per trovare, e co

glierne i frutti, non ve ne trovò neppur uno. Disse

allora il Padrone al vignajuolo: Che cosa è questa?

Sono già tre anni, che vengo a questa Ficaja , per

trovar sichi, e mai ne trovo/ via tagliatela pure, a

che più occupar quella terra? Succide tllam,ad quid

terram occupai . Al sentir taglio il vignajuolo, nò di

ce, Signore, nò , ma si lasci, ed aspetti per quest'

altro anno; Dimitte, & hoc anno; se sarà srutto be

ne, e se nò, la taglieremo: ed io la zapperò, la

coltiverò collo slabio , ci adopererò tutta la cura , e

sprse darà srutto. Tanto disse il vignaiuolo , che il

Padrone la lasciò senza tagliarla . Questa Ficaja

era appunto la Sinagoga de' Giudei , e pure la mi

sericordia di Dio, turto che avesse ucciso il vero si

glio di Dio; pure differì il taglio di questa Ficaja

insruttuosa, sapete quanto ì Per altri guarani' anni

dopo
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dopo la morte di Gesù Criiìo aspettandola paziente-

niente a penitenza. ( Ugo bic ) Ma chi è questa

Ficaja ora nella nuova legge, chi ? sei appunto tu

Cristiano con tanti peccati nell'Anima: la vigna do-

v' è piantata qual' èì è la santa Chiesa . Il Padrone

di queita vigna? E' Dio , il quale colla Passione e mor

te del suo Figliuolo la piantò . Il Vignaiuolo 1' A_

gricpltore chi è ? E appunto ogni Cristiano. Viene

Dio in questa vigna , per trovar in te Peccatore i

srutti della santità, de' meriti, dell' opere buone , e

non ne trova: Che dice Dio alla sua onnipotenza,

che ti sostiepe, alla sapienza, che ti governa, a tan

ti Attributi, che ti circondano , ed alla Giustizia ,

che siede sopra di te A'Dero insruttuoso ? Che dirà

Dio, che? e Dio, e li suoi divini attributi, voltati

alla Giustizia dicono amareggiati.• Succide illam; ad

quid terrain sccupat : Presto si tagli , presto si levi

dal mondo questo Cristiano Peccatore? Ma la divina

Misericordia : Si aspetti pure per quest'altro anno ,

che io sarò da Giardiniera diligente , e con tutta

pazienza zappandolo, coltivandolo coli' inviti , colle

scosse, col timore , e coi lumi ; che così sorse si

ravvederà, e darà frut:i di penitenza : Dimitte , &

hoc amo . . . Ma non vedete , dice la giustizia da

parte di tutti, che questo peccatore si serve di que.

sti tuoi savori e pazienza per maggiormente ag

gravare i peccati, le sceleragini, le nostre ossese? Si

levi dunque dal Mondo .questo indegno cristiano. Nò

teplica l' Avvocata de' Peccatori, la

O z
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dia di Dio: Si aspetti , e così voglio . . . Smino

& hoc anno . .. . Ma non si è appettato più tempo,

0 non sojo un anno nei peccati ; e conversions

niente, e penitenza niente, e srutto niente,

tu Misericòrdia l'aspetti . . . Via non si aspetti

.■-. . Giustizia: Succide . , . Nò: si arresti ogni

voglio vincerla io; poichè l'anima di questo Pecca-

tore cofra sangue, costa piaghe, flagelli, spine, chio

di , Croce, e Morte: si aspetti , si aspetti pure, che

perdendosi, si perdono tutte le misericordie : si aspet

ti dunque un altro poco , che sorse 1' orrore de' suoi

peccati, il tempo che li concedo, la mia assistenza,

lo sarà ravvedere, e mutar vita, e non ande' à all'

inserno, dove non ci è più riparo: Dimitte , & hoc

Onn* ... E con tanta pazienza t'aspetta la divina

misericordia: Succide ... Dimitte ... E questo conti

nuo contrasto, che sa per te peccatore la divina Giu

stizia, egli attributi colla divina misericordia ; questa

cjpn tutta pazienza t■ aspetta, quelli vogliono vendet

ta, non ti baita o peccatore di presto correre colla peni

tenza nelle sue braccia, nel suo seno? Chi te lo im

pedisce, chi , dicc S. Agostino : Si te tam patienter

expeSiat , cur moraris ...

; Ma come può essere , che la divipa misericordia

con tanta pazienza aspetti ii peccatore , se Dio si pro

testa di odiarlo ì leggendosi nel quartodecimo della

Sapienza : Odii sunt Deo impius , & impietas ejus ?,

R flettiamo con attenzione a questa Scrittura . Inse

gna l' Angelico S. Tomauiò , che questa voce peccato

le,
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te , racchiude in se due cose , cioè la Creatura , che è

bellissima opera di Dio; e racchiude il peccato, ope

ra vilissima dell' Uomo : e dà questo segue dice il S*

Dottore i che Dio odia nel peccatore quello j che ha

satto 1' uomo, ed ama nel peccatore quello, che ha

satto Dio. Nella divina Maestà vi è coll' insinito' o-

dio al peccato, l'amore della divina misericordia verso il

peccatòre : e perciò Dio è trasportato da amoroso a-

jnore a peccatori ; perchè la divina misericordia guar

dandoli come sue Creature, e non come ribelli, pa

ziente l'aspetta a penitenza : Od'ts sra£luf*m , amai

urna s saBuram : expeftas Creaturam clementiffimt Do-

tnine ,semper òdio habendo culpam jCome pure lo con

templò S. Anselmo . E per intendere questa verità ,

sondata da Padri nella sacra Scrittura, riandiamo col

la mente al testo citato della Sapienza: quivi Dio maledice

1' Idolo , e la mano , che lo sece : Per manus autemt

qmd fit Idolum, maled'tftum est & ipsum (Sap.14.).

Che maledichi Dio la mano, che sa l'Idolo , è do

veroso; mentre ha avuto l' ardire dare ad un legno

quell' onore, che è proprio del vero Dio ; perchè dun-

* que Iddio maledice ancora l' Idolo , che non è altro,

se non un legno , che non ha satto male alcuno , ed

è innocente? Attenti a meditarlo ... O l' Idolo, dice

il Cardinal Ugone( h'tc )si considera, come legno si

gurato , e col Demonio che vi presiede ; o si consi

dera come legno: nell'Idolo maledetto da Dio,-per

chè il legno è sigurato, ovvero vi è la sigura dell's-

dolo, e vi presede il Demonio; o si considera asso-

. O î la
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Imamente come legno : Dio non it legno, perché

sua Creatura ; ma maledice la sigura dell' Idolo , che

è nel legno , e maledice il Demonio , che presede

Ilei legno, dov'è la sigura dell'Idolo: Non lignumt

std figurant Idoli , qua est in ligno , & Diabolum ma-

Itdicitj qui est malediBus . Ed ecco che cosa odia

Iddio nel Peccatore , che cosa ama nel peccatore

la divina misericordia , che con tanta pazienza 1' aspet

ta. Vede in te Cristiano Iddio il tuo peccato: vede

ia divina misericordia la sua sattura sporcata dal pec

cato, posseduta dal Demonio : odia il peccato, che sa

cesti ; ma la divina misericordia , che dovrebbe alme

no suggirti, o nascondersi , per non più vederti coli'

anima nel sracidume di tanti peccati , corteggiata da

tanti Demon), pure quieta nel suo luogo con tanta

pazienza aspetta la tua conversione . E con questa

pazienza, che sa con te la divina misericordia , che

cosa sa ? Ti serve nelli stessi tuoi peccati , tenendoti

tra le braccia , conservandoti 1' essere ; e se la divina

misericordia slargasse da te le sue braccia, che ne sa

rebbe che ì ... In un momento ti trovaresti tft le

braccia del Diavolo ... E tiene la divina misericordia

tra le sue braccia colla conservazione , e quanto bi

sogna alla conservazione te, che avendo tanti peccati

■ell' anima , tieni 1' impronta di tanti Diavoli : Ve-

rumtamen servire me sec'tsti in peccasts tu'ts : scilictt

conservando ( Isai. 44.) e non ti odra Dio nò , non ti

maledice Dio no, perete la sua divina misericordia

ti tiene tra le braccia , e con pazienza' 1' aspetta a

pe-

\
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penisënza : Odit sraSìuram , amat jaButam . Maledici*

non lignum , sed figurant Idoli , qux est in ligno . Que- .

ilo questo, amatissimo peccatore, è quell'unico rifles

so, che dovrebbe intenerirti a lasciar il peccato , la

mala vita. Tu co' tuoi peccati ammorbi il Mondo

tutto. Tu per il peccato sei col Diavolo a sianchi ;

e tanti Diavoli , quanti hai peccati ... E la divina mi

sericordia colla conservazione quieta quieta ti tiene tra le

braccia , con pazienza aspettando il tuo ravvedimento

la tua conversione. E questo pensiero su , dice S. Gre

gorio Nisseno, che teneva sempre trasitto un misera

bile , anzi sortunatissimo uomo . Divertivasi un gior

no il Santo passeggiando ; e vide un uomo tutto ma

linconico , e che non saceva altro , che piangere , e

sospirare : e credendolo afflitto da qualche disgrazia ,

o penoso travaglio, per consolarlo il dimanda così

sratello, perchè così addolorato piangete ? Qual'è la

causa del vostro affanno? Piango, rispose, e piange

rò sempre, pensando, che per quanto soss' io un scel

leratissimo peccatore , pure la misericordia di Dio eoa-

servandomi, mi tiene tra le braccia, e pazientemen

te mi aspetta a penitenza : e da questa pazienza tra

sitto, non volete che pianga? Pensaci ancora tu Cri

stiano , Cristiana , soggiunge il Santo , pensaci , ed in

teneriti da tanta pazienza della misericordia di Dio

the vi aspetta, presto lasciate la mala vita , i peccati ; e con

una vera conversione riconciliatevi con Dio, che non

solo con tanta misericordia pazientemente v' aspetta i

ma tutt' assannata vi viene appresso, evi siegue;£i-

04 &

;



à\6 Meditmene VII.

ài igitùt char'filmt , redi , quia paùentiffmut Deus

te mìsericord'tter ettpe&at , & sequitur saticata Seni*

gnitas. f

- i '.-•.-.

SECONDO PUNTO;

* i. Ti aspetta dunque peccatore con pazienza la

■divina misericordia ; e se non ti dai alla penitenza

.sorse ti lascia ì Ah disamorato ... Disamorato , non

ti lascia, nò, ma Asssannosa, ed asfricata ti segue:

■satigata seq ttìtr: consideralo : in sequendo. Ojiesta è

quella considerazione, che saceva uscir suori di seces

so S. Agostino, « lo saceva dire: grande è veramen

te il nostro D:o, e grande la sua Misericordia ; ossesa

segue, osssesa cerca; osssesa, tu»' asssannosa va appres

so il peccatore per convertirlo . Ed io , segue il

Santo, l'ho sperimentato benissimo, che trovandomi

nel sango de peccati , mi vedea volare continuamen

te all'intorno le divine misericordie: Circumvolabant

super me misericordia tu* Domine ( liè. i . Conses. ) . lo

ti osssendeva , e la tua Misericordia mi seguiva desen

dendomi : Io perduto il tao Santo timore còlla mala

-vita , mi dava in braccio al peccato , e la tua santa

misericordia venendomi appresto mi saceva la guar

dia; io tutto perduto correva nella mala vita, nella

dannazione, e la tua misericordia circondandomi , tut

ti assaticata sgridandomi , atterriva pure il Demonio

per non portarmi perduto : Circumvolabant super me

wiserìcord'ue tu* Domine ... Ego te offendeèam ,tu me

* - • . t ' de-
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àesetuìekts ì ego no? timebam te , & tu me cùsttdiebas;

ego inimico meo mi exbibebam , & tu , ipsum ne mt

ucciperet deterrebas ( Solii. 28. ) . Questi ussicj passa

pure con te Peccatore la divina misericòrdia sempre

in moto ed affannata . Vai a Ietto col peccato , vai

a saticare col peccato ; vai a p?ccare ... E la mise

ricordia di Dio j ti viene appresso cercandoti, accorri.

pugnandoti , seguendoti per conversisi . E dove ti tro-

va, dove? Meditatelo tutti. Chiama Giacobbe il suo

caro siglio Giuseppe, e co>ì .gli dice : Giuseppe anda

te pure nelle pianure di S'chem per rintracciare i vò

stri sratelli , che ivi custodiscono i nastri armenti , *

trovati , tornarete a me colia nuova, se la passasse-

10 bene iti salute i sigli , ed anche in prosperità it

bestiame: Vade , & vide, fi cunBa prospera fint er

ga sratres tuos,•& pecora , & rsnuncia mihi quid a-

gatur (Gen. 37. ). Pronto 1' ubbidiente Giuseppe, si

mette in viaggio, e tutto asssannoso avendo passatala

gran válle di Ebron , scendeva bagnato tutto di su

dore nella campagna spaziosa di Sichem , dove Giu

seppe smarrito , tutto assaticato pel viaggio , incon

tra un uòmo anziano ed assennato, che così gli par

la: ove così- smarrito , e con tanta sollecitudine n'an

date per questo campo Giovanetto assannato , e so-

lingo? Tutto in pensiero il buon Giuseppe, co'sì ri

sponde : voi ,che pietoso e cortese mi dimandate ve

nite sorse da Sicbem,ed avrete ivi veduti gli Armen

ti del mio padre Giacobbe, ed anche i Pastori, che

11 guidano, questi sono tutti miei sratelli; or cola ap-

f PuR'
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punto m' invìa mio Padre per osservare le selicità, e

poi a lui sar rirorno colla buona novella de' Fratelli

e dell' Ármenti ; e se li vedeste additatemi il luogo

dove sono: Et respondit Fratres meos quxro ,indica mi-

b't ub't pascant Greges. In Udirlo l' uomo sconosciuto

eh, gli dice, Giovanetto gentile , voi avete smarrita

la strada i vostri sratelli , p per la mancanza de' pa-

scoli, o per la mala qualità dell'acqua insieme cogli

armenti sono sloggiati da Sichem ; e se volete tro-

varli bisogna sare un altro saticoso camino sino a

Dotaim; e come ho inteso da loro stessi,ivi si sono

Condotti : Recefferunt de loco isto;audivi eos d'tcentes;

tamus in Dcthaìm . Senza perderfí d'animo Giuseppe,

così assaticato, come era, ripiglia : ed io 1' andero

appresso sino a Dotaim . Aflarinoso in tanto gira sel-

ve e campagne passa coraggioïo Ebron e Sichem;

e senza trattenersi , angustiato dalla same, dalla sete,

dal sole, e dal caldo, dal viaggio,e dalla satica,va

asssannoso tutto appresso de' sratelli partiti da Sichem,

per ritrovarli in Dotaim : Perrexit ergo Joseph poji

Tratres suos & inven'tt eos in Dothaim . Chi è que-

slo Giacobbe? E Dio. Chi è Giuseppe: è la Mise-

ricordia di Dio, comparsa in Ge<ù Cri(to,rappresen-

tata in Giuseppe. Chiama Dio la sua Misericordia,

acciò vada appresso ai srarelli , ed armenti : chi so

no questi : sono, dice il Cardinal Ugone , i peecato-

ri più perduti : Vade , & vide fi cuntìa prospera fint

í'.ja Fratres tuos , & Pecora , idest eùam extremos Ptc-

í<i:ores. Pronta la divina Misericordiacamminaseguen-
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do i peecatori. Ed in questò viaggio errentem , come

Giuseppe , va raminga , cercando la Pecorella smar*

íita , il peceatore ; errantem , ideji quaremem ovetn

trrat'icam : peccatarem . E non truvando il peceatore

in Sichem, idest oiit,cioè nel giogo dell' osservanza

delia santa Lege ; nella Chiesa sua casa ; nel Con-

seflìonile suo Tribunale; nell'orazione, dove conso-

Ja ogni misero, sveglia ogni sonnacchioso ; resocilla

gli stanchi, ed asssamati peecatori : Ut consolaretur mi

seras ; somnolentos argueret , lassos refìceret . Non tro-

vandolo in Ebron,che sìgnisica Conjugium , cioè nel

la frequenza de Sagrarrenti , nella Predica ,nell'opere

buone, ed esercizio delie virtù CrisHane , colle qualì

1' Anima si sposa con Dio . Che sa la divina Mise-

ricordia per trovare i peecatori ? Imprende nuovo

viaggio , ed ass.innosa ti trova peceatore in Dotaim ,

che sìgnisica, DeseBio omn'ts boni: ti trova nelle dis-

sonestà, ti trova nell' usure , ti trova ne' spergiuri t

surti , detrazioni, besìemmie : ti trova in Dotaim ,

casa del peccato, e scelleragini ed assannata tutta k

nell'atto, che l'ossendi, ti segue, t' accompagna ti

cerca per convertirti. E sempre volandoti ail' intor-

no, qoal gentile ucceIlo,che nutrisce nel nido i suo,

ígli, assannato, samelico , assatieato , vola da questo

a quell' altro luogo , su 1' acque , e su la terra ; nel

la stoppia , e nel giardino;nelsorto,e nel piano ra-

dunando granelli nel gozzo ; e non lasciando mai di

mira i sigli, a quali continuamente accostandosi, tut

ti li scarica nella lor bocca pet nutrirli , ed iagrart-

( dir-

I
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dirli ; reflando egli sempre assaticatò , sempre affan-

tioso e stanto, sempre pensando ai sigli. Dio miò i

dice qui S. Catarina da Siena, ... E corne Cristiano

peccatore , corne non ti muovi a tanti assannl , a tan

te satiche, i tarita cura delia divina Misericordia , U

Ouale o veglijj o dormi, o carrimini,o pecchi,o vai

a peccare ... ti segue , ti vien apprelîo assannata 4

thiamandott, gridandoti, trovaridoti per convertirti.

Non potea capir Salomone, perchè un uomo te-

ôerído il suoco nel seho non ne restasse abbrugiato.^

Êd io, dice S. Esrem Siro, nori posso nemmeno ca-

pire, come possa un peccatore essere continuamehte

cireondato dal suoco delia divina Misericordia ,e non

lasciar' il peccato, e convenirsi : e quantunque il pec

catore tutto rassreddaro n' andasse colla sua mala vi-

ta lontano da Dio, sempre la divina Misericordia la

segue, e lo circònda sia' alla morte col suo calore :

Quamv'ts peccator elongetur a Dee per culptm , setnpet

& usque ad extremùm sequitur ab ardentì igne divi-

vtt Misericordia: e perchè dunque ranti,e tanti pec-

catori se ne stanno sempre rassreddati nella mala vi

ra, e rassreddati ne rhuojdno, perchè? ... Appunto

per mancanza di sede : ex deseBu fidei, risponde il

Santo ; e éhi non ha perduta la sede resterà certa-

mente insiarrimato da tanto ardore : Si credis , q*oi

Misericordia Dei te sequitur , & comitatur etiam in

tuo peccato , durifl'mus fi sts , ardore tanto exustus ,

peccata relinques . Questa peccatore mioèla rua disgra

cia : mai ravvivi la sede a crederc che quando pec-

\ chi ,
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cÎM, « víi a p-ccare ., e dopo il peccato ti sta aile

spalle la divina M'sericordia , che ti segue, t' accom

pagna e viaggia tecp. E sai corne? Assannata : as

sannata. E sai perchè? Nol sai , nò ... Ma sappilo

pure : appunto pel peso de tuoi peccati , che por

ta teco, quando ti segue : Ego stcì , & ego seram

( Ira/. 46. ) • Asssannosa, per le gridate che sa sin a

perder la voce, quando s -gueridon ti chiama ; labo-

rav't damans , rauae saBœ sust sauces mex . Assanna-

ta, pel viaggio desastroso delia tua mala visa , se-

guendoti in turte le flrade precipitose de' tuoi pecca

ti, delie tue irjiquità : prabuìj-ìi mth't laborem in inW

quhatibus tu'ts (Isaj. 4ì.). E non riflettendo mai a

questo aflsanno delia divina M sericordia, e perchè si

affanna tanto; tu non sei più nè legno , nè pierra t

nè bronzo, che vengono tutte riscaldate , ed abbru-'

giate dal suoco ; ma sei cenere pertinace , la quale ib-

lanaente, come dice S. Tommaso, non è abbrugiata

dal suocò , ma gli resiite : Omt'ia consumit ignis, c'tnit

tantum igni refijìit . Ravviva dunque la sede, e me

dita gli assanni delia divina Misericordia , che ti lie-

gue : e perchè s' affanna . Partitosi Gessi Cristo da

Giudea per la Galilea , passa per la città di Samaria;

e tutto lasso e tutto stanco si serma nel pozzo di

Gìacobbe essendo l'ora di sella: ]esus satigatus ex i-

t'mere , sedíbat fie supra sontem , kora etat quast sexte.

Che sosse assaticato Gesù Crisk) , ne dice il Vangelo

la cagione, avendo avuto un trapazzoso viaggio : />*-

sìeatus ifr it'mere : che bisognava poi notare ancora

con
"

. /
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con tanta distinzione l'ora del suo arrivo nel pozzat*

Erat hora quafi sexta ? Vedete a che sine si port&

Ge ù Criise, coù assannato in quel pozzo,ed inten-

derete , perchè S. Luca , vi notafle anche V ora . Si

porta , dice S. Gian Crisoilomo tutto asssannato Gesh

Çrilio in quel pozzo , per andar trovando una don

na peccatrice: ut inveniret mulierem: e sel'Evange-

lista , nota* pure V ora di sella , voile darci ad inten-

dere , che la donna Samaritana estendo nel servore

delia iua mala vita, teneva tutto in asfanno la Mi-

sericordia di Gesù Cr:iìo,che la seguiva : Hora quasi

sexta , quando sol efi in servore suo , idest ptccator in

ardenti destderio peccandi , fpiega Ugon Cardinale. Ma

corne quello viaggio , stancar Gesù Crisìo potea per

raggiungere una donna, quando il maschio , come di

ce il Filososo cammina più veloce delia seminai Vit

sortius, & semina lente incedunt : se dunque la Sa

maritana caminava a lento passe; che cosa costringe-

va Gesu Cri8a andarlo appreflb con tanta assannosa

satica? Senti Crilliano, Crisìiana, e meditatelo íutti

con attenzione. Tre cose, dice il citato Cardinale,

secero appresïo la peccatrice Samaritana stancar Ge

sù Criito.• il peso, la voce, la via. II peso de pec-

cati delia Samaritana , che Gesù Cristo portava so-

pra: la voce, colla quale Gesù Cristo chiamava in-

ternamente la Samaritana ;e la strada delia mala vita

delia Samaritana , per la quale camminava Gesù Cri

sto, sisguendo U Samaritana : Jesus saticatur enere ,

tlamore , it'mete. Onere stuotorum mstrorum portendo :
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clamore t vacando : itinere ad multai vins i &

longijfimas tuas venit , ut te conversai . Intendila pec

catore ... Si assanna la Misericordia di Dio , che ri

segue , perchè ti porta appresso il peso de tuoi pec

cati : grida con tanti rimorsi , e con tante ammoni

zioni , che da parte sua ti si sanno : viaggia assanno

sa, trascinandola tu per tutte le strade delle tue scel-

leraggini : e non ti muovi ; e sai il sordo , e tiri la

mala vita: Jesus satigatur onere , calore , itinere , e noti

ci pensi ... Carico intanto Gesù Cristo di tutt' i

peccati della Samaritana, asssaticato nel chiamarla , ed

asssannato nelle strade della mala vita della Samarita

na la vede , la guarda , e a lei cerca un poco d'acqua

per bere: da mibi bibere: qui medita S. Agostino, e

e stupisce, e dice: come il pane è asssamato .' l'acqua

ha sete! la via è stanca! Mirum ! panis e/urit , aqua

jitit , via lajsatur ! ( S. Aug. apud Ugo ) . Sì , si Cri

stiano, tutto assannato G-esù Cristo per la same, per

la sete, pel viaggio segue l'anima tua peccatrice ,

sempre dicendole.• da mibi bibere : cioè convertiti: non

mi tener più in asssanni ; convertiti , non sarmi o h

asssaticare; convertiti, e rinsresca |e mie arsure : Con

vertere t & me potabis (Ugo) . Che sarà questa pec

catrice Samaritana i? Quello che sai tu peccatore.• Rissiu

ta tanta Misericordia , che asssannosa la cerca, 1' invit3,

la segue ; e con nausea ingiuria Gesù Cristo, e gli

dice: con quale saccia tu Giudeo cerchi acqua ad u-

na donna Samaritana ; e non sai tu , che non con

vengono i Giudei coi Samaritani l Non posto dar

si -
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ti. Acqua G'odeo, nò ..• Cioè non voglio conver

tirmi ... iVa* coutuntur ludit't Samaritanis . Una bevuta,

è' acqua , nemmeno si niega ad un pezzente , e pu

re la peccatrice Samaritana , e tu Peccatore .. U

rtieghi a Giesù Ohio, che asssannato , ed assetato si

Croi'a per amor suo ...

Non lasciate di meditare la Peccatrice Samaritana: ,

C per un poco col pensiero nella Mesopotarrva .

Manda Abrarro Elez.*ro , suo maggiordomo per.

trovar una ipola a' suo sìllio Isacco. Osservate Eìie-

2ero vicino alla città di Nachor, pure tutto assatica

to dal viaggio, si mette a riposare vicino ad un Po? -

30 : juxta puteum Aqux . E mentre così riposa, ecco

Una bellissima , ed onestissima donzella, per nome Re-

becca, la quale empiuto il vaso d'acqua in quel pozzo

se ne tornava a casa : se le sa avanti Eliezero , e lç

chiede da bere : Pauxillum aquu ad sorbendum ,priobs,

tnihi de Hydr'ta tua : Pronta Rebecca sponendosi il

vaso, cortese ce l'ossre dicendo: Signore: ecco rutto

il vaso a vostro piacere, bevete pure : Bike Domina

mi. Ma come E'iezero chiede acqua ad una Vergi

ne, e ce la dona ; Gesù Cristo chiede acqua ad li

na Prostituta , e ce la niega : El iezero non cercava

Sposa per se, ma per Isacco ; e Gesù Cristo cerca

sposarsi una scellerata Peccatrice , cercata con tante)

asssannone questa gli niega l'acqua, e lo ingiuria, Giu

deo? Eliezero, che alrro era, che un aiuto di Dio:

ddjutorium Dei: G esù-Cristo è l' istessa M'sericordia

di Dio , apparsa nel Mondo: E perchè dunque Rebec-

ca

\
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ta dona acqua ad Eliezero , e si piega ad esser spo-

ià cP Isacco j e la Samaritana scellerata nega l' ac

qua a Gesù Cristo, e risiuta ad ester sua sposa? Ri-

tornate a riflettere ail' ora, e distinguete rra ora , ed

ora , q ne saprete il Mistero . A vespro cerca da

bere Eliezero alia Vergine Rebecca ,cioè, quando il

Sole del affetro mondano è già declinato : Vespereíple»

ga Ugone, idest quando Sol mundanx prosperitat'ts de*

tlinavit . Or corne potea la- Samaritana dar da bere

a Gesù Cristo, se trovavasi nell' ora di sesta, cioènel

maggior servore delie sue scelleraggini ; e per questo

disprezza ed assanni , e satiche, e gridate , e viaggid

di Gesù Crislo, che la seguiva , e lo rimprovera, chia,-

mandolo Giudeo: ludœus tu cum sts.Ot se la Sama

ritana Peccatrice li nega da bere,cioè la sua Conver-

sione , lascerà di più slancarsi Gesù Cristo coll' andar-

gli appresso r la lascierà certamente alla buon' ora .

Anzi raddoppia le sariche , i sudori ed assanni; ed

ancorchè disprezzaro da questa Pecccatrice , così

ripiglia: Senti Samaritana, se tu sapessi la gran Mi-

sericordia , che ti segue ; tu conoscendo i tuoi biso-

gni , la sua abbondatrea ; tu subito gli cercareste da

bere, e subito ti darebbe 1' acqua viva , cioè la gra*

lia.: datet t'tbì aquam vivant , idest grattant , lo slesso

Sposhore, luentem a peccatts , resrigerantem a concupU

fcenm ; sxcundantem ir\ oper'tbus■ bonis . Via dunque

Peccatrice di queflo cuore, non darrni più affsneo .,

xonvermi , , Ancor sorda la Samaritana sogge ;

-« Gesù Cristo assannato la segue. Lui dice la Sama-

.W F n



%%6 Meditazione VìI.

titana t Neque in quo hantias habes , >& puteus attutì

tst . Unde habes aiquam vtvam ; E volle dirli; Che

dici tu di aver l'acqua viva della Grazia ; non ave

te voi in mano il vaso di quest'acqua, ma Io ten

go io , ed è questo cuore te se voi avete l'acqua del

la grazia, non (a vuol tirare questo mio cuore no ,

perchè sono troppo scellerata: Puteus altus est: Ad

una peccatrice, come son io, è difficile il tirar cori

questo cuore pieno di peccati , 1' acqua della grazia,

e della conversione, A questa d ssídenza p ù si assane

na Gesu Cristo , e dice : Non piii dissicoltà Samari-?

tana nò; Io prevengo, io chiamo, io apparecchio ;

io db il volere , il potere , e la persezione della

conversione; e perciò ho saticato tanto, e satico, ti

seguo assannato , e ti cerco colla mia misericordia .

Io dunque ti darò l'acqua viva della grazia , che ti

mutano il cuore, che nettano il cuore, ti santissicar

no il cuore, senza più bevere 1'acque attofsicate del

Mondo , del peccato . . . Qui allettata la Samari*

tana dalla Misericordia, che assannata la segue , e

1' offre un dono sì grande , crede : Ex deleEiu tanti

boni , continuo credidit . Crede sì , ma ancora tirata

dall' assetto al peccato ; alla credenza sa seguire la ri

verenza, e consessando I? onnipotentissima Misericorr

dia , che potea darle l' acqua della Grazia , timorosa

dice: Domine : adbuc tamen pulsatut cogitastone carna

ti ■ . . Signore . . . Exhibes in hoc reverentiam, &

íonfitttur potentiam danài ... Signore ,voi, che il tut

to potete, potete darmi quest'acqua della grazia. Do
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tk'mt, qui potts,da mih't banc aquam ... Datemi per

carità l'acqua delia voilra grazia per lavarmi da pec

cati, per lasciar la mala vira, per tornar a voi, cht

con tanti asssanni, e satiche, mi siete venuto appres

so : Domine .... Da .... Mihi ... hanc aquam ... Che

dovea rispondere Gesù Cristo alla Samaritana ? Do-

vea certamente rispondere: Ah.' Samaritana, Sama

ritana, tante volte mi risiutasti, tante volte mi sug

gisti , sin a chiamarmi Giudeo ; ed ora vuoi da me

l'acqua della mia Grazia.• poteva io , come Giudeo

cercare alla Samaritana ; perchè la legge è, che i Sa

maritani non cercassero a Giudei, non che i Giudei

non cercassero a Samaritani : ed ora tu Samaritana

cerchi a me, che son Giudeo: così potea giustamen

te dire Gesù Cristo; ma scordatosi degli assronti , scor*

teCie , e di tutto colla sua stessa Misericordia 1' in^

sonde tanto lume , che le sa conoscere tutt' i peccati

della sua verminosa coscienza ; l' insonde tànta grazia,

che le fa detestare tutte le sue scelleraggini ,e la san*

tissica. Tanto che lasciata I' Idria al pozzo : relitta

Hydria : così detta , ti Hydria , serpente , qui semptr

Ubiti & fitit, & quos mordet , fitire stcit : lasciata

la Samaritana la mala vita avvelenata da tanti ser

penti de suoi peccati , corrispondendo alla divina Mi-

. sericordia , che tutt' assannosa la seguiva ; divenuta Ap

postola Ges,ù Cristo, lo va subito a predicare alla sqa

città per sarli tutti convertire. Vedesti peccatore, tur

to che la Samaritana suggiva, pure la Misericordia di

- Cesù Ciistci affannata pel peso de' peccati . di que
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fia peccatrice , per le gnda della sua voce , chiamando

la i e per il viaggio saticoso , che saceva per le vie

scellerate della Samaritana , pure non lascia satica,

non lascia afsanno, se non la vede convertita. Così

viene ancora seguendo te , e tu' la suggi , e la discac

ci. E perchè peccatore mio , perchè ì Forse temi, eh*

non ti accoglie? No, nò.' Proseq^itur sug'tentes ; am*

pkftitur revertentes (Ugo J0.4.).

TERZO PUNTOi

Volendo gli antichi Romani sar {'elezione de Dei;

j soldati elellero Marte , i sapienti Minerva , ed i

ricchi Plutone. Non piacque agli altn quella elezio

ne ; perchè non potevano essere tutti soldati , tutti

sapienti , e tutti ricchi . Fra tante di (sermoni , e tu

lli ulti corrparve un sanciullo, che portava dipintola

una tavoletta un Dio , colle braccia a modo di cro

ce; e nelle mani lì leggeva , Expecto ; nei piedi ,

Insequor ; e nel petto , Recipio ; e sotto Deus clemen

ti*: qual pittura veduta da Romani, piacque a tut

ti , e tutti l'abbracciarono per loro Dìo , perchè tutti '

n' aveano bisogno. Amatissimi peccatori il vero,cle-

mentissimo nostro Dio, non solo colla sua Misericor

dia paziente vi aspetta: Expe&o, ed asssannosa vi se

gue : Insequor ; ma lasciando i peccati , e mutando

vita , pure amorosa vi accoglie : Recipio . jsmplefìhnt

revertentes . E con quale amore ? Con amor di Pa

tite, con amore di Sposo , con amore tf Amico se-

**, cear
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èendovi sentìre per bocca del Proseta Geremìa (3)

ígli, rhe siete voltati al male convertirevi a roe vo-

stro Padrè colla peniten2a,è me vostro sposò coll'as-

setto , á me vostrd Amico colla cornspondenza , che

id ancorchè 'sseso, come Padrè vi accoglio sra que-

■fle braccia j come Spôsò j vi ricevd in questo seno ,

tome Amicd j vi ammertd alia mia considenza.'

vertere, Adversatrix Israil . Anima peccatrice , ritorna

à me pentita : per Pen'ttentiam : chiamami Padre coa

únà baona consessione: Pátrem me vocaèii: per Con-

se/stonem: Io id sorid ld sposd túoj che ti adòrno co'

miei beni , avendoti sposa'á colla mia sede .. Ego

vir vejier, qui desponsavt te per legertì . Spiega il pio,

é dotto Cardinale di S. Card (hic) Revenere: Ritor

na anima peccatrice 4 che io sond il tuô amicd , ed

t te considai la mia vita , ;e mie pene,la mia mor

te , tutti li miei tesori : Omn'iá mea tua sunt , E ri-

tornandd pentita non t' imrhaginare, che ti discaccioj

o saiò pes adìrarmi per quell' orTese , e risiuti i che

mi sacesti ; mentre ti so sapere , che non tl voltç»

la miá saccia ; e.nori saro petr adirarmi c*n te mai

in etern'o : Non avenant saciem meam a te j e' quai i

cjuesta saccia di Dio? Appunto, dice il citatd Sposi*

-torej (a1 divina Misericordia : Faciertt me£ Miserkor.

d:œ, & non irascar in xtetnurh . È lo Spirito Santo

per sarc' intendere con quanto amdre la divina Mise-

ricordia accoglie i peccatori pentiti, ne regiilro nel-

la Cantica (6)j questi dolcissimi inviti : Revenere Su-

namitis, reverserez revertert , revenere . E non batfava
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c Dio dire 'ùna sol volta; ritorna o Suharriise , Voi

anima legata da peccati ritoma a me ; perchè dunque

quattro volte l'invita? Non bastava .• e ne posta la

ragione il sudetto Cardinale : Dio invita non un sola

peccatore, ma tutti i peccatori : e per questo quat

tro volte replica l'invito amoroso; invitando da tut

te le quanto parti del Mondo i peccatori a ritorna

re a lui pentiti: Rsvertere scilicet a quatuor partibue

Mundi. Ma qual premura ha Iddio di sar questo in

viro generale a tutti i peccatori ? Sai perchè ì Per

tornare la Santissima Trinità a vedere in te peccato

re quella bellezza primiera, che avevi prima di pec

care ; che riamando pentito vieni a ricuperare : Ut

intuamur te, idest specìem tuam , quam pr'tus babebas,

& adkuc fi reversa sueris recuperabis : spiega Ugone.

Or se Iddio ha tanto desiderio, e contento di veder

ti pentito peccatore, con qual amore , non ti riceve

rà pentito la sua Misericordia? Contemplalo , e con

sonditi. Vede Zaccaria (3) elevato in spirito il gran

peccatore Giesa, siglio di Giosadecco , che risoluto ,

volea pentito ritornare a Dio, suo Padre , Sposo , ed

Amico.- lo vade in tatuo in mezzo all'Angelo , ed

al Demonio. L'Angelo l' ajuta a cercare perdono a

Dio, il Demonio, che gli stava a destra, volea im

pedirlo , accusandolo con Dio, di non efì?r più Giesa

suo siglio, nè sposo, nè Amico, ma scelleratissimo si

glio del peccato, sposo adultero unito con tante don

ne sorastiere, ed Amico di tutt' i Vizj : Satkan sia

laì a dextris , ut adver/aretiir ci. L'i stava a destra il

De-
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Dtêttionio , dice Ugone , perchè l' accusa èra assai

forte , valevole , e vera: Diabolus a dextris , non a

stnistris , qxìa valida , & vera trat atcusatio , & ae-

tusabat pro Uxore alien'tgena ( Ugo hic ) . In vedere Id»

dio il Demoniojche avea tanto ardire d'impedire un

Penitente peccatore , cbe volea tornare a lui , così

lo sgrida : Ah Satanasso indegno , la mia volontà è

lontanissima dalla tua ; tu non vorresti § ^tolla tua

accusa, che io perdonassi Giesa , ed io íoj^erdonoj

tu non vorresti , che io lo riceveflì , ed io lo ricevo t

tu vorresti, che io non più gli dimostrassi il mio a-

inore ; ed io a dispetto tuo , perchè già si pente ,

<ï>lla mia Misericordia amoroso 1' accoglio : Increpet

tibi Dom'tnus Sathan : In tertia Per/ona loquitur ( U-

gone ) innuens , quod ipse absens erat voluntoti Sathamt :

E poi soggiunge .• Numquid non iste Torris est erutut

de igne ì E vero , che questo Peccatore è eome un

Tizzone d' Insemo abbrugiato da peccati , ma ora ,

che comincia a pentirfí non è più tuo , nò, ma toc-

ca a me il mio Figlio , il mio sposo , il mio Ami.

co . Tra questo contrasto , guarda il misericordioso

Dio Giesa Peccatore che si pente , e lo vede colla

veste sporca, e lordata dai vizj , e sue scelleragini :

Erat vellitus vestibus sordidis ; e aon sidandosi il pie?

toso Dio vederlo in queste lordure , tutto Amoroso

dice ail' Angelo , che gli sta a sianco ; chiamate o An-

gelo ,chiamate presto gl'altri Angeli vostri compagni ,

e rogliete a Giesa codeste Vesti succide e spor-

che y e vestite questo mip íìglio sposo , ed Amico
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con Vestiti preziosi , netti , e politi : dusette veslt~

tnenta sordida , & induite eum mutatoriis < Pronti gli

Angeli lo Ipogliano di quell' Abiti così sporchi . E.

Do aecoltatosi a quel Peccatore sortuuato gà penti

to , 1' accoglie , l' abbraccia j l' accarezza , e così gli diceí

Oh Giesa, corne sei bello,come sei am ab le,, come ses

ífcco... Mi cri suggito siylio dalle mai , sposo dalle brac-

eia , amitò' dalla considenza ,ed ora pentito tornasti j

io con tìirto 1' amore t' accoglio i avendoti già io la-

tate per rôezzo del tuo pentimento tutte le tnacchie det

tuoi peccati : Et dìxit ad eum , ecce abstuli á te int-

suitatem tuam , & indu* te muiatoriis ; Ed accrescen-

éo Dio le sue contentezze , vedendosi tòrnatò in se-

tio queito Peccator pentito: marica, dice ail' Angeli

s Giesa pentito un altrd Ornamento ì sin adesso ha

tenuro in testa l' Éltno di serro del peccato $ via sil

Angeli santi si metta in capo a questo mio siglio ,

sposo , ed amico la corona ricchissima del ben òpera-

re i Fonite Cidarim mundam super caput ejus : e gli

Angeli tutti allegri, e consenti gli mettono in testa

la preziofìssima corona. E Dio vedendolo così ador-

naso, non si sazia di abbracciarlo, ed amoroso lui di

ce s se tu, o Giesa perseveri ad osservar la mia ieg-

ge, ad amarmi, io non ti sarò più uscire da queste

'rnani, ed ordineiò a tutti quest' Angeli , che ci assi-

stono di guardarti , e cussodirti : Et daèo tibi ambu-

ìantibus de bis, qui hic nunc aflistunt : ed io,iostesso

lion p'artirò dal tuo cuore , dalla tua anima per te-

netti conlblato , per sarti operar il bene , per darti la
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perseveranza sinale , e sinalmente la Gloria ... Ecce

Ego ... E non potendo più Dio star suori di questa

peccatore pentito , con giubilo rientra nell' anima

sua ; e tutta la Santissima Trinità, sedutasi nel cen

tro del suo selicissimo cuore, con amore lo tiene ac

colto, per non più sarlo suggire ... Ecce Ego... Dim

mi ora peccatore senza cuore, può sare altro un Dio

tanto amoroso per te?' Nò sratello , pentiti , muta

vita, dice Beda il Santo, pentiti , perchè più di que-i

ilo amore ha riservato a te la divina Misericordia

nella legge di gTazia : Majora his t'tb't rtservantur in

lege gratta, fi panitentiarri agas;

Che se non ti ha mosso peccatore a ritornare a

Dio 1* amore cori cui sarà per accoglierti la divina

Misericordia, dimmi almeno, ti dice S. Agostino , per

chè vuoi perseverare nella mala vita? Sì te non im-

pelìit divina Misericordia diletìio , quii ad standum iti

peccato te urget ? Sarà , dice Ugon Cardinale (Gen. $.)t

o la qualità de tuoi peccati , o la srequenza , o la

lunghezza, o l'impenitenza: Quatuor aggravant pee-

íatum qualita! , srequentta , diuturnitas t impanitentia *

Sciocco sei però peccatore, se queste cose, ti han ri

tardato di ritornari pentito alla divina Misericordia ,

che amorosa ti accoglie. Dimanda intanto a questo Cri

sto crocesisso , e vedi quanto vivi ingannato < Ama

bilissimo Redentore, i peccatori, che qui sonò, non

vogliono ritornare a voi, perchè la qualità , cioè la

gravezza de loro peccati è enormissima , ed e tanto

enorme, che loro fi trovarono a crocesiggerti con i

Giù-



î& Mesì'tavme VlT.

Giudei, e si han poslo sòtto i piedi !a Croee : áítav

íni Signore , se si pentorio , si consessano , si ad-

dolorano , 1' accoglietà con amore U vostra divina Mi

sericordia ? E cOme nò , rispotode Gesù Cristo , ap*

psndano piàre turt* i peccati oraviflimi , ed enormis-

simi , anche la mia Crocesissione, e strapazzi alla

bilancia delta mia Misericordia , che quantunque il

peso loro tirino il peccatore nèl p ù (Jrosondo dell' In-

sernû,rittírnahdo pentiti alla mia Misericordia , lascia-

to tutto il peso orrendo dell' enormi loro peccati .

làlteranno nelle mie braccia , E non vi ricordarete

più di queste gravezze , ed enormità? Nò,Ie dimen-

tico tutte, ed accoglio amoroso il peccatore, che s'a

bomina) e ritorna pentito : Imquhatum vestarum no*

Wtemorabor. Signore, questi enormi peccati non sono

Wlo , o dliej ma migliaja e migliaja;vi è srequen-

2a ? Non è niente ; perch' è porente la mia Mise

ricordia, ed abile a perdonare ogni numeso , e sre-

quenza: e li scancellarete? Sì , sì: Doleboi ut nuées

ìnìquitatts vestras. Signore, questi peccati non sono da

quattro, o cinque giorni, che li comrnettono, e ten-

gono hell' anima j ma v'è lunghezza , Dìuturnitas di

mesi , ed anni ed anhi ? Non mi sa caso 4 perchè

tiiuno peccato è eterno , ma la Misericordia è eter-

na : e non vi ricordarete di avervi sì lungo tempo

osseso? Nòj e pernon vederli piu,me li butto dietro

le spalle : proiciam pvstergum emnia peccata relira. Si

gnore , questi peccatori a cagion delia gravezza de peccati,

del numero de peccati, delia lunghezza de peccati han

dis-
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disfidato purè del perdono vostro, impunitentta , chs

dici Signore, pure tutti questi amorosa accoglie la vostr»

Misericordia ? Questo dissidare , che mi è dispiaciu*

to più della gravezza , del numero de peccati loro,

e lunghezza di peccare, pure questo dissidare , io lo

perdono : non vi vuole altro , tutti i peccatori , si ac

costino pure con siducia al Trono della grazia , che son

Io, che troveranno, se si pentono $ mutano vita, amo

rosa la mia Misericordia, che l'accoglie: e tanto la

gravezza, il numero, la lunghezza, e diffidenza, sa

ranno annegati nel mare insinito della mia Miseri

cordia , che amorosa accoglie tutti tutti i peccato

ri : Proiciam in prosundum maris omnia peccata ve/ìrat

Ed essendo così Cristiani peccatori , compagni miei,

non ci è più che temere : tutti adunque adeamus cum

fiducia ad thronutta gratite , ut Misericordiam consequa»

mur, & grattari ... Ah .' Padre amoroso , Sposo dol

cissimo, Amico considentissimo. ,. abbiamo gravernen»

te peccato , e pure la tua Misericordia con pazienza ci ha

aspettato ; abbiamo tante , e tante volte peccato, e pu

re asssettuosa ci ha seguito la tua Misericordia , ab<-

biamo tanti, e tanti mesij tanti e tanti anni pecca

to sin a d.ffidare il perdono , e pure pentiti , assettuo

sa ci accoglie la tua divina Misericordia ... Ma a che

sine avete aspettato un peccatore $ come sori io a che

sine avete seguito un peccatore, come son io: ti ho

aspettato, ti sono venuto appresso per sarti un San

to ... Dilexit impium cxpetìando, inseguendo, ut sact-

ut Justum ( S. Agostino ) : Ed io, che ho satto a tan

' ' ti
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ti anni? Fugg're ... ed ancora sug:;o colla mia maîâ

vita ... .Non suggirë pifl peccaiore , m., arrendti a

tanta pazienza, a tantd assannòj.a tanto amore del

ta divina Misericordia t ; > j Fug°'va un Anacore,

ta 4 dopò aver pjssati alcuni anm m penitenza , e4

aspra la vita $ ed una notre vintd dalla tenùz one ,

se ne suegiva dall'Ëremoj ed abbandonati i compa

gnie andava á sarfl amicd dei monda deì senso , 8

e del peccato : mentrë sl alloriranava dal Romitorio,

e suggiva tra l'oscuritâ delia notte,sente dietrò a se

un caipeltiò di uná perlòná,chtf 1 andavd apptesso : onde

consusò dalla vergogná di iiori esîerë arrivato , e ve-

duto, piii suggivaj per iiori sarsi arrivare dalla perso-

naj che lo seguiva ) mi sentendola già vicina aile

spallë , e col lutne picciolo delia Luna,che g:à spun-

tavaj vedendo l'omb'a vicind a sé , si secë animo ,

e voltatosi vidde É chi vi credece?... Vidde Ge-

sil Cristò col pesante legno delia Croce sulle spalle ,

sune al collòj corona di spinë sulla tetra , col costa-

to apertôjche grondavà sanguë,e caduto á piedi del

Fugg'tivo j così li dice va pure j che iò \i alpetto

sotto quefta Croce tutro paiiehtë : carhina , che iò al-

aato si segud corl questo peso tuttô assannato. Fug-

gi , che io pure amo'oso t' ac ogliò in questd cossato

... Se haï animo , va á trovar altro Padre : se ti

da cuore va a trovar altro Sposo,-se hai coraggiò va

a sarti un altro Amico : sappi peiô,chë non troverai

Padre, come me, che paziente t'aspetta; Sposo come

son io, che assanuoso ti scgua , Amico, al par di me , che

amo
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prmoroso ti accoglia : così dissegli,e spariscered U So-

litario vmto da quesìa cortesia , ritorru ail' Eremo ,

per tornar pentito tra le braccia délia divina tyliít-

licordia {Btsopè Esemer, fat.),
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Hi V V/A.'J^

MEDITAZIONE OTTAVA , ed ultima,

1A VITA DEL PECCATORE DOPO LA CONVERSIONE.

TErminano già i Santi Esercizi ; e diranno

moltissimi, che solamente la Meditazione di

jeri diede loro qualche sollievo , avendo loro satto con

cepire una gran speranza nella divina Misericordia , la

quale anche ossesa, aspetta, segue, e riceve i pecca

tori : tutte le a!sre poi l'hanno atterriti , e ripieni d'or

rore; ed io sacendole così crudamente meditare, sono

stato soverchio rigoroso . Ma se, Signori miei, tutte

Je Meditazioni satte sono verità terribili in se stefle?

come poteva io raddolcirle ? Anzi , non proponendole

come sono, vi avrei ingannati ; perchè, vedendole poi

un giorno, vi riyscirebbqno più crudeli , perchè da voi

non premeditate, com'erano in verità. Vi han dun

que inserito timore le Meditazioni di quelli Esercizi?

Queste , io dimando , sono mie , o della Sacra Scrit

tura, e de' Santi Padri ? Forse T ho inventate io?

Forse spettava a me di scancellamele ì Verita recai

Sacra Scriptur*, dico coq S. Agostino , mtmqutd egi

fcrips't ? numqutd ego delere possami (S. Ag.ad Frem.)t

e se le avels'io mitigate , non mi sarei posto al pe

ricolo di dannarmi ì Sì, sj, siegue il Santo Dottore,

fi deievero timo deieri. Che se veramente avete con

cepito timore dalle Meditaz'oni satte sera per sera ,

ed a questo timore va unita la Speranza , mai potran

(arvi danno , se continuamente le posterete ne' vpstri pen
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Beri , vi saranno strada per la vostra eterna salute. Bi

sogna bensì, che tanto il timore , quanto la sperati

la , non sosterò oziosi , ma mettessero in agitazione

il vostro interno, per lasciare totalmente la vita vec

chia, e cominciare una vita nuova di veri Cristiani. Ap

pena Giona il Proseta , propose quella orribile Me

ditazione della distruzione di Ninive: Aàhvx quadra-

gtnta dìes, & Niniws subvertttur (Jon.i.). Ninive,

la gran peccatrice , Ninive la scellerata , da qui %

quaranta giorni sarà distrutta . I Niniviti col timor*

del gastigo di Dio , e colla speranza di esser perdo

nati da Dio e placarlo; non si sermarono 'nel solo

timore, , e speranza ; ma atterriti dalla Meditazione,

e spaventati l' animi non solo de vassalli , ma del So

vrano, nel tempo stesso, dice S. Ambrogio : aceipien-

tes arma Justitia , in alias se mutavere ( lit. de pan.

Dav.) : si donano ad una vera mutazione di vita il

Rè, la nobiltà « il Popolo tutto, cingendosi di cili-

tj, cuoprendosi di cenere, tutti volontariamente con-

dandandosi ad un rigoroso digiuno , ad una austera

penitenza ; volendo, che pur a questo sossero soggetti

\ Bambini ; non esentandone neppure i Bruti , che

quantunque privi di ragione e libertà , non aveano,

iiè poteano ossendere Dio ; pure dovettero languire per

la same , e per la sete ; perchè aveano servito alle pubbli

che vanità , e scelleraggini de Noiviti , a' quali su

di giovamento il Timore , e la speranza concepiti

•nella Meditazione, propostali da Giona, perchè oprò

ton essetto la mutazione della lor Vita . Non una ,

ma
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ma sono già sette Meditazioni propostevi da me ne*

giorni passati , mai pensate da Voi con riflessione t

vi minacciano la dannazione eterna dell'Anima : Vi

proposi a meditare il nostro primo Principio , il no

stro ultimo Fine , e i mezzi per acquistarlo ,• e vi

dovestivo spaventare , che perduto questo, è perduto

tutto per noi . Vi proposi , che questo Dio , ve Io

h perdere il Peccato mortale, il quale ossende Dio, ci

priva di Dio , ha satro morire un Dio . Che per

cacciare questo assassino dall' Anima , non bisogna

disserire, per non mancarci 1' ajuto, per non mancar

ci il tempo, e per non essere sovragiqnti dallo sde

gno di Dio . Che portando il Peccato in tutta la

*ita , vi aspetta una pessima Morte per quello ,

che perderete nel Mondo, per quello, che sarete al

lora per convertirvi , per quello , che jncontrarete

nell' Eternità . U Giudizio particolare , dove sarete

riconosciuti per Traditori, convinti da Rei, condan

nati da Reprobi: A quali è riservato l' Inserno, pie

no di tutt'i mali, vacante di tutt i beni, combattu

to da tutt'i tempi. Jeri sinalmente, vi donai a me

ditare la gran Misericordia di Dio , che paziente y'

aspetta assannosa vi segue , amorosa vi accoglie : e

siccome da quest' ultima , concepistivo Speranza , così

dall'altre timore. Ma basta averle concepito per sal

varvi? Nò, non basta; perchè la cognizione a nulla

serve senza V azione , ed il concepire senza il parto

rire. E che altro vi bisogna? Non basta la risoluzio

ne di lasciare la via vecchia , la vita passata ; non

ba-
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basta, ma sono necessarie, tre cose, che vi darò a me

ditare questa sera in quella idea . Dipinse Protogene

un suo amico a letto insermo , e a dirimpetto una

cesta di srutti acerbi e di cibi perniciosi con una nu

be oscunstìma,e vi sovrappose l'ottica; a piedi vi po

se la cera, ed a canto un libro con questo motto :

in bis timor , & spes salutis . Dimandato l'ingegno

so pittore del signisicato, così rispose :i srutti imma

turi , e i cibi nocivi han cagionata l'. insermità a

que'l' ammalato; col timore di non peggiorare , e colla

specanza di ricuperare la sanità, usi l'ortica per castigarsi la

bocca , e la lingua per non piu provarne : quando quell'

insermo era sano viaggiava, e cammina va sempre all'osca^

ip ; colla speranza della ricuperata salute , e col ti

more , che sanato , così camminando , non pre

cipitaste, l'ho proveduto della cera per sarsela lavo

rare. , asfinchè col lume cammini : In salute queflq

Insermo su nemicp de libri, ma attendeva a giuochi

a bagordi; or essendo insermo, tutti avendolo lascia

to, e restato sqlo;col timore di non peggiorare col

la melanconia, gli lasciò quel libro, colla speranza,

che prenderà sollievo dalle storiette , che vi legge :

In bts timor , & spes salutis . Cristiani amatissimi ;

la carne, il senso , le passioni vi secero insermi, a-;

vendoyi satto perdere la salute dell' Anima : nella,

vostra vita camminaste all' oscuro , senza lume di

Dio, e per la strada della perdiziòne ; Voi abboni

ste il libro, dove s'impara la via del Cielo. Volere

iettar sempre sani per la grazia , sempre illuminati



2'4-î Meditazione VilI.

per la eterna salute, addotrrinati per salvarvi l'Ani

ma? Appigliatevi a queste tre cose, che vi sarò me

ditare :

Ad una vita mortisicata ; Ad una srequente Ora

zione; Allo studio del Crocesisso.

In his Timor , & spes salutis .

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO.

Ultimo sine del santo vivere Cristiano , Spirito

Santo mio . . . Voi che date il compimento a tut

te le sante satiche , voi chiamo a rinsorzarmi in

quest'ultima sera, per spiegare a questi Cristiani la

vita', per non più peccare , e sarsi santi . Scendete in

canto luce santissima ad illuminare 1' Intelletto nostro,

per ben meditare, e ad insiammare la nostra volontà

a ben risolvere. Tre raggi a me , tre splendori a

loro ; e così sarà spiegata , ed appresa la vera rita

del cristiano , che si è risoluto salvarsi eternamente .

Vieni luce bella ; vieni splendore eterno . . . vieni

santissicatore dell' Anime . . . Guardate la gran Re

gina del Rosario Maria Santissima . . . Guardate il

vostro Servo S. Domenico . . . Guardate tutti que

sti cristiani, che vi aspettano; ed io da parte di tut

ti , con tutto assetto , ti chiamo . . . Veni Sanile

Spiritus . . . Et emitte cxìitus lucis tuie radium

Yeni Pater paupirum . . . Veni . t . Veni . , .

PRI-
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PRIMO PUNTO.

Dopo il maledetto peccato Testò e quanto all'

anima, e quanto al corpo osfeso l'uomo: si ribella

rono i sensi, le passioni, e assoggettarono la ragione,

l'anima , osssuscandola nell'Intelletto , rassreddandola

nella volontù; e le passioni ribellate accesero nella

parte inseriore un suoco così grande, che non rasfre

nata, produce di continuo il sumo , e l'ardore di

tutt' i vizj ; e peccati. Per dare adunque il Cristiano

quel luogo , che tocca allo spirito, e non sarlo sog

getto alla carne rubelle , al senso", alle passioni , che

lo precipitano, e strascinano ne'peccati , che dovrà

sare? Non ci è altro; o bisogna vincere il senso ,

le passioni , la carne rubelle colla vita mortisicata ,

e penitente ; o è perduto d'anima, e di corpo . E

cominciate a meditarlo: se un contadino, che cammi

na scalzo per una strada piena d'erbe, e piante spi

nose^ non starà sempre pronto a reciderne col serro

le punte; passati tre, p quattro giorni tornano le

spine a germogliare , e resta trasitto nè piedi ; e non

per altro, perchè nella terra j vi sono le radici del

le spine, non sradicate dal suo serro. Nesl' uomo do

po il peccato, come intendeste , restarono le radici

velenose de' peccati , che sono le passioni rubelle , l'

inclinazione al male, gli appetiti disordinati , come an

cora l'amore all'interesse mondano, l'assìtto disor

dinato all' interesse mondano , l' assetto disordinato al

Q. 2 i
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i' onore mondano, l'attacco al piacere del senso. Qr

se il cristiano npn starà sempre col serro delia mor

tissicazione alla mano, menando una vita mortissicata,

e penitente, pscca, e torà a peccare , eccolo per

duto eternamente. Nè bisogna dire , mi consetto ,

lascio il peccato, mi metro in grazia di Dio, e non

bisogna sar altro per salvarmi ; essendo questo un'

inganno grandissimo ; mentre la consessione , toglie

sì i peccati e quanto alla colpa, e quanto alla pe

na, ma non toglie ij somite, l'esca de' peccati, e le

radici ; a qual rislesso , dice il {Concilio di Trento

della vita Cristiana : Vita Chrijsrana , qua continua

panitentia effe esebei £ de eftreni. UnB. ), Cpntinua vita

cristiana ? mortisicata , e penitente, deve rnenare ognu

no ; perchè durando in noi sin alla morte le radici

velenose de' peccati, per íar che più non spuntino neU'

anima, e salvarci, dobbiamo sin alla morte unirci stret

tamente alla vita mortisicata, e penitente. E riflet

tiamo posatamente tutto nelle sacre scritture . Con

sessati i suoi peccati la JVJaddalena a piedi di Gesù

Cristo, e tornata nella sua grazia , lasciata la vita

vecchia , si dà tutta a menare una vita nuova, diver

sa da quella, che avea menata : e perchè gli occhi

surono l'oNgine di tutt'i suoi mali , dagli occhi co

mincia la sua mortisicazione , condandandoli ad un

continuo pianto: carica poi il suo corpo delicato di

aspri cilizj ; sottomette la sua vita ad inedie lunghis

sime , a rigorosi digiuni : e ciò non bastando , si ritj-

ra in una orrendissima grotta . . . contemplatela su
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la nuda terra per Ietto, una pietra per guanciale , le

coverture una fluora .* l' ornamenti , catene di serro,

discipline, duro legno di Croce, ordegni di peniten

za; la vita sempre in vigilia, Sempre in orazione.

Dimandate la Maddalena quanti anni visse in questa

Grotta eon questa vira tanto mortisicata : che ella in

siacchita dalla debolezza, asflitta dal dolore, a mez

za voce, risponde ... Trent' anni ... E come potesti

Maddalena sopportare questa vita sì austera, e mor

tissicata, come potesti La sopportai sratelli , la sop

portai per salvarmi ... Ed a questa mia vita morti

sicata durata per trent'anni , aggiunsi il mangiare non

altro j che radici d' erbe, che nascono attorno a que

sta grotta, il bevere non altro, che poche stille d'ac

qua, che gocciolano in questa grotta ...E niente più?

Niente più 9 per trent'anni gli occhi sempre in pian

to, la bocca sempre amara, il cuore sempre asflitto,

i sensi sempre in pena i V anima sempre addolorata,

il corpo sempre mortissicato. Ma via Santa Peniten

te rilasciate qualche poco d' austerità , rallentare la

vostra vita tanto mortisicata , già avete la grazia di

Dio, già Gesù Cristo vi ha perdonato, e vi ama as

sai , e per segno sette volte al giorno dagli Angeli '

vi sa portare al Paradiso per goderlo : via dunque

suori dalla grotta , lasciate un poco la vita mortissi

cata, e penitente? Nò, risponde, abbracciata a que

sta vita mortissicata in questa grotta voglio morire ...

Ma perchè Cristiani miei perchè ? In grazia di Dio

la Maddalena , amata da Gesù Cristo la Maddalena,

Q. 3 set
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sette volte il giorno portata dagl' Angeli in Paradiso

la Maddalena , e perchè dunque per un momento

non vuol uscir dalla grotta $ e ceflare dalla vita mor

tisicata, e penitente ì Non lasciate la Maddalena, e

simile. caso trovando neh' Appostolo S. Paolo , San

Gregorio Magno chiama tutti a contemplarlo. Erasi

già il Santo Apportalo convertito, ed era tanto l'a

more, che portava a Ge-it Cristo, che con considen-

za diceva : chi mi potrà mai separare dall' amore di

Gesù Cristo? Quis me separabit a Charjtxte Chrijiiì

E tuttocche Paolo soss' elevato al terzo Cielo , per

vedere di passaggio la divina Essenza , pure non ces

sa di tener il suo Corpo oppresso da Glie; , da di

giuni, dalla mortisicazione S temendo di non dannarsi:

Castigo Corp s mettii , & in servitutem redigo ... Ne

reprobus efficiar . Or ditemi un poco, se* S. Paolo va

se di elezione ha soggiogate le passioni , elevato a

ved.re Dio , perchè tratta con tant' austerità il suo

Corpo , soggettandolo ad una vita tanto mortisicata ,

e penitente? Sta ih grazia di Dio S- Paolo ; è ama

ta da Gesù Cristo la Maddalena; è elevato, in Cielo

S. Paolo, al Paradiso la Maddalena ; e perchè questa

dunqie per salvarsi , queilo per non dannarsi vollero

sempre stare abbracciati alla vita mortisicata , e peni

tente? Sapete perchè? Perchè sapevano benissimo di

avere in loro le radici velenose de peccatile non sa

cendo una vita mortisicata di continuo , le radici a-

vrebbono nuovamente sarro germogliare in loro i vizj , e

i peccati: onde contemplandoli il S. Pontesice , pian-

geo
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gendo grida a tutti noi: Aàhuc timet,qui in Cœlum

ducitur , & non vult timere , qui in terra conversatur.

Teme la Maddalena, teme un S. Paolo, che hanno

già la grazia di Dio, l'amore di Dio j e vedono Dio!

e noi schiavi delle passioni stiamo sicuri, senza appi

gliarci alla vita mortissicata?

Non basta dunque Cristiani miei il conseffarv! ,

il lasciar il peccato senza abbracciare la vita mortisi

cata ; mentre senza questa tornano a comparire '

peccati nell'Anima, e Cara perduti. Tanto più, che

questa vita mortisicata è necessaria per acquistar le

virtù contrarie ai peccati ] e nelle quali virtù, sola

mente si resta Dio, e la sua grazia , Perchè se in noi

non vi è l'umiltà, si cade nella superbia; se non vi

è la prudenza , mai il Cristiano sarà preserire le co

se del Cielo a quelle della terra ; se ■ non vi è la

temperanza , non potrà sollevarsi sopra le cose del

Mondo , sopra i piaceri del senso ; se non vi è la

sortezza, l'anima non vincerà i moti fregolati della

natura corrotta ; e se non si acquista la Giustizia, noa

si conserverà 1' equalità, e l'anima mai sarà unita a

Dio, Or queste virtù si potranno mai acquiilare sen

za la satica d'una vita mortisicata , e penitente? La

boriosa vita, Dice S. G io: Crisostomo , acquiritur om-

nis virtus ad comprìmenda vista : con uRa vita sten

tata si acquistano le virtù contrarie ai peccati . E

non per altro, dice S. Tommaso: quia virtus eji de

difficillìmis : la virtù è circa le cose le più dissicili : e per

acquistarle è necessaria una vira molto saticosa , mor-

Q. 4 ti-
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risicata, e penitente. Ch'e se nell'anima dice il Nan-

zianzenoj ci sono le virtù vi si trattiene Dio ; e' si

parte dall'anima, quando è spogliata delle sante vis

tif : Si vìrtutes ornant Ammanì, quiescit ibi Deus,&

recedi: ab anima expoliata virtutiìut . Per stare dunque

il Cristiano unito a Dio deve acquistare le virtù: le

virtù si acquistano colla vita saticosa , e mortisicata :

come dunque tu Cristiano , ripiglia S. Gio: Criiosto-

ino , delicato, non ti curi dimetter il dito nell'acqua

sredda, e risiuti ogni satica per acquistarle ? Quare len

te mancns , resugis leborem ad virtuìes acquirendas con

tra vitia ? Accertati pure Cristiano , accertati j che

dove non ci sono le virtù, non vi può durare Dio,

e la sua grazia ; e se tu noti ti asssatichi colla^vita

mortisicata ad acquistarle, tu sei perduto. Mentre il

vecchio Giacobbe partito da Canaan, conducendo se

cò servi, e quant'avea,e si portava in Egitto: giun

to al pozzo del Giuramento , sacrisica le vittime al

iero Die? d' Isacco, suo Padre. Postosi poi Giacobbe

a dormire, gli comparve Dio nel sonno, lo ascolta,

Io vede, che gli parla: Audivit eum per vestonem ,di-

centem sbi, Jacob , Jacob : Giacobbe , Giacobbe: io ,

che ti chiamo sono il sortissimo iDio di tuo Padre ,

non temere, va pure di buon animo in Egitto, che

io, e nell'andare, e nel ritornare, sempre sarò teco:

Discende in JEgyptum u. Ego descudam tecum Ulne ,

Ù" ego inde adducam te revertentem ( Gen. 46. ). Ri

flettere un poco Uditori a questa scrittura . Giacobbe

morì in Egitto, ed il cadavere su seppellito in Ebron:
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perchè Dio gli dice i che nell'andare in Egitto, e

Bei ritornare, l'avrebbe accompagnato? Meditate pri

ma coi Sacri Spositori il senso mistico $ e ne sapre

te la ragione . Il partirsi Giacobbe da Canaan con

tutti i suoi servi , signisica la conversione del pec

catore, il quale con tutti i peccati si porta alla con-

selsione, nella quale Iddio, come sotto di un giura

mento ha promessa , e dona la sua grazia a Peniten

ti. Vicino a questo pozzo della consessione deve sl-

gni Penitente uccidere le vittime per ossrirle a Dio,

e sono la vittima interiore del dolore , la vittima

esteriore della mortisicazione. Questi due sacrisici spi

rituali, dice Ugon Cardinale, sono la penitenza , la

mortisicazione, che sanno all'Anima udire, e vedere Id

dio : Audivit eum per Visonem : Ecce Picnitentta , & au-

diri , fy vigere sacit Deum . E dove manda Dio Giacob

be dopo il sacrisicio, il Cristiano pentito dopo la con

sessione? In Egitto, cioè luogo di pianto, di tristez

ze , di asflizione $ ed in questo luogo deve continua

mente slare il Cristiano colla vita mortisicata ; per

chè in questa si genera , e nutrisce la santa samiglia

delle virtù, de' santi pensieri,del santo amore al ben

oprare: da questa vien conservato Dio nell' Anima,

la grazia di Dio nell'Anima ; e dalla vita mortisi

cata ha origine ogni bene nell'Anima : Dsscende in

JEgyptum ,/ciHcet in luBu , & meerore prò peccatis : I-

bt , notate tutti con attenzione , Ibi gignitur , & nu-

tritur Domino proies bonarum cogitationum , & sanBa-

rum affefUonum , ex suibus omnia , omnia bona oriun-

• tur.
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tur. E perchè , dice Dio che accompagna Giacob

be, ed il Cristiano pentito, e poi, che lo accompa-

gnarebbe uscito dall'Egitto? Giacobbe , vi morì in

Egitto, non ritornò ! Mistero : uscì Giacobhe dall' Egitto

cioè dal pianto, dall' asflizione; ma quando? Nella mor

te; e Dio, perchè stette Giacobbe nella sua vita, nel

lutto, nella tristezza, accompagnò l'Anima sua a luo

go di salute , ed il corpo colla benedizione di Dio

su portato in Ebron. Il Cristiano dunque, che nel

la sua vita starà abbracciato alla mortisicazione , al

pianto, alla penitenza, avrà Dio e la grazia di Dio

nell'Anima in vita, e sarà salva eternamente ; e nella

morte il suo corpo sarà accompagnato da tutte le be

nedizioni di Dio al sepolcro . E perchè due volte

ordina Dio a Giacobbe, ed al Criiliano, che andas

se in Egitto, alla vita mortisicata? Due volte ; per

chè Giacobbe signissica supplantatore , e Lottatore .

Il Cristiano, come supplantatore , vuole Iddio, che

colla vita mortisicata, sacesse continuo contrasto giu

dizióso , per tener sotto i piedi i passati vizj , per

non sarli più risorgere. E come lottatore, continua

mente leste le braccia alla Penitenza , per acquistar

le virtù, contrarie alle tentazioni , che vogliono in

trodurre nell'Anima nuovamente i peccati : Bis ig'nur

vocat Jacob , quia per Pœnitentiam vult , ut stt luBa-

tor , supplantator : In supplantatore sortis pugna pr>x-

teritorum : In luftatore jugis pugna ttntationum . Cri

stiano , indendesti ? Sai tu , con chi hai da combat

tete in tutta la tua vita? Tu , dice S. G,o: Crr
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sostomo , hai da combattere con un Gigante mali

gno, da cui se )aon ti disendi continuamente , al so

lo aspetto ti atterra , è sei dannato : Hai da contra

stare con un siume orgoglioso, da cui , se non sei

provedutô di sorze , per saperlo ben passare , ti an

nega in un Mare di suoco : Hai da combattere con

tn Assassino, da cui , se non t'impari a suggire, ti

spoglia delle virtù, de meriti, della graxia , e della

gloria. E chi è quello Gigante superbo , questo Fiume

orgoglioso, questo Assasfino crudele ? Sono , segue il San

to, l'Amore alla propria carne ,1* assetto a beni tempo

rali j la cupidigia all'Interesse: Amor lui , JffeSus ad

temporalìa , cupiditas. E che si deve sare dal Cristia

no per noti esser vinto, per non restar asssogato, per

non restar spogliato ? Fare come il Lottatore , il Nuo

tatore, il Viandante. Il lottatore, che sa la sorza del

competitore, sempre si prova di abbaterlo , e se il

tede comparire cacciatasi la veste , sì soggetta al

caldo , al sreddo , e sin all' insamia per abbatter

lo . Il Nuotatore , per non restar annegato nella

piena del siume , si spoglia tutto , e si conten

ta morir aggiacciato , per aver la gloria di non

restar annegato. Il viandante, che si vede venir ad

dosso il ladro , lascia il sardello , e la robba ; e re

stando impoverito, si mette a suggire; Hmt est iugts

pugna { questa 'è ia continua battaglia , che devi sa

re, Cristiano, colla vita mortissicata e penitente , com

battere coll' Amor proprio, coll' assetto disordinatoci

beni temporali, coll' mteresse . Capiscila , dice S. Ber-

nar
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uardo, per vincere l' smor pròprio, 1' asssetto disosdi-

nato , l' interesse ,ca pi l^dri < ed aslassìni di ogni no-

stro bene, è necessario, c^ie ti appigliassì ad una vi

ta mortsflcata . E se mi dite , cHe sacendo voi qiie-

sta vita mortisicata , sareste micidialì As vostri corpi :

Io dice il Santb , vi rispondo , che voi non abbràc-

ciàndovi ad un a vita mortisicatá , e penitente , siete

micidiali di vòi stem , côndandarido il corpo , e T a-

nima ail' eterna dannaziòne : Crudeles nos dicitis ,

quia corpus asstìgimur ; sed crudeliores vos tfi'tt , qui*

(erpus , & an'tmam còndemnatis .

SËCONDO PÚNf O.

Vede Salomorie cûnlspissito prosetico un' anima,

ctie avendo hegato Dio, suo Cseatore,e sottopostasi

còn taftti vizj al Demonio, perduto il bell'ornamen-

tò delie virtu* era tutta macchiata da scelieraggini ,e

peccati. Indi a poco l'osserva con tanta gloria, cht

lasciato il prosondo di tutt' i vizj , salta ail altezza

di tutte le virtù, e dalla terra Va per l'ariacongran

sesta in Cielo , A questa veduta soprasatto Salomo-

»e$ ne va in estasi ; e così dice attonito guardando-

la : Qjf/e est ista, qux oscendìt pet desertum , delici'ts

affluensì Poco sa, non era quell' anima nel mondo

lordata da tutt' i peccati ; come dunque ora ne va

tanto a-bbellita di tutte le virtù al cielo? Quœ est t-

fla, qutc aseendit per desertum ì Ab tmo vitiorum ad

sha virtutum, ( Ugo ) de Mundo ad Cœlum . Poco

sa
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sa quest'anima, era aggravata dalla mala vita , e la

vedo ora leggiera , senza il peso de' peccati , comi

una verghetra di sumo, e che cammina col solo desio

derio de' beni eterni ì Sicut virgula sumi ? levis , lo

flesso Spositore , fine pondere peccqtorum , eteBo deside

rio aternorum procedens . Mentre così ammirato la

guarda , vede la medicina preziosa , l' unguento odo

roso , che a tant' altezza l' han sollevata ; e proseguen

do lo stupore, così dice: Quest'anima sortunata ha

avuto sommo giudizio, perchè trovandosi lordata da

tanti peccati, se ne pentì, e per non ritornarvi piu,

ha preso le due belle medicine della mirra , e dell'

incenso, cioè la vita mortissicata, e l'orazione: colla

prima mantenendosi lontana da (peccati , si ador*

nò di tutte le virtù ; e colla seconda , cioè col*

1' Orazione , per camminare col lume di Dio in

questo mondo co>ì tenebroso «r aromatìbus myr-

thx , & Thuris , idest ( Ugo Cant. 3. ) ei car-

nis mortifications , & orationis devotione . Servendo

le la vita mortissicata per sanare la peste del corpo ,

e l'Orazione per sanare la peste dell'Anima : Pœ-

nitentia , dice S. Girolamo , sanatur pestis corporis ,

mattone sanatur pestis anima. L'anima nostra, cristia

ni miei , restò pure appestata da' peccati , e per te

nerla sempre lontana, e non tornare nella mala vita

già lasciata, l'è necessaria una srequente orazione .

E dalla mancanza di questa , viene tutta la nostra

rovina; e non per altro, perchè senza l< Orazione ,

l'anima nostra cammina sempre all'oscuro; senza t'
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orazioni precipita , e torn' a precipitare nel sango de*

peccati; senza l'orazione, si abbrugia tra gli ardori

della corrotta natura, e si perde . Gran disgrazia è

questa , che si vede ne Cristiani : tutti credono , che

per salvarsi, han bisogno del lume di Dio, dell'aju

to di Dio ; e poi a tutti è nemico il mezzo , per cui

Dio dona il suo lume, il suo ajuto, che è la santa

orazione; quello pedono, e questa niegano ; perchè

non si prendono l'incommodo di sarne un poco po

co il giorno ; e per la mancanza di questa orazio

ne , si vedono tante , e tante anime appestate da

peccati.' Or meditate un poco tutti la necessità, che

abbiamo dell'orazione . Dimmi un poco Cristiano.'

puoi tu salvarti senza l' ajuto di Dio , senza il lu

me di Dio ? Rispondimi No padre : puoi

tu ottenere 1' ajuto , ed il lume di Dio , senza il

mezzo dell'orazione? Che rispondi'. ... E se non

sai rispondere, consonditi, che risponde il Padre S,

Agostino; niunp, dice il Santo, si può salvare senza

V ajuto di Dio ; niuno può ottenere quello ajuto

di Dio senza 1' orazione ; dunque 1' orazione ti è

tanto necessaria, quanto è necessaria la salut' eterna

dell'Anima: Credimus nullum poffe salvati , nis Dea

euxiliante j nullum credimus aux\lium promereri ni

fi Orantem . Ed Innocenzo I. Sommo Pontesice ,

vedendo la necessità, che tiene 1' anima nostra per

ottenere lume, ed ajuto da Dio, per non peccare, e

salvarsi, ordinò a Padri del. Concilio di Cartagine i

fhe ritiratisi tqtt'i Predati .nelle loro Chiese, avesse
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so satto sentire, e capire a tutto il Cristianesimo que

sta gran verità, che: Nifi magnis prtçcibuì , gratta in

nob's implorata descendat , in vanum conamur human&

labis errores sincere. Dall'orazione il lume, dall' ora

zione l' ajuto , dall' orazione la grazia di Dio, per non

tornare a peccare; Dio dona questo lume, questo a-

juto, questa grazia pel mezzo dell' orazione , delle

grandilsime preghiere : dunque , chi non cerca per

mezzo di una srequente orazione a Dio queste cose,

che ne sarà che ? ... E' perduto . E questa verità

e sondata da Santi Padri, e Concilj nei Santo Evan

gelo, Portiamoci colla mente nel siume Giordano,

per ben meditarla: quivi osservate Gesù Cristo, che

viene battezzato dal Battista . Appena compito il

Battesimo, subito Gesù Cristo, si mette a sare ora

zione: Jesu baptizato, & orante: E. con questo mez

zo dell'orazione Gesù Cristo apre il Cielo e tira so

pra di se lo Spirito Santo, obbligando l'Eterno Pa

dre a dichiararlo 'per Figlio : /esu baptizato & orante

aperti sunt Cœ/i, & descendit Spiritus SanSlus , suut

Columba in ipsum , & vox Patris intonuit : hic eji fi-

lius meus dileBus . Dimando ora io : Gesù Cristo ,

non ha bisogno di lume, nè di ajuto , nè grazia , o

cos' alcuna; e perchè dunque al suo Battesimo Gesù

Cristo sa seguire 1' orazione ? Uditelo dall' Angelico

S. Tommaso : Gesù Cristo non ha bisogno di lume,

di ajuto, di grazia , essendo egli il lume, l' ajuto, ed

il sonte della grazia : e sè seguire Gesù Cristo al suo

Battesimo l'orazione, per insegnare a Cristiani , che
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pè> salvarsi , è loro necessaria l' orazione srequente s

Pefi Baptismum , nulla res est adto neceffaria homini%

qutm sugis orario , ut Cctlum introtat . E tu CristiaT

no pretendi salvarti senza sare un poco d'orazione il

giorno, cercando lume, ed ajuto a Dio per non pec

care, e salvarti l'anima: jugis , fltgit oratie , ut Cœ-

lum introcas.K per questo disse la Santa Madre Te

resa, che se sarebbe morta prima di prendere la stra

da dell'orazione, satebbesi eternamente dannata,-e le

su mostrato il luogo, destinatole nell'Inserno.

E per sarci capire Io Spirito Santo la necessità,

che tiene l'anima nostra della srequente orazione , e

non dannarsi , ce ne' dona una sensibile ragione Dell'

Ecclesiastico (c. 5 1 ) .- nell'orazione , che sa a Dio Jeso,

siglio di Sirte ; tra gli altri benesìci ricevuti da Dip

Jeso , lo ringrazia di averlo liberato dalie siamme

del suoco , in mezzo alle quali , essendosi ritrovato j

non erasi abbruciato : liberagli me a premura stammie

que circundedit tnej & in medio ignis non sum astua-

tus. Questo siglio di Sirac, che sa orazione, mai su

denteo il suoco; e perchè dunque ringrazia pip,che

essendo circondato dalle siamme , e trovandosi den

tro jl suoco non si è abbruciato ? Attenti tutti a S.

Tommaso l'Angelico; l'anima nostra , dice il santo

Pottore , esìen'do in questo corpo mortale , si trova,

in mezzo ad un continuo suoco: suoco nell' esterno :

E chi l'accende? Il mondo, la carne, il Demonio:

Externe, triplex ignis a trino Hoste : e nell'interno

i' uomo tiene undeci calcaire di suocp jtrdentissimo ,

ch«
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the continuamente cercano abbruciare V anima poi

peccati ; e sono 1' undeci passioni , sei nel concupisci

bile, e cinque nell'irascibile: Interne muhìplex ignis

affeRionum. E di questo suoco parla lo Spirito San-

to ; e di esserne stato liberato Jeso per mezzo dell'

Orazione . Or in mezzo a tanto suoco interno , ed

esterno, in cui si trova l'anima nostra; se all'anima,

non se le sa un poco di vento , se non se le sa pren

dere un pò di respiro coll' aria sresca , se non si rinsre

sca con un poco d'acqua spirituale, come potrà man

tenersi, per non abbruciarsi sra tanto suoco , e non

peccare, ed andarne così abbruciata per sempre per

duta? La madre natura, acciocchè il cuore, dove si

lacchiude tutto il calore, che si spande per tutto il

•orpo dell'animale, non si abbruciasse, e distruggesse,

vi ha posto vicino un rinsrescatojo , che sacendo vento,

ed introducendovi aria nuova , lo tenesse sempre rin

srescato; ed è appunto il Pulmone, il quale col conti

nuo suo moto sa vento, e rinsresca il cuore .. Si de

vono, dice S. Gio: Crisostomo, le piante inaffiare da!

giardiniera , acciò così ripescandole , non sossero sen

za l' acqua seccate dal calore del Sole , e dall' arsure

della terra. Or sate Cristiano mio, che nell'animale

cessasse il moto del Pulmone ; sate, che 1' està cessas

se il Giardiniere di dar l'acqua alle piante. L'anima

tua Cristiano si trova tra tanto suoco interno, ed e-

fterno,e tu, dice il servo di Dio Luigi Granata, non

la rinsreschi col moto srequente dell' orazione , resta

abbruciata da peccati , e si danna . L' anima tua è

R ana
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una pianta bellissima , pianta del giardino di Santa

Chiesa; e se srequentemente non l'adacqui coll' acqua,

dell' orazione è seccata , e perduta eternamente ; di

cendo S. Gio: Crisostomo, che l'orazione è tanto ne

cessaria all' anima nostra , quanto è necessaria l'acqua

agli alberi : Siquidem prat'to omnes hommes , non minus

tpus babent , quam arbores aquarum humore . Muore

l'animale, se cessa il moto del pulmone ... Si sec

cano le piante , se manca loro l' acqua ..... Adunque

l'anima senza una srequente orazione , è morta , è

seccata per 1' Inserno ... Ave* Gessi Cristo predica

to, che di tutti gli uomini , alcuni si sarebbero sal

vati, molti si sarebbono dannati / onde nè uomo,nè

donna; nè povero, nè ricco; nè nobile, nè plebeo;

uè ecclesiastico , nè secolare, era certo della sua eter

na salute. Che cosa sra questo dubbio , e sra questo

incerto , dovesse sarsi , non so se mai riflettestivo ,

che cosa decidesse Gesù Cristo : leggete il sine del

Capo diecettesirno , ed il principio del Capo 18. di

S. Luca, e troverete: alcuni si salvano , molti si dan

nano : niuno è certo della sua eterna salute: Quidy

dice il Cardinal llgane ,quid saciendum fit in hoc du-

bio , & incerto, docet hic Dem'tms: e che cosa c'in

segna , che cosa ? Semper prandnm : Oportet semper o-

ttrt , & non deficere . E volle dire Gesù Cristo : è

incerta per jutti l'eterna salute: volete acquistarvi il

Paradiso ? Fate sempre orazione : Quid saciendum in

hoc dubio, & incerto, docet hic Dominus : semper orsn-

dum. E questo sajr sempre; orazjone, fc'injeode, dice

il
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il dotto Spositore ; o per modo di stabilimento uni

versale ; o per modo d' interprete , di Messaggiero r

di Corriero .• se è per modo di stabilimento univer

sale : semper ,kic ponttur prò numero universttat'ts ,'tdest,

septenar'to ; e basta , che la Chiesa , lo saceste sette

volte al giorno: & hoc sacit Ecclefia, qua septies in

die orat. Se poi è per modo d'interprete, di Nunzio,

di Corriere, che si manda a Dio ; ogni Cristiano è

obbligato a sar sempre orazione.• Perchè per esser i

suoi negozj', leciti , senza srode, e senza usure, vi biso

gna l' assistenza di Dio ; per non cadere nelle tenta

zioni , vi bisogna !' assistenza di Dio ; per non sar

peccati nel trattare colla gente, vi bisogna l'assisten

za di Dio; per amministrar bene la Giustizia-, vi

bisogna l' assistenza di Dio; per operar il bene , e

per essere tutte le azioni del Cristiano sante coll' os

servanza della S. Legge, vi bisogna 1' assistenza di

Dio. E per questo è obligato sempre ogni cristiano

ad una srequente Orazione, mandando la sua volon

tà per corriero a Dio, per operar il bene in tutte

le sue azioni , e salvarsi : Oratio emm est quafi nun-

c'tus , & interpres nostra voluntatts ad Deum , quera

ad Deum dirigìmus , & hoc semper , semper sacete

deèemus . Se dunque Cristiani miei volete accertarvi

del Paradiso vi è necessaria una srequente Orazione,

e senza l'Orazione, siete eternamente perduti . Così

fi acquista il Paradiso, così si salva l'anima . Con

tinua vita mortisicata: Frequente . orazione , e mai

lasciarle ; mentre senza queste è sinita per tutti .

R 2 Ec
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Ecco Sansone cresciuto sra' digiuni , tra la rrortisi-

cazione ; e pure Dio 1' abbandona , e levaregli le

sorze , lo dà in mano a nemici , che cavategli 1' oc

chi , gli san girare qual Giumento una Mola di

Molendino . Ecco Salomone , dato tutto alla di

vozione , all'orazione, a sare continue lezioni di spi

rito a Figliuoli ne' Proverbj , per star ip pace : a

Grandi nell' Ecclesiale, per insegnar loro il disprezzo

del mondo: a vecchi, a maturi nella Cantica, per

istruirli nell'amor di Dioì e pure è caduto in manie

ra, sin a credersi da più autorevoli SS, Padri danna

to . E 110(1 Per a'tra ragione , dice il Santo Beda :

perchè Sanzone , non baciò più a cautelarsi i sensi

cplla continua vita mortisicata : e Salomone , lasciar

ta la divozione, 1' Orazione srequente : e per questo

appunto cadde in mano da nemici Sansone, abbandonato

da Dio: e Salomone in mano al Diavolo : Si cau

tela Sampson , fi Salomon devotio , perseverantiam re?

tinuìjsent ; nec bic sapìentìa ,nec tlle virtbus privaren-

per. Continua vita mortisicata; srequente orazione,

per non andare eternamente perduti t ( Ap.Hug,

Mat. io. ) . ' -

Nè pretendo Cristiani miei con questo obbligare

all'Orazione Mentale alla Meditazione e Contempla

zione , sacendovi credere di essere 1' Orazione Menta

le di precetto divino , per maniera che senza questa

niuno si può salvare, essendo ciò una eresia condan

nata dalla S. Chiela contro gli eretici Massimiliani ,

çd eretici detti Illuminati . Ma solamente vi dico a

■* ire
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frequentare 1' orazione, come dice Teodulso Vescovo

Aim'alense (Sarneili torn, ì. sal.ci.). Dicasi a Cri

stiani, che ciascuno due volte il giorno almenò j se

più spefifr non pub saccia orazione * cioè la mattina,

e la sera, dicendo il Credo, o il Pater noster; ov

vero : quii psalmist't me misereri mei. Deus propiiius

tsto mihi Peccatori ; e ancora : Peo gratias : per il Quo

tidiano sostentamento , e perchè Dio benedetto degna~

to si sia crearlo a sua Immagine . Ciò satto ed ado

tato Dio Creatore suo chiami li Santi perchè inter-,

Cedessero per lui appressa la Maestà Divina . E

coloro che sono vicini alla Chiesa in cjuesta saccia

queste cose. E chi si trova in cammino , nelle selve,

nella campagna di qui le saccia , sapendo che Dio è

presente in ogni luogo : ed ecco la orazione non men

tale di Meditazione e contemplazione, ma vocale,

come è il Credo , il Pater noster , ed altre pie pre

ghiere. . . '

TÈRZO PlíNfO,

Siamo deboli Pa3te, siamo ignoranti : che vi

ta mortisicata chi saprà sare orazione ? Questa è

la scusa ordinaria de' Cristiani d'oggi; e perciò sono

tutti ciechi , e tutti perduti . Ma che vi manca ,

ripiglia l'Apostolo S. Pietro j se avete in Gesù Cri

sto Crocesisso, e 1' armi per combattere, e lume per

camminare, e studio per approsittarvi, e compagnia

per sollevarvi? Cbrìsìo in carne paffo, & vos tadem

R 3 m-
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cogitatione armemini . Col pensare al Crocesisso ; col pra

ticare col Crocesisso , dice S. Antonino , s'impara

la vita mortisicata ; col praticare col Crocesisso s'im

para l'Orazione; il pratticare col Crocesisso-, si ot

tiene il posseiso di Dio : Omnia in Christô Crucifixi

edicentur , pœnitentia , & virtutes , deprecano j & /i.

men ; amorj & uterna Dei poffeflio . E né porta la

ragione .• quia ipse Christus dociii t j Ego sum via ,

veritas ; & vita . Come potrai dunque tu cristiano

menare una vita mortisicata ,come potrai darti all' Ci

tazione, come potrai salvarti, se il Crocesisso , che V

insegna mai lo pensi, mai lo guardi* mai ci parli da

solò a solo;mai ci prattichi.^Chi va a trovare' il mio

Gesù Crocesisso , e ci pratica , diceva S. Catarina

da Siena, mai se ne torna colle mani vacanti. E S*

Vincenzo Ferreri j dimandato , come sapesse tanto ;

e tanto satigasse per Dii * e pel Prossimo * mo

strando il suo Crocesisso diceva : questo è il mio)

libro, questo studio ; e questo mio Crocesisso

Signore sa tutto per mezzo di Vincenzo . Ci

gni cosa, diceva pure il mio Padre S. Domenico, che

voglio la cerco a piedi del Cracesisso, e mai mi di

ce no ... E come può dire no , se per questo ha

voluto morir in Croce col Capo inchinato , per di

re, sempre sì a chi lo va a ritrovare ì Ideo , lo con

templa S. Lorenzo Giustiniani , in Cruce , capite in~>

cimato mortuus , ut recurrentibus , & a/picientibus i

nihil negarci, omnia concederei. Avea il nostro ama

bile Salvatore svelato a suoi Discepoli , che dovea

, ma-.
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morir Crocesisso; e perchè potevano turbarsi , subi

to volle consolarli, e così lor disse: Non vi turbate

Appostoli miei per la mi* morti! di Croce; e se cre

dete in Dio, credete ancora iti me di esser Dio , e

come tale potiò risuscitarmi : e risuscitato anderò ad

apparecchiarvi il luogo : e poi tornando a voi ,

vi porterò con me j e -dove1 sempre' sarò io ,

ivi sarere sempre ancora ' vói ; e dave anderò

io , lo sapete , e sapete la strada : Et quo egt

1>ado , scìt'ts , <& v'tam scìt'ts , Appena * ciò sen

te Tommaso l'Apostolo , così gli parla: Signore ,

noi non sappiamo il luogo dove andate dopo' la vo

stra morte;. come possiamo dunque saperne la via i

Nescimus quo vadis, & quomodo pnffimus v'tam schei

Riflettete un pòco Signori : Gesù Cristo t come udi

ste, accerta l'Apostoli , di saper essi tutti il luogo,

dove le ne andava dopo la morte , e di sapere la

via , per dove doveano camminare per andarlo a ri

trovare .• E perchè dunque Tommaso , a nome de

suoi compagni, dice di non sapere, nè il luogo, nè

la via ? Meditate. . . . Sapeano , dice il Cardinale

di santo Caro, gl'Apostoli il luogo , dove sarebbe

andato il Crocesisso risuscitato , ma non sapeano il

termine, il compimento; nè sapean la via, doveano

fere , per andarci ancora essi a godere ; perchè

Gesù Cristo non era ancora morto Crocesisso :

Nescìmus quo vad'tsP Terminum ; et quomodo pojfimus

/cire v'tamì qua itur . Qui si serma Gesù Cristo, e

colla sua divina bocca, dona una lezione chiara, ed

/ R 4 in-
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intelligibile a tutti loro,' ed. in tre parole, racchiuse

la scienza tutta de' viatori, e Comprensori: e- dice :

Dick et Jesus: quafi .dicat : me scit'ts? A me mi sa

pete, che dovrà morir Crocesisso? Me scit'ts ? E se

sapete me Crocerista, adunque , sapete la via , che

dovrete caminare per salvarvi : Et fi me scit'ts : ergo

scitis v'tam j quia ego sum via , veritas , & vita f

E voile dire loro, ed a tutti noi .• Se voi mi leg

gerete Crocesisso, mi pensarete Crocesisso , mi guar-

darere Crocesisso, mi 'praticarete , ed imitarete Cro

cesisso : il Crocesisso è la via, che vi porta al Cie.

lo; il Crocesisso èia verità, che conoscerete in Cie

lo **la vita immortale, che goderete in Cielo : Ego

sum via , per quam itur : Veritas , ad.quam perveni-

tur>. vita non deficisns . Se voi, mi sapete, e pensa

te Crocesisso.• Io saro la via, che vi- conduco alla

gloria per la strada della santa vita ; che vi darb

lame per sarvi santi, vi darò la grazia , per pascervi

di rutt' i contenti : Egosum via dutens ; veritas lu

cens : vita pascens : Se mi saprete Crocesisso , sarò

vostro d'empio, sarò vostra promessa sicura, sarò vo

si ro premio eterna: Via , in exemplum ; veritas ito

promijso ; vita in pramio . Sarò a chi mi saprà , e

penserà Crocesisso , guida se smarrito ; verità se

deluso; vita se morto alla grazia : Via errantibus ;

veritas ilìùíis ; vita mortuis . A tutt' i cristiani ,

che vorranno sapermi , e 'pensarmi Crocesisso , vive-

ranno colia mia vira , cammineranno col mio moto,

abiteranno nella mia casa: In ipso viv'tmus, quia est

- . vita;
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Vita ; mevemut , quia est via ; sutnus , ^ìm<» veritas .

A tutti gli uomini , a tutte le donne , a tutt' i gran

di , a tutti li piccioli ; a tutti gli dotti * a tutti 1' i-

gnoranti ; Ecclesiastici, e secolari ; Nobili, e Plebei,

•he mi sapranno , penseranno , e guarderanno Cro

cesisso , mi satò cercare senza errore ì. mi sarò tro

vare senza salsità , li sarò ssare senza mai morire :

Via , sinisce S. Agostino , fine errore quœrentibus i

Veritas , fine salfitate invenienùbus : vita fine morte

permanentibus ( S. Aug. ap. Hug. /0.14. ). Che vi

manca dunque Cristiani miei , se. il solo studio

del Crocesìsto , vi sa santi , vi sa ricchi di meri*

ti , vi sa camminare per la sua via , vi dà la sua

casa , vi dà il suo posseslo ? . . . Praticate ,

praticate col Crocesisso ; studiate il Crocesisso , me

ditate il Crocesisso , e sarà con voi ogni bene : e di

te sempre colla santa Vergine Catarina Ricci; Noa

ti saccio allontanare da quest' Occhi , non ti lascio

uscire da questa mente ; non sinirò parlarti con que

sta bocca : non lascerò di pensarti , e stare a vo

stri piedi Crocesisso , mio sposo : E che sarà più dì

me, povera creatura, se lascio la vita mia , se la

scio la stanza mia, se lascio la gloria mia . - . Che

sarai tu Sesasina in carne , trassormata tutta nel

Crocesisso? Che saranno questi miseri Cristiani , che

neppure ne tengono in casa l' Imagine ; e se la ten

gono , è corteggiata sì dalla polvere , dalle Ragnate

le : è osssesa sì da loro peccati, ed irriverenze, mai

però degnata d' un .picciolo sguardo.

Sen.-
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Senti perìi Cristiano : se tu liai sede, nella scuo

la del Crocesisso dovresti assacciarti ogni giorno ; per

chè del Crocesisso, sratello , n' hai bisogno , ed oh

the bisogno ti dice S. Agostino : ogn' uno , dice il

Santo, tiene bisogno di vivere , e morire Cristiana

mente ; ogn' uno tiene bisogno d' acquistare la santi

tà, osservando la santa legge : ogn' uno tiene bisogno

delle sante virtu contrarie a vizj ; ogn' uno ha biso

gno d'una guida sicura , che senza errore, lo condu

cili per la strada dell'eterna salute ; e tutte queste

cose 1' insegna Gesù Cristo Crocesisso; e l'impara

solò j solò quel Cristiano, che vi legge, vi studia , pensa,

e medita il Crocesisso: Christus in Cmce docet , qua st

Chri/tian* vivendi) qua item Christiana moriendi ratio; do-

cet justitiam omnem, docet vislutei vitiit oppofi tat ; &

docet quidquidChristianus scire debet , ne erre: invia sa~

lutis (ap.Nat. de fid. ,>& />wé. ) . Vedi Cristiano ve

di guanto bisogno hai del Crocesiflo , e mai lo guar

di ;rttal lò vai a trovare . Vidde l'Evangelista S.Gio-

vannl un Angelo sorte, cioè l'Angelo del gran Con

siglio Gesit Cristo scendere dal Cielo coverto da una

Nube , cioè della nostra carne, coll' Iride risplenden

te in su la testa , e colla saccia luminosa come il

Sole, e co' piedi , come due colonne di suoco. L'

Iride signisica la potenza di Gesù Cristo , per ricon

ciliare, perdonare, e salvare: il Sole, i Misterj tut

ti della nostra Redenzione ; il suoco, la carità arden-

tissima avuta per l'uomo . Avea poi quest' Angelo

nella mano un picciol libro aperto ; e teneva il pie

de
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ìe destro sopra il Mare, il sinistro sopra la Terra :

mentre il sortunato Discepolo contempla questa pro

digiosa comparsa, ecco una voce dal Cielo, che gli

dice tre cose : prendi quel libro ; studia quel libro ;

predicate a tutti quel libro : Rtcipe librum y devora

illum cportet te herum prophetare gentifas , & popu-

l'ts: Accipe librum ,per ìntelleSlumj devera illum , per afft-

ilum; oportet teherum prophetare,idest predìcare:(commen~

to d'Ugone Ap. io. ). Per ammaestrarsi un Evangelista

un libro così piccolo , ed aperto , se li sa studiare da Dio ;e

questo studio ordina D'o,che sacesse apprendere a tut-

te le genti , a tutt' i popoli , ed a tutti lo predicasse;

ma che cosa mai vi sarà in questo libro così piccio

lo, che serve ad ammaestrare 1' Appostolo t i Cri

stiani, il Mondo? E libro picciolo, e serve tanto ;

serve tanto, e sta aperto : che cosa vi sarà Uditori,

in questo libro picciolo , in questo libro aperto di tan

to utile? Il Testo, niente dice, ma solamente nota

la piccolezza , e l'apertura del libro : Hubebat in ma-

nu sud libellant apertura*, e perciò bisogna andar col-

la mente nelle prosezie, per intendere l'Apocalisse ;

e dalle sigure apprendere il sigurato- Ordina pure Id

dio ad Isaia (s.8), che prendesse un libro grande, ed

a siile umano, cioè con chiarezza, vi scrivesse cinque

parole : Sume t'tbi librum grandem , & scribe in eo

fiilo heminis : Velociter , spolia , detrahe, cito predare.

E per scrivere queste cinque parole si ordina al Pro

seta, che prendesse un libro grande ; e per ammae

stra-
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strare i! Mondo tutto; si ordina all' Evangelista, eht

prendesse quel libro picciolo i cosa sarà mai questa

Signori miei? Mistero , dice il citato Interprete ; men

tre non è grande il libro d' Isaia , ma picciolissimo

«li volume ; e solamente si dice grande per la digni

tà, e per il signisicato : Grandts non quantitate , sed

dignitose, & stgvificatione . Ma se que'ìo libro d'

Isaja è picciolo, e chiaro, quello di Giovanni è pic

ciolo , ed aperto, che mai di grande, e degnò rac

chiudersi ne' loro piccioli libri ? Meditate : gran di

gnità , e gran signisicato : Quelle cinque parole, scrit

te nel libro d* Isaia , signissicavano il nome del Mes

sia , e la sua virtu per salveare il mondo : Circum-

loquuùo Nominis ( M-flìte ); e vi su scritto a stile

umano j e chiaro, quando il Meflia , su coi chiodi

consitto ist Croce: Stylo Hominis suit scriptum meo,

quando suit ipse Clavis affixus Cruci . Dunque nel

libro di S. Giovanni pure vi sarà notato il Croce

sisso? SI, risponde l'Angelico SiTommaso ; e ad o-

gni cristiano si ordina , che lo leggesse, lo studiasse,

lo pensasse, lo meditasse: Recipe librnm;& hoc dì~

citur cuiliiet Christiana-: iste enim liber est , & e'jus

vita. Il tuo libro dunque cristiano , cristiana , è il

Crocesisso: Questo libro, non puoi scusarti, che non

lo sai leggere , essendo chiaro nei Proseti , per es

ser inteso da tutti / ed aperto nel puovo testamento,

per esser capito da tutti ; E perchè tutti han biso

gno del Crocesisso, a tutti è stato donato dall' eterno

Padre il Crocesisso, per asiacciarvisi ogni giorno, leg

ger
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gerlo, studiarlo ; pensarlo , e meditarlo : Jpertum s-

propter uniuscuiusque captura, & indigentiam . Or rav

vivare la sede, e discorrete così ; io, tu, tutti , ab

biamo , o non abbiamo bisogno del Crocesisso ?

Già l' intendere; quanto bisogno ! E ve lo replico

con più con più chiarella: In vita, cristiano , n' hai

bisogno: in morte, n'hai bisogno, e dopo la morte

n'hai bisogno: In vita : tu niente potrai ottenere

da Dio , sa non ce lo cerchi per amore del Croce-,

sìsso; lo èredi ?.. In morte, chi ti troverai la robT

ba , i sigli , i parenti, o l'amici? Tutti , ti lascia

no, ed abbandonano j e con chi resti, con chi? Col

solo Crocesisso, che ti mette in mano il Sacerdote,

lo sai ? . . . Dopo la morte , chi ti ha da giudica

re? In mano al Crocesisso hai da essere : Non lo

tieni per certo? ... Ed avendone tanto bisogno ,

perche non ti ci asssacci almeno, almeno due volte

al giorno la marina, e la sera? Perchè ? . . . Oh

insensati Galate, vi dice S. Paolo , Cri stiani senza

senno, quis vos sascinava nqn bbedirt Verita ti : Chi

vi ha incantati, asssascinati, chi per. non imparare ,

ed ubbidire a questa gran verità ; che essendo Gesù

Cristo morto Crocesisso per voi ; ed avendone tanto

bisogno in vita, in morte, e dopo la morte ; pure pee

parte di guardarlo, pensarlo, e meditarlo, almeno

la marina, e la sera; voi avete satto tutto il con

trario, l'avete bandito, l'avete esiliato, 1' avete di

sereditato: ditte quorum oculoi Christus Jesus prescri-

ptus est , in vobis Crucifixus . ( ad Gai. j. ).

Adorabile mio Redentor Grocesisso, con ragione
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vi lamentaste con S. Geltrude, di aver satto tant|

per gl' uomini sin a morir qual Malsattore su la Cro

ce, e pure gl'uomini jngrati mai ti guardano: E

pure siglia mia, il cristiano, che nella sua vita mi

guarderà Crocessisso, pensandomi con amore , io lo

guarderò con occhi benigni nella sua morte : e niu-

no mi guarda , niuno mi pensa . . . Avete ragione

mio (Gesù' Crocesisso , avete ragione . . i Ma ralle

gratevi purer mentre tutti questi Cristiani ^ra l'altri

propositi, che sanno questa sera, si è questo di veni

re la matina , e la sera a vostri piedi , a leggervi

Crocesisso, studiarvi Crocesisso, per imparare ad ab

bracciarsi ad una vita tutta mortisicata e penitente .

£ se voi, non avendo bisogno della orazione , tutta

la notte sacevi Orazione ; e prima di essere Crocesisso

ben tre volte la sacesti , e poi vi trascinarono a mo

rir su la Croce; pure essi vogliono srequentar 1' o-

razione , per aver lume ad amarti , ad acquistar le

virtù cristiane per esser Santi, e veri vostri discepoli.

Che se per amore dell' Anime nostre voleste arriva

re ad esser maledetto, come dice S. Paolo saftus

est prò nobis maledtElum , quia malediBus omnis , qui

pendei in ligno: noi ti benediciamo, lodiamo, e rin

graziamo per sempre Crocessisso nostro amore . E

vemndo a vostri piedi mattina, e sera due çose inse

gnateci, il timore vostro 3 e l'odio al Peccato. Che co

sì col santo vostro timore , imitando voi , amando

voi ; sugendo il peccato , nemico nostro e vostro ,

con voi saremo eternamente Beati nel Paradiso.

Si sanno gs Atti Cristiani te fi dona U Benedizione.
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MEDITAZIONE PRIMA

J S I U Q G I O R N Q.

La vita del Sucerdote Vtta di Gesà Cristo : Vtta di

Dïo. Vtta di Gesà Cristo nel stgrisìcart .Vita di

DtQ nel salvar /' jinimt .

DQvendo il Ponsesiee S. Gregorio ad una nu-

merosa Adunanza di Ecclesiallici ragionaie,

nflettendo alla eminenza delia lor dignità , ed alla

santità de'la vita, che ne'Ministri del Santuario si ri-

chie.de , si (nette a tremare da capo a piedi , e pet

esprimere la cagione del suo concepito spavento, cq-

sì lacrimando lor dice: sratelli , arnatissimi sratelli ,

io piango e tremo nel dover predicare a voi , che

lìete Ministri di Dio,e dir cosa nel mio discorso, che

ossender possa i Sacerdoti , che la vita non mena-

no consorme alla vira Hi colui, che 1' ha prescelti al

la Çhiesastica Gerarchia: Timeo sratres, & valde

mepy ne. uncti Dei cum vos fitií, aliquiâ discurrendo ,

fim voèit offendiculi , cum vita non vivatis ejus , qui

voseleg'tt. Rasterenato, poi alquanto,e tuttoplacido ,

cbsl prosere a discorrere: Sappiate peiò amatifíurçi

jniei,che se vi dico cosa di disgusto,non si sa da me

per ossendervi punto , ma per al sommo gioj/arvi :

lequat tamen jrìon ut offendam tsed loquar. ut proficiam:
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:

Neil' isteflso rammarico mi ritrovo ancor io Vene

rabili Sacerdoti ; ed essendo destinato a darvi li San

ti Esercizi spirituali , mi trema il cuore , in dover

prdponere qualche cosa che vi disgustasse ; ma pure

son costretto a sarlo da parte di quel Dio , che vi

ria satto grazia tanto speciale . Darò pertanto in

questi giorni le Sante Meditazioni , non perchè sup

ponga di esse in voi bisogno , ma solamente per ri

cordarvi l'obbligo, che v'addofsaste nell'entrare nel

la milizia Chiericale , Esempio dato prima dal

l' Appostolo San Paolo , che scrivendo a Coiosse-

si , l' inculca ad avvertire da quando in quando

Archippo lor Sacerdote , quantunque adempiva il suo

dovere : Dicite Archippo : vide ministerium, quod acce

sici in Domino , ut iilud adimpleas. ( Coloss. 4. ).

Da parte dunque di Gesu Cristo vi annunzio in que

sta prima Meditazione la vita santa, la vita divina r

che deve menare ognun di Voi per sostenere il gran

peso addossatosi nel consacrarsi a Dio col Sacerdozio :

Timcamus, la propongo coll'istesso timore di S. Gre

gorio, timeamus vthementer Cbarijstm's , ut convenir

aciioni nostra ipsum ministejium nostrum ; nempe sa-

terdotes , ptnsemus negotium nostrum , pondus quoi su-

scipimus (S. Creg.hom. 17. in Evang. ) . Sì, che de

ve la vita d'ogni Sacerdote corrispondere all' impie

go a cui è slato destinato ; e per ben eseguirlo de

ve ognuno menare vita di Gesà Cristo , vita d

Dio : Vita di Gesù Cristo nel sacrisicare . Vita di

Dio nel salvar l'Anime: Ptnsemus negotium nostrum\

son
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I

fondus suod suscìpimus . Ed a poterlo ben medita-

re , preghiamone lo Spirito Santo . Spirito San

to mio , Dio amoroso ,' voi che siete il Padre

de' poveri , e luce de cuori scendete questa se

ra sopra di noi , e rischiarate la nostra mente p?r

'ben conoscere il nostro impiego , ed insiammate il

costro Cuore per corrispondere al nostro dovere. Sup

plichiamone ancora la Sposa dello Spirito S. la gran

Madre di* Dio Maria : Sì , Vergine -Sagrosan ta , noi

siamo stati destinati a sare l' ufficio del vostro Figlio,

impetrateci dello Spirito S. quella luce, che sola po

trà sarci veri suoi Ministri: Sì pregatelo, mentre io

tutto addolorato nel cuore, tutto asflitto nell'anima,

Così da parte vostra lo chiamo. Vmi S. Spiritus

tmitte calitus ìucis tua radium : Veni Pater Pauperum:

veni lumen Cordium : Veni : Veni . 'Kyrie eleison 0'c.

Due sono gl'impieghi, che s'addossa ogni Sa

cerdote nell'essere dal Vescovo consecrato , cioè sa

crisicare al grande Iddio, e salvar le anime ; e per

questo appunto dice S. Vincenzo Ferreri deve ogni

Sacerdote imitare la vita di Gesù Ctisto, la vita di

Dio : Sacerdos Deo viventi sacrificai , igitur vita

Çhristi in ipstus Sacerdotis vita manisesta» debet ; &i

quia ad animarum salutem etiam ordinatur , vita Dei

in ipso apparere debet. L'impiego dunque di Sacrisi

care porta nel Sacerdote l'obbligo <j1 sare la vita

di Cristo . E perchè ve ne accertasse, prendiamo in

mano la Sacra Scrittura. Parlando Iddio nel Leviri-

cp de' Sacerdoti dell' antica legge, così dice: Segrega
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vi vos et eateris, ut effetts mei , e ben tre volte Io

replica , chiamando : Suoi i Sacerdoti . Parla lo stes

so Dio di suo siglio satti uomo ne'Salmi e dice: filius

meus es tu ; del med^simo nel Battesimo: Hic est filius

meus: e nel Taborre, pure siglio mio lo chiama :

filius meus dilecìus , in quo complacui . Notate qui

ora, e riflettete. Tre volte Iddio chiama suoi i sa

cerdoti dell'antica legge, e pur tre volte il suo Fi

glio umanato chiama suo . E perchè Signori miei ,

perchè ? Uditelo dall' Abulense : Sacerdotes tilt , sa-

cerdos Chrtjlut, quoai vìSlimam dijfimiles ; & quia,

vedete, & qwa quoad vitam consormes figurato erantt

ut decet Sacerdotes Mei , mei , mei omnes dicuntur .

Or sa i Sacerdoti d. Il' antica legge, i quali non sa

crisicavano a Dio il suo sigliuolo; ma un Bue , urs

Agnello, sigura di Gesù Crsto, doveano menare la vita

di Gesù Çíisto , quanto più una simil vita menar si

deve da^acerdoti della nuova legge? Questa sì, que

sta vita, amatissimi Sacerdoti, si deve da noi menare

destinati a sacrisicare al grande Iddio . Sacerdos in

Altari Cristus V:ator(S. Cyp.)E l'eterno Padre par

lando in ispirito a S. Catarina da Ss<na ben lodiss?,

di eslege tutti i Sacerdoti tanti Gesù Cristi : vere

Sacerdotes appellari poffunt alter Jesus Crucifixus uni-

genitus filius meus , ex eo quod affumpserint ojficium

t'fus ( Dialog. c. 119. ).

Ne per altro sine tutti gli Ordinati muniti sono

dal Vescovo ordinante col segno della Santa Croce,

ehe per darsi loro ad intendere, che osserendo a D o
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ogni sacrisicio, o col celebrar la Messa , o col reci-

tar l' offizto , 0 col pregare per il popolo , in tutto*

seguissero( ed imitassero la vita di Gessi CristoSom-

mo Sacerdote.E perciò S. Dionisio spiegando quelle

parole dell' Appostolo ( 2. Con 4. ) Mortifie ationem

Jesu Chrìsti in corpbre nostro circumserentes ,ut & vi

ta Je/u manisefietur in nòbis, così dice : Signi v'ttali*

empreffio omnium fimul cdrnaìium defideriorum vaca-

tionem, vitomqne ad Je/u Christi Dei & Hominis

imitationem effetiam fignat, numquam obtutus averten.

do , intuentem in Hominis Jesu sacratijstmam vitam ,

ad Crucem usque , ac mortern progrejst divina semper

impeccantia comite ^atque ita viventes , ut sui fimiles^

Imaginem sua impeccantite in cruce sormatam fignantes-

E vuol dire s il segno delia Croce, che sa il Vesco-

vo slgnisica l' annegazione , e mortisicazione di tutt-

i desiderj mondani ; e la vita che han i.\ mendie

i Sacerdoti secondo 1 imitazione di Cristo Uomo

Dio, il quale sin alla morte di Croce su sempre u-

rjito ad uria divina impeccabilità; e questa santissima

vita devono sempre guardare per imitarla , senza

voltat gl'occhi in altra parte * i Sacerdoti s e Cri

sto istesso agli Ecelesiastici per sarli simili a se nella

vita impronta ( colla Croce, che gli sa il Vescovo)

1 immagine delia sua impeccablirà .• Ut apprehendat

promotus, videns Je debere intrinsece uniri per gratiam im-

peccantia Crifii , qua comite fie semper vivens , Cri/lo

sasrificati , fimilis appareat in sacrifiais . E questa

appunto é la vita che devono sare i Sacerdoti set

S 3 ren-
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rendersi degni Ministri di Dio nel sacrisicare : avve

gnachè con questa immagine della impeccabilità, sono

simili a Cristo, per il di cui amore si devono ossrire

gli Ecclesiastici, se sosie necessario morire Crocesissi

a sine di non macchiarsi, o mancare a quello , che

richiede il proprio staro nel sacrisicare . L' intendeste?

Divina impeccantia comite , semper , viventes , ut sui

stmiles ! O consusione! Si sa l'incruento sacrisicio nel

celebrar la Messa . Sii sa il sacrisicio di lode nel re

citare l'Ussizio divino. Si sa il sacrisicio della pre

ghiera , nell' ossrire a Dio le Orazioni della Chiesa ;

ma dove sacerdoti miei è l' Immagine della impeccabili

tà, che vi rende simili nella vita a quel Gesù Cri

sto, che per sarvi simili a se, vi elesse a sacrisicare?

Avanziamo i riflessi alle ragioni , che sorse

scemeranno in parte la nostra consusione , o vieppiù

accresceranno il nostro rossore. Ógn' istromento , co

me insegna S. Tommaso , bisogna che sosse proporiio-

Hato al suo Agente principale . Tutt' i sacerdoti

sono Istromenti vivi ~di Gesù Cristo , a' quali col

Sacramento deH'ì>rdiie ha comunicato, e dato il ca

rattere della potestà, che gli rende consormi alla di

vina Potenza; dicendone l'istesso Angelico:7i Ordi

ne imprimitur Cbara&er Potestatis , consormons nos di~

vinte potentice: tanto che l'istesso Cristo con questo

carattere di Potestà si è posto nella disposizione del-

gl'Istromenti vivi, de' Sacerdoti , per sarne quel che

loro piace, sin' ad ucciderlo misticamente sopra l'AI-

titt. E siccome colle parole della Consacrazione si

-.' prò-
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produce da loro il Corpo, e Sangue di Gesù Cristo,

così colle stesse parole j come dice S. Cirillo, si sve

na per esser abile ad essere sagrisicato , ( S. Cin) Gla

dio Derèorttm . Si guardi ora 1' Agente principale

in qnesto negozio. Si risletta che virtù ha comuni

cato a vivi Istromenti , che devono sacrisicare ; e ve

drete quanto cresce ne' Sacerdoti 1' obbligo di mena

re la vita di Gesù Cristo . L' Agente principale i

Gesù Cristo; la virtù data a Sacerdoti nel sacrisica

le -è di produrlo, e prodotto sacrisicarlo: OpoUet i

ergo, conchiudasi con S. Tommaso , istrumentum esse

proportionatum principali Agenti ; u'.tâe & M'mistros

Cbrifii oponei ti effe consormes : Consormi nella san

tità della vita, consormi nella purità della vita , e

consormi sin all' esterna composizione , e presen

za delia Persona sacrosanta di Gesù Cristo : consormes

in tota vita , in tota anima , & hi ip/a exserne

aomposuione Corporis . ( S. Gj Crisostomo ) .

Di troppo pare, Signori , che mi sossi avvanza-

to'ì ma pure bisogna rifletterlo. Ogni Sacramento t

come insegnano i Teòlogi dona, o accresce la Gra

zia, santisicante ; ed oltre a questa dona una grazia

speciale chiamata da Sacri Donori Sacramentale. La

Grazia speciale, che dofla l'ordine sacro del Sacerdozio è

appunto, il dare un' ajuto speciale per ben esercita

re i Riti , e le sunzioni sacre 3 ed oltre a quella do

na un'altra cosa particolare ; e si è appunto, il tran

ssormare anche nell'esterno l'ordinato nella sigura dj

Gesù Cristo. Vi pare cosa nuova? E' pure tant'an-

■ - • $4 ti-

I
'
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tica, quanto è antica 1' ordinaziòne sacra . Riflettete

intanto a ciò che sece l'empio Giuda quando tradì

il sommo Sacerdote Gem Cristo. Si serve Giuda per

dar in mano a Giudei Gesù Cristo di un bacio per

segno; Quentcunque ósculatus /nero ipse est tenete eum.

E che bisognava , per vita vostra Signori , questo ba-

eio, quando che Gesù Cristo , era ben ben. cono

sciuto sra tutti gl'uomini di quel tempo, ed in quel

le contrade? Quante volte l'avean veduto pratticarej

t predicare.' Quante volte oprò miracoli tra loro ?

Egli, e sra le Turbe, e sra' Discepoli spiccava quai

sole sra le stelle j e non vi era sanciullo, a cui non

sosse capitata la cognizione di Gesù Nazareno , di cui si

discorreva in ogni angolo , in ogni conversazione ..

per qual ragione dunque si ebbe dá compire lo ssac

ciato tradimento con un Bacio? Per saperne la ca

gione 4 bisogna prima dirmi o Signori , quando dovea

Cristo andar alla morte: non dovea essere dopo la

iena , nella quale ordinò gli Appostoli Sacerdoti? E

per questo appunto , vi su bisogno nel tradimento

del bacio, perchè consccrati gl'Apostoli Sacerdoti ,

apparvero tatti nell' esterno colla saccia di Gesù Gri-

flo : App*ruemnt , sentimento del gran Padre S.Gio.

Grisostomo, apparuerunt Jlpostoli Christiseras sacies

deserentes: onde in veder Giuda simile t rari smutazio

ne , pensò il Traditore , che i Giudei men prattici

avrebbono potuto sar abbaglio, ed avrebbono cattu

rato o Pietro, o Giacomo, o Giovanni, o altro A-.

postolo . E pcrcrò S. Ambrogio ancora, non ha ri

pa-
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paro di chiamar ogni Sacerdote col tiome di Gesù,

Crilto, perchè tale deve comparire pure nell' esterno

dovendo sacrisicare: Ghristus trailat Cbrìsturi ; idest

Sectràos siliutn Dei . ( S. Amb. apud Due. ) .

Richiamo ora io tutta la Meditazione di questo

punto alla mente, e dico così: Col sarvi Sacerdoti,

vi obbligaste alla vita di Gesu Cristo , per degna

mente sacrisicare . Gesù Cristo 4 che trattò questa

parte su chiamato mio dall'eterno Padre nel mondoj

avendolo disprezzato. Mio dall'eterno Padre nell' in

terno perchè impeccabile. Mio dall' eterno Padre nel

l'esterno, perchè innocentissimo , grave , e modello,

muovea tutti ad amare l' eterno suo Padre . E voi

per parte di sare la flessa vita di Gesù Cristo nel

Mondo, siete stati tutti mondani. Per parte di sare

la Vita di Gesù Cristo nell' interno unendovi colla

grazia alla sua impeccabilità j siete macchiati con tan

te colpe. Per parte di comparire nell'esterno un al

tro Gesù Cristo, ed incitare tutto il Popolo all' a-

rnor di Dio, siete sempre comparsi come Giuda tan

ti Traditori . Partecipaste del Sommo Sacerdote

Gesù Cristo l'impiego nel Sacrisicare: dunque dove

vate a lui 'rassomigtiarvi nella vira . Cosa nè punto

nè poco da voi pensata. E se soste dimandati qual

su la vita di Gesù Cristo in ordine al sacrisicare ,

voi neppure saprestivo darne conto . Riflettetelo però

di passaggio. Gesù Cristo cala da Cielo in terra, e

per nove mesi sta racchiuso nel seno di una donna ,

dimandatelo a che pensa Ad sêcrificium , risponde

S
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$. Vincenzo. Nasce in una stalla povlro , asflitte*

dalla same , dal sreddo , da disaggi ; dimandatelo ,

perchè sossre tanto ? Propter sacrìficium sacìendum ,

risponde S; Ambrogio . In somma trentatre anni

altro non pensa, ahro non medita , dice S. Eùche-

rio, 'che a sare un sacrisicio di se stesso all' eternò

Padre j che a dire una sola volta la Messa . Àd v't-

B'tmam sui ipfius in altare Crucis saciendam semper

cogitai, semper adspirat. Oh miseri noi .' rimedio Ec

clesiastici miei, rimedio per beri regolarvi in tal im

piego . E dovendo da ogg' innanzi esercitarlo vi sia

di guida S. Lorenzo Giustiniani j che così vi dice :

Ecclesiastici , o dovete sacrisicare a Dio nell' Altare)

o dovete assistere al sacrisicio di Dio 5 0 dovete mi

nistrare nel sacrisicio di Dio : Non bisogn' altro : ast-

ceddt Sacerdos ad Altatis Tribunal , ut Christus . -Ad-

fistat ut Angelus. M'mistret ut Sancìus . ( S. LonG.

Serm. de Euch. ) .

SE
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SECONDO PÙNTO'.

Da Gesù Cristo nostro Capo si comunica la Gra

fia a tutto il corpo mistico della Chiesa , e da cii

inserisce S.Tommaso ( S. The. in sup-p p.q.%. a. i. ),

the al Sacerdote, cui nell'ordine Sacro 1' impiego è

slato donato di sacrisicare, al medesimo Sacerdote sia

stato comunicato L'impiego ammirevole di santisicare,

• salvare le anime . Impiego cotanto sublime , che

assimigliandosi per esso il Sacerdote a Dio , da Dio

jiure menar deve la vita sua. I Secolari asserma Pi-

siesso S. Dottore, ricevono nell'ordine soprannaturale il

solo essere della Grazia , per cui rendonsi partecipj

della divina natura . I- Sacerdoti però innalzati sono

ad un altro grado più sublime , cioè di comunicare

ad altri la grazia santisicante * con che rassomigliansi

all' istesso Dio : suo modo in hoc Dea assimilati . E

perchè ì Perchè i Sacerdoti cooperano con Dio all'

opera massima che può sare Iddio, quale si è la Giu

stisicazione : quasi Deo cooperantes (ubi supra 134.4.1.),

conchiude l'Angelico. Quindi l' Appostalo così argo

menta : chi ha avuto da Dio impiego più grande ,

più deve stringersi alla vita Dio , e sarsi un' anima

con Dio : Qui autem adharet Deo j unus Spiritus e/i.

I Secolari devono salvare l'anima loro : i Sacerdoti

l'anima loro, e per ragiori del Sacerdozio 1' anima

ancora del Prossimo : e perciò non basta loro sare

una vita comune a tutti gli altri Cristiani, ma devo

no
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no sopra questi sollevarsi col sare la vita di t)io < Ë

siccome D o in Cielo vive una vita beata e divina , co

sì il Sacerdote deve vivere in terra vita di Dio , non

per altro S; Clemente chiama il Sacerdote Dio

della terra : Dtus tentnus .

Verità si è questa Ecclesiastici miei chiarita án»

cora da Gesù Grillo nel S. Evangelo . Chiama egli

Gesù Cristo, come si ha dal Capo quarto di S.Mat

teo certi poveri peccatori , e così lor dice : Venite post

me,saciam vos fieri Piscatcres hominum.E vuole che

siccome essi colla rete pescavano i pesci , così coll' i-

stessa rete si pescassero l'anime per salvarle. Che i

pesci si pescassero colla rete, si capisce Signori mie?,

ma che poi colla slessa rete si pescassero 1 animi pei

santisicarle, e salvarle, non si potrà capire se non ci

sarà spiegato da S.Vincenzo Ferreri ( S.Vinc: in Serm.).

Uditene per tanto il suo bel sentimento : La rete, di

ce egli, costa di tse cose di silo ben annodato, di piom

bo , e di sughero . Per il silo ben annodato ci si e-

sprimono tutte le virtù, che devono essere nel Sacer

dote per salvar l'anime. Per il piombo si denota la

Umiltà, ë diffidenza delle proprie sorze, per eseguire

questa salvazione. Per il sughero poi viene a signisi

carsi) che per salvarsi l'anime, deve il Sacerdote, co

me il sughero, che tiesie la rete sopra 1' acque, tal

mente inalzarsi colla vita sopra l'acqua del Mondo,

che totalmente si congiungesse colla vita di quel Dio,

che nell'ordine Sacro l'ha destinato a salvar l' anime.

E con ragione , poichè essendo per testimonianza di

S.
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S. Dionisio V impiego di salvar 1' anime cosa sra le di

vine, divinisii. na : 0,nniuw div'morum divinijstmum sit

cooperasi saluti animarum , perciò i Sacerdoti , che

se lo hanno addossato devono essere Santi come è

Santo Iddio: conseguenzi tirata prima da S. Grego

rio Nazianzeno, da S. Gio: Crisostomo, e dal P. S.A-

gostino,che così gridando concordemente si sanno sen

tire : Monto namque,Dei Sacerdos e/i: debet ergo San-

Bus eíse , jìcut Deus SanBus eji ( Ptoin. de Sacr. Iih.%.).

Ritorniamo per un altro poco col pensiero nel

Vangelo di S. Matteo , per vedere apertamente la

persezione della vita che richiede Qfsìi Cristo da'Sacer-

doti desinati a salvar le Anime. Io trovo notato nel

capo quinto dal Santo Evangelista, che il nostro Sal-

vadore poco prima di ordinare i discepoli Sacerda-

ti, li conduce sopra un Monte , e sacendo loro un Ser

mone , gli mostra la santità, c la persezione di vira,

che aver deve il Sacerdote , e così lor dice ; Extote

persetti stcut Pater meus cœlejìis perseBus e/i . E vol

le dire : cari miei Discepoli , sin ad ora siete stati Cri

stiani laici , e perciò mi son contentato di una yita

ordinaria ; ora perchè ho da ordinarvi Sacerdoti ,

vi bisogna una vita con persetta, che superando ogni

santità, e persezione di tutt'i santi, e tutti gl! An

geli , deve rassomigliarsi alla persezione , e santità

delI' eterno mio Padre .. Estote persetti stcut Pater me

tts cxlestis perseciis est. Riflettete ora qui riveritissimi

Signon . Perchè non dice Gesù Ctisto a discepoli ,

che ordinati sacerdoti, sossero persetti come lui, che
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era sigliuolo di Dio , o che sosserò persetti come io

Spirito Santo, al Padre ed al siglio consustanziale ;

ma vuole, dice, che ordinati sacerdoti, sossero perset

ti , e santi come V eterno suo Padre •? quando il Pa

dre , ed il Figlio e lo Spirito Santo sono di

egual Persezione ? Tanto piu , che del Figlio nc .

vedevano la persezione , dello Spirito Santo ne dp-

veano sperimentare gli essetti , vedendolo sopra

di loro scendere in sorma di lingue di suoco .

Del padre però niuna cognizione aveano , ed era

loro così incognito, che 1' Appostolo Filippo sempre di

mandava dell'eterno Padre: ostende noh'ts patrem . Per

chè dunque, dice loro, che satti sacerdoti t la perse-:

zione della loro vita, sosse persetta, come la vita di

Dio Padre? Eccone la ragione. L'Eterno Padre, co

me insegnano li Teologi , ha una proprietà persona

le, e propria della persona del Padre, che non l'han

no ne il Figlio, ne lo Spirito Santo , ed è appunto

la generazione del suo intelletto secondo . Questa

proprietè non l'ha il Figlio, perchè non genera , ma

i generato. Non l'ha lo Spirito Santo,, perchè non

genera , ne è generato , cria spirato . E' spia dunque

dell' eterno Padre la Generazione del suo Intelletto

secondo, con cui genera il Verbo eterno. E questa

generazione è eterna, attuale , continua. 5 di •modo

che l'eterno Padre ab eterno stette, stà , e starà a

sare col suo Intelletto secondo questa generazione

del Figlio. E questa persezione appunto vi cerca Ge-

Cnsto nella vita di Sacerdote , acciocchè notte i
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giorno, mattina e sera, in casa ed in Chiesa , in

Piazza ed in campagna, in ogni luogo sosse la sua

vita di Dio Padre, colla mente sempr' applicato il

Sacerdote alla generazione d.'ll' anime del . Prossimo

a Dio. Dov'è in voi Sacerdoti miei questa perse

zione, questa vita di Dio Padre ? Quante Anime

avete generate a Dio colla vostra vita? Ahime! che

sacendo vita di Demonj, avete perduto tutto il Pae

se . Iddio Padre è tutto Spirito , ripieno di tutte le

virtu, vacuo di tutto quello ch'è di terra , sempre pen

sa a generare il siglio : e voi tutti carne , ripieni di

tutt' i vizi , attaccati alla terra, sempre avete pensa

to , e pensate di generar sigli per l' Inserno .

Veneratissimi Sacerdoti non v' ingannono, ne

sono queste riflessioni per atttrrirvi. Se voi nel sa-

crissicare, e nel salvar l'anime avete deviato non a-

vendo menata vita di Gesù Cristo , vita di Dio , a

niente vi ha servito, e niente vi serve il sacerdozio.

Dimmi tu, Sacerdote, quando Gesù Cristo ti esaltò

alla sublime dignità, cosa ti ordinò; lo devi sapere;

e se non lo sai, ascoltalo. Ordinò che tu avessi vis

suto coll' istessa sua vita: Ego sum u/t/s, vos Palmi-

tes . Il Sarmento certamente non vive colla vita

dell'Olmo, colla vita del Pioppo , ma colla stessa

vita della vite. Se dunque tu Sacerdote sei il Sar

mento , che per mezzo 1' Ordine sbucciò dalla , vite

vera, cioè da Gesù Cristo , Tu senz' altro pensa

re, lei ob'ngato a vivere colla stessa vita di Gesù

Ciiilo . Che se poi sei Sarmento reciso ; se sei Sa-

ce?

 



?SS MeAitaziam I.

perdette senza questa vita, servi tu ad altra cosa? A

niente , a niente ; siccome a nulla serve il Sarmento

reciso dalla vite. Quid fiet , dimanda Dio al Prose

ta Ezechiele , quid fiet fili hominis de ligio vitis ì

Ne potrai sare tu uq picciol Pa'o^ Numquid fietpa-

x'tllusì Nò, dice il Proseta , no . . Troncato che

sia questo dalla vite non è atto ad altro che al suo

co: Tradetur ad comburtndum. Misero Çaceráote sen

za la vita di Gesù Cristo, ne potrà di questo sare

Jddio qualche disegno Eh no . . no . . risponde

S. Agostino, non vi è altro signori no: Aut in vi-

ss, aut in igne ; il sacerdote che colla vita è separato

da Cristo, ad altro non serve , che per [' Inserno .

Più chiaro non so parlare , se chiarissimo ha parla

to Gesù Cristo nel Vangelo. E con chiarezza ti se

te ancora sapere Iddio nel vecchio Testamento, che

destinato tu , io , e tutti vqi alla salute dell' anime,

doveasi da tutti noi menare vita divina , espressa da

Dio stesso nella verga d- Aronne, la quale era tutta

vota al di dentro , ed al di suori carica tutta di

srondi , siori, e frutta : per signisicarci che i Sacer

doti devono nella vita, essere voti , cioè niente suc

chiando dal Mondo, e germogliassero sempre anime

a Dio colle sante divine virtù , delle quali devono

esfere adorni . Ma noi abbiamo satto tutto il contra

rio; ripieni nella vira di tutti gli vizj , e peccati ,

non abbiamo , no , dato anime a Dio , ma viventia

da dissoluti l'abbiamo rovinate . Che ci serve pià

dunque ï esser Sacerdoti destinati a sacrisicare , e sal



 

Meditazione 1.
%%9

yar l'Anime', se siamo Sarmenti , e Tralci recisi

dalla vita di Gesù Cristo , dalla vira di Dio ? Non

serviamo ad altro che pet l'eternò suoco: in igne.

Ah non sia mai.• Entriamo in noi flessi, e prostra

ti a piedi del Crocesisso pensiamoci un poco seriamen

te per ssuggire tanta disgrazia à Signore , ecco quel

sarmento reciso , ecco quel Sacerdote indegno , che

ad altro non serve più , che pel suoco de Danna

ti. E pure voi, mi avete questa sera chiamato a vo

stri piedi. Conosco l'obbligo , che mi addofsai nel

sarmi Sacerdote , la mia vita però , su tutto diversa

dalla Vostra, da quella del vostro divinissimo Padre í

e con ciò facendo tanti e tanti peccati , mi seci ne

mico vostro , nemico di Dio. Quella sera Signore vo

glio sar paca con voi, col mio amabilissimo Dio. MI

pento intanto con tutto il cuore della mia mala vi

ta , per cui da tanto tempo sono stato applicato tutto

ad ossendere voi sommo Bene. Ah Gesù mio, mio

amabilissimo Dio: voi tanto benesico ad innalzarmi

ed io tanto ingrato ad avvilirmi colla mala vita !

Non mi sono portato da vostro Ministro nel Sacrisi

care, ma da traditore, essendomi colla mala vita uni

to col Mondo, e non con Voi . Non mi sono por

tato da vostro Ministro nel salvar l'anime, perchè ri»

pieno tutto di terra, vacuo d'ogni virtù, scordato di

sare una vita di Dio , altro srutto non ho dato , che

sar dannare il mio Prossimo. Non sono sinalmente visiu-

to da Sacerdote, ma da Demonio. Ah Signore, ve

ne domando perdono. Ed efficacemente propongo di

T mt-
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mutar viss , volendo da oggi avanti menar la vita

mia, che sia tutta simile alla vita vostra, tutta simile alla

vita di Dio, e totalmente applicato all'ufficio vostro,

e conseguire quel sine che aveste Voi nel chiamarmi

al Sacerdozio. E ti satò conoscere Signore i che u-

scito da questa Meditazione sarò un altro. Mi vedrai

sare quel che dico : Deus Cordis mei ,& pars mea Deus

in xternum ( Psalm.ji. ). In questa sola maniera, Sai

cerdoti miei, ssuggirà ognuno il castigo eterno pro

messo a Sacetdoti recisi dalla vita di Gesù Cristo ,

dalla vita di Dio: Ut in ignt, termina S. Agostino

ut in igne non fis , in vite fis .

i

.'

ME-



 

MEDITAZIONE SECONDA

SECONDO GIORNO

îl Sacerdote di mèla vita , pecca da Principe , peteè

da Angelo . Peccando da Principe , non vi sarà

pietà. Peccando da Angelo , non vi sarà

risorgimento ;

PResa dè Maometto i Gran Signore de Turchi ía

città di Costantinopoli , datagli in mano pei vi*

di tradimento da un Cristiano di quella Città , a cui

promesso ave'a la siglia per Sposa, avuto l'intento il

barbaro Regnante , sece prima al Cristiano traditort

negar la S. Fede , e poi datelo in mano al Carnesice,

con crudeltà inudita li sece levar d' adosso vivo vivo

la pelle, c bendate ancora gli occhi , in tal guisa si

deplorabile j lo sece esporre in piazza alla pubblica

vergógna . Dimandato Maometto perchè avesse cià

fatto a quel Meschirio,a cui dovea piuttosto mante

ner la promessa: così rispose: non si doveva a quest

indegno usare pietà , nè mantenere parola ; poiché

a' è stato cosi sacile a tradir la sua Patria, dandola iti ma

no de Nemici , ed a tradire il suo Dio , negando la

sua sede, nemmeno io, potrò sare capitale alcuno di

un Traditore : stii dunque così senza pelle, e senz'oc

chi , perchè ; fi nec Patri/e , nec Deo suo t nec et'tant

t a mi.
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wi'ih't . Un Sacerdote , che hon mena vita di Gesù

Cristo, vita di Dio , non serve nè per Dio, ne per

il Prossimo; e perc>ò peccando, subito con orrore si

dà in potere del Demonio , a cui ha dato in potere

l'anima, città di Dio, acciò spogliato d'ogni bene ,

acciecati gli occhi della ragione, c divenuto ludibrio

del Popolo, come traditore di Cristo, e di Dio, in

abile si renda alla pietà, al risorgimento . L' osservò

la S. Madre Teresa, che avendo veduto un Sacerdo

te in peccato, vide ancora il Demonio che teneva la

testa dell' inselice Sacerdote sra le corna .• e tutt' at

territa dimandò il Signore cosa ciò signisicasse? Signi-

sica, rispose Gesù Cristo, la disgrazia in cui incorre

un sventurato Sacerdote peccando , poichè decadendo

da quella vitaf che deve corrispondere al suo impie

go, sarà talmente abbattuto, ed acciecato,che nè ioi

nè il Padre mio gli daremo piccolo sguardo . Ecclesia

stici amatissimi, questa- è la nostra sventura , se non

saremo quella vita che ieri vi proposi a meditare :

spogliata l'anima della Grazia, delle sante virtù dal-

la nostra mala vita , ed acciecata negli occhi della

mente dal Tiranno insernale , saremo in questa , e

nell'altra vita, vituperosamente mostrati a dito per

una eternità. Ed assinchè si conoscesse panicamente

da ognuno, vi darò a meditare in questo giorno l'in

sortunio orrendo in cui cade il Sacerdote per il ma

ledetto peccato. E perchè trovo nella divina Scrittu

ra , e Santi Padri di essere i Sacerdoti Principi , ed

Angeli. Principi , perchè mangiano il pane alla



Meditazient H.

)

 

del Re celeste; onde Issia disse di loro: Çkmedente*,

■p bibentts , surgite Principes ; e S. Girolamo com

menta: ut ccmedentes ,& bibentes Corpus ,& Sangui-

nem Domini , Sêcerdotes vertantur in Principes . Atl-

geli ancora per i Doni, come chiama essi Malachia;

labia Sacerdotis custodiant scienùam , & legem ex a-

rt ejus requimnt , dngelus enim Domini txercituum esti

■on potrò sormarci altra Meditazione, che quella vi

sorma S. Ambrogio .. Ruina qujt de alto est , gra-

viori casu colliditur ( De Dig. Sac. c. 3. ) , II Sa-

cerdote di mala vita pecca da Principe , pecca da

Angelo: Oh che altezza.' Oh che cadura .' Peccando

da Principe, non vi sarà pietà. Peccando, da Ange

lo, non vi sarà risorgimento. Voi Spirito Santo mio

che sìete l'unica guida ne casi disperati , voi chiamo

per darci lume, e lame grande per ben cpnoscere 2a

nostra sventura . Te ne supplica ancora Maria , vie-

pi intanto a sarci conoscere, che voglia dire peccato

di Sacerdoce, caduta di Ecclesiastico . Vent Santit Sp'i-

Titus &c. Kirie. eleison.

E cosa certa presso Plinio , che se un Pomp

maturo ritornasse in acerbo , sarebbe segno malsssimoi,

a sunestissimo indizio : ppichè mai più sarebbe per

maturarsi. E ogni Eccleliaitico , ogni Sacerdote Po

rno bellissimo,. maturato, e raccoho da Gesù Crisio

nel Giardino di S. Chiesa ; che se questp tornasse in

acerbo col Peccato, potrà sarsi più, che un alrra vol-

ta divenga matiwo ì Signor nò , dice S.Gregorio : Grandis

Dignites Stcerdotxm, fié grandis mum. ruinntfi. pec-

T 3 tant.
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tant . E per quai sine, cominciare, ri veritissimi miei , a ri-

fletterlo nella rivelazione satta da Gesù Crillo a Sa,

Brigida : Sacerdotes malt , sunt in eodem peccato , Mm

ttad.it Luciser ; nnnc stiatn dico tiíi iudicium torum ,

cui sunt fimiles. Chi cra Lucisero? Era Principe

delie Milizie celesti. Chi è il sacerdote 1 Prjncipe

del Cielo delia Chiesa . Chi era Lucisero prima di

peccare? Un Angelo sublirnissimo . Chi è il Sacer-

dote in grazia ? Angelo del Signore . E se queflo ca-

derà in peecato, che giudizio deve sarsi delia sua ro-

yina ? L'islessa sì , 1' istefla di Lucisero Principe , di

Lucisero Angelo : nunt autem dico tibi judicium eo-

rum , & citi sunt fimiles . Peccandp dunque i Sa- i

cerdoti, non si merirano pietà, come non se la me"

riiò Lucisero, perchè Principe, è impossibile che ri-

sorgessero, come non risorse Lucisero perchè Angelo.

Peccare da Principe ! oh miseria . Ogni suddito

pecca da Privato, ed è comparito da tutti ; ma se

cade il Principe, tutti Iq condannano , e niuno V ra

sa pietà. Ah sacerdote, ripiglia S. Gian Crisortomoi:

Se viver volevi , cpme yivi da Peccatore , me-

glio sarebbe slato per te ad essere secolare , perche

non ti saresti inabilstato al perdono : Si privatim

ptcces , nihil ttlt ptjsurus es ; 0ïa essendo sacerdote ,

e peccandoJti sei impossìbilitato ad esserti usata pie

tà , perchè pecchi così da Principe : fi peccas in

ìacetdotio , psriistì . E quest' impossìbi le , che stiamo

meditando, direte sorse,dotti Ecclesiastici, signjsica dis-

Sicile soriie in molli , e tnolti luoghi delia Sacra Scrir-

tura,
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stiri . Sì , così dico ancora Io , e non voglio che

alcuno dissidasse della divina pietà. Ponderiamolo pe

ro minutamente col Santo Proseta Ezechiele . Fa

rapito in Spirito, e condotto nella S. Città di Ge

rusalemme Ezechiele ; perchè ivj sasse testimonio

oculare de' peccati , e sceleragini di quel Popolo. E

nel primo ingresso del Tempio vidde una moltitudi

ne grande d'uccelli, ed altri animali terrestri , che

iz settanta Vecchioni con in mano il Turibulo

ricercavano incenso , ed esìgevano adorazioni da una

gran moltitudine di Idolatri : indi st elevato , e per

la porta che; guarda 1' Aquilone , su al Tempio

introdotto, egli si fecero sotto gl'occhi tante donne,

che piangevano Adone. E sratanto ch'egli il Proseta

con spavento ed orrore queste grandi sceleraggini con

templava , intese la voce del Signore , che così gli

diceva : senza dubio o Ezecchiele , le enormità ,

e scelleraggini che hai veduto sono spaventose, e ter

ribili , peto aflai più terribili di quelle dovrai os

servare in appresso : Certe vidistì tbomìnationes mt-

gnas , adhuc conversas videbis abom'mationes majores i

onde astratto la seconda volta da sensi vede dentro

il Tempio vicino all'Altare da venticinque uomini,

che verso 1' Oriente rivolti adoravano il Sol nascen

te : Indi ripigliando il Condottiere il suo interrotto

parlare: Che ti pare,, dice , che ti pare Ezechiele ,

ti paiono picciolo scelleraggini queste che si commet-

da costoro? Numqutd leve est hoc domui Judaì

sì sattamente lo sdegno,

5P ♦ '1



 

mio surore commosso , che non sarò mai per

guardarli , per averne misericordia ; tanto che se mai

si ssiatassero , e le loro voci sovente nell' orecchie

mie strepitassero, non sarò mai , mai per usarli la

mia pietà : Non pareti oculus meus , ntc misertbor , & curm

clamaverint voci magna ad aure* meas ,non txaudiam eos

( Ezech. c. 8. ) . Ma perchè , dilettissimi miei , tutto

il surore, tutto lo sdegno di Dio si accende contro

di questi che adoravano il sole, e non contro quelli

Vecchioni , e gran Turba che adoravano le bestie; o pure

contro quelle donne, che adoravano Adone? Forse V

adorazione del sole non aggravava l' Idolattia ì No cer

tamente: anzi egualmente tutti caddero nello slesso

peccato. Ma se così è per qual ragione contro de'

primi, e seconde non sarsi veruno risentimento , e

tante severe minaccie contro degl' ultimi ì Uditemi :

Il peccato de' primi che si commetrea vicino le por

te del tempio denota il peccato dp' secolari- Il pec

cato degl'ultimi che si commettea vicino all' altare

signisica il Peccato che commettono li Principi del

la Chiesa, i Sacerdoti: onde ancorchè sosse 1' islesso

peccato nel Secolare nGn vi su minaccia , ma ne

Ministri del Santuario minaccia, e minaccia di mai

usarli pietà : qui enim in atrio exteriori idolatrabant i

■peccata Sœcularium prafigurabant ; qui vero in atrio in

teriori Altaris dorsum obvertebant Ministros Dei &

Principes Pcpulorum repricsentabant ( Rup. S. Es. ) .

E disfìcile dunque , o impossibile Ecclesiastici miei

d'essere usata pietà al peccato del Sacerdote, se Dio

the deve dare il pedono, non usare la Misericordia

a
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si protesta del peccato de' Sacerdoti .* Nun miserebcrì

Riflettetelo, pensatelo bene . Usarli p:e:à con un

Principe della Chiesa 1 e perchè non su usata con

Lucisero Principe del Cielo. Se il Sacerdote quando

pecca cade nell' istesso peccato: Sacerdote; mali sunt

in eodem peccato quo caddit . Luciser- , senza lusingarci

con altro, bisogna same l' istesso prognostico.

Che pecchino i poveri secolari , sono certamen

te da compatirsi, perchè insangati di continuo nei

Mondo , sempre attaccati alla pece delle terrene co

se , lontani dalle Chiese , lontani da Sacramenti i

dall'Orazione, sacilmente s'imbrattano, e vi è scu

sa; perchè sono tirati o dall'interesse, o da! miele

amaro delle mondane cose . Ma il Sacerdote che da

Principe siede nella Casa di Dio a godere continua

mente i tesori tutti di Dio, o nell' Altare , o nel

Consessionale ; ed assaggiare le vere delizie o nella

lettura de' sacri libri, o nel recitare gli divini uffiz; ,

o nel meditare, chi sarà per spusarlo Signori mjei ?

Non vi è scusa no, per esserli usata pietà, ma sono

senza pietà dannati. E troppo memorabile ciò che

nel libro de' Numeri si legge degli Ebrei . Arrivati

questi nei consini di Setim si prosanarono col

ie Moabite , e perchè un peccato tira 1' altro si

pasiò dalla dissonestà all' intemperanza , e da tutti que

sti due peccati all'Idolatria. Sdegnato Iddio, si mèt?

te a parlare con Mosè,egli, dice:Mosè questa gen

te troppo mi ossende : Io voglio vendetta . Fa dunT

. que cesi: Prendi tiltt/i Principi, che sqnq coi PopoT

1i



lo mescolati , e sateli tutti impiccare dirimpetto al

Sole Tolle cumos Principts Populi , & suspendit*

tos cantra Solem , ut avertatur suror meus ab Israel .

Intricata Scritru-a ! Come il Popolo pecca , e i

Principi sono appiccati ? Chi sono, chi questi Princi

pi? Uditelo da Origene. I Principi : Sacerdotts sunt.

E perchè son così atrocemente puniti , se il solo Po*

polo ha peccato ? Udite e tremate . Son puniti , sio

gue Origene, i Sacerdoti senza pietà, quia Populum.

peccare viderunt . Or se per vedersi da Sacerdoti pec

care i Secolari , non si usa loro pietà ; che pietà

potranno , quando commettono tanti peccati

ti gl'ifleflì secolari. Ah: non pareti , ma pareti

ptulus meus , quia Principes peceaverunì .

Si lusingheranno però taluni di essere tutte que

ste Scritture tninaccie di Dio , che sinalmente , poi

sacendosi sorza per uscir dalla mala vita, e dal pec

cato troveranno pure i Sacerdoti , come i Laici

pronta la pietà divina . Pensate , Signori miei , come,

vi piace , poichè Io altro non dico , che quando uti

Sacerdote di mala vita vorrà pietà , da Dio flesso

farà consegnato al Demonio per balzarlo nell' Inser

no. Riandiamo intanto con tutti gli nostri riflessine)

Salmo ottantaduesimo. Qui chiama Dio Davide , e

dopo avere amaramente ssogato le sue querele così

gli parla. Davide sappi crje i miei Sacerdoti han di

sprezzato il mio Onore ravendo abbandonato il Tem -

pio, lasciati 1' Altari , e se ne sono andati a diver

timento nel sonte di Endor : Disptmrunt in Endor.

 

Via
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Via, dimmi ta, Davide, cosa dovrò sare a qucst'

indegni Sacerdoti ì Davide inclinatilsmo alla Cie-

menza, l'avrà rispolto : Signore , perdonatcli ? non

estendo gran maie, che quetti Sacerdoti soflero an-

dati a spaflarsi. Eh Davide, ripiglia il Signore : sa-

rebbe troppo maie, benchè molto grande lasciar il

Tempio ed andare a divertimenti , ma restarono in

«juel sonie sra que'spassi talmente sporcati,che dive-

nuti sono sterco vilistjmo delia Terra: saBi suat ,ut

sterchs terrx. Vedete come chiama Dio il Sacerdote

in peccato. Tutti l'altri Peccatori chiama o emp; ,

o Scelerati, o Prevaricatori , o Rebelli , ma i Sa-

terdoti Sterco. Via Davide consultami , che dovrò

sare di qnesto sterco villssimo , Signore io non son

Per-pna , che possa dar consulta ad un Dio. Nò

eonsuhatemi , che io vi daro il m:o Spirito a ben

sarlo? Perdonateli S'gnore.Eh no . . . Parla presto

Davide ? Via volete cosi . . . Pont , Printipes tt-

rum ficut Oreb , & Ztb : & Zebee , & Saimant *

Qh castigo ! Q sulmine per ogni Sacerdore ch' è im,=

brattaro dalla mala vita . Oreb, Zeb, e Zebee , e Sal-

mapa erano quattro Principi de' Madianiti . Qjiesti

avendo peccato, chiedevano poi pierà, cercavano per-

dono ; ma udite , che pierà ritrovarpno ; Oreb su

sbatturo dalli Soldati di Gedeone colla testa al mu-

ro , e gli si sparsero le midolla per terra : Zeb su po~

sto colla testa sotto uts Torchio, e restò schJacciato,

ed affogato: Zebea, e Salmana surono nelle viscere

trapassati con una spada dal siglio dell'istesso Gedeone:
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Pone Principes eorum scut Oreb ; & Zeb ;& Z?bee,

& Saìmana : Han peccato i Sacerdoti , questi sonò

Principi, sateli presto da Diavoli castigare. Quando,

Sacerdote , chiederai pietà a Dio de' tuoi peccati j

Dio cercherà consulta alla sua Giustizia dicendole :

Giustizia, che saremo di questo Sacerderie di ma!a

vita, esso chiede perdono? senza replica dirà la Giu

stizia : presto si dia in mano del Diavolo per spro

sondarlo senza pietà all' Inserno . Pianga dunque o-

gni Sacerdote, che si trova in peccato , e dica co!

Proseta : Iram domini portabo , quoniam peccavi : -

( Mich. 7. ) colla mala vita porto sopra di me l' ira di

Dio, ed avendo peccato da Principe , non vi sarà

pietà.

SECONDO PUNTO,

E non essendovi pietà, come potrà risorgere il Sa-

eerdote di mala vita ? E certo nella nostra S. Fede

contro gli Luterani, Calvinisti, e Novatori , che niu-

no lenza 1' ajuto divino pub risorgere dal peccato: oc

se Iddio si è protestato di non usare pietà a Sacer

doti di mala vita , perchè peccano da Principi , come,

come senza. 1- ajuto di Dio risorger potranno dal pec

cato? Nò nò che neppure risorgeranno, perchè pec

cano da Angeli. Si cerca da Teologi, perchè l'An

gelo peccando non è capace di emenda, quando che

un uomo precipitato nel piu prosondo delle scellerag-

gini , volendo, può convertirsi . E tutti convengono
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nel decidere; che l'Angelo quando pecca , pecca con

una piena deliberazione, cognizione, ed avvertimen

to, perchè non è capace di distrazione, o ossuscazio-

ne, d' ignoranza; e così risolvendosi a peccare si osti

na in maniera nella colpa , che non da luogo al ri

trattamento , e per conseguenza al risorgimento . L'

uomo per l'opposto, sempre ha qualche ignoranza j

ende conoscendo quel male , che ha satto , può se

vuole , cercarne l'emenda e risorgere . Il Sacerdote

ha cognizione del peccato, sa che si può riparare, sa

la virtù, ed efficacia de Sagramenti , sa il castigo che

merita : or se un Sacerdote arriva a mettere da par

te questa cognizione , precipita in un abisso cosi gran

de, che è di sperar issimo il suo risorgimento , non peí

altro, perchè pecca non da ignorante , come gli altri

Secolari , ma da Angelo con tutta la cognizione ; on

de ricorrendo a Dio un sgraziato Sacerdote in pecca

to per risorgere sapere che li sarà risposto ? Uditelo

Sacerdoti, Angeli illuminati, e morite a tal sulmine,

Offertis super Altare meum panem poltum , dice Ma

lachia , e spiega S. Girolamo , Paiiem stercuratum : voi

sterco vilissimo della terra per la mala vita , vi ac

costate a sarmi sacrisici sporcati col vostro peccato :

Ad un Angelo, che vi bisogna per castigo ? Oh Dio!

Ascoltatelo : Ego ptotc'tam vobis brathìum i io , dice

Dio, vi metterò sopra il mio braccio, e vi premerò

tanto , che più non risorgerete dal vostro peccato .

Verità è questa , Signori non dimostrata a capriccio

nella sacra dottrina , ma sondati tutta nell'autorità

dei-
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delia Sacra Scrittura : commentando ÌJgon Cardinal*

quelle parole del Salmo : Prtevar'tcantes reputavi om.

ries peccatores terr* ( Pí.ii8. ): cerca perchè Davide

saccia distinzione tra i peccarori delia terra , ed altri

peccarori ; sapendosi benisîìmò , che dopo la cadúta

degli Angeli , che non erano peccarori delia rerra ,

altro peccato non vi sosse sla'o nel Mondoj che il pec-

cato di Adamo, peccarore delia terra, corne duncjue

î)avide dice : Prxvar'canies rtputav't omnes peccatnres

terrai E risponde il Sapientissìmo Porporato ,che ciò

sece Davide , ad d'tfferent'iam peccatcrum Cœlì ; per

dimostrare la d'flerenza dei peccarori del Cielo , e

quelli della Terra, cicè de Secclari , e degli Eccle-

sìaslici ; quale disserenza è grand silma , perchè l'no-

tino che su Adamo , peccò da uomo in terra, e tòrnc,

in gtazia di Dio: Lucisero peccò da Angelo in Cie

lo, e sensa più risorgere , diveniò Dtmonio ; così

appunto d ssseriscoíio i peccati de Secdlari, ed i pec-

cati deSacerdoti. Qjiesti peccano da Angeli , e non

íisorgono: i Laici peccano da Uotnini , e si conver-

tono : Homo peccavh in terra , & veniam consequutus

tst: Luciser in templo , & Diaiolus saSins est : fic ,

conchiude Ugone, d'ifferunt pacata Laìcorum Cle-

r'tcorum. Finite Signori miei, t^i capirla .• voi a d sse-

renza de La xi, che hanno il solo lume, delia sede ri-

cevuro nel S. Barresimo, avere oltre a questo riceva-

to altti chiarissimi lumi , e di continuo siete illumi

nat! da Dio e collo studio delia Sacra Scrittura , e

coll'esempto de Santi , che ogni giorno leggete nel

Ere
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Breviario, e coll' assistenza quotidiana alle Sacre fun

zioni , e col consecrare , col sacrisicare , e col riceve

te sempre il sonte della luce di Gesù Sacramentato;

e co' lumi interni , che lo stesso Spirito Santo in

tutte le orazioni vi comparte : or peccando voi cori

tanti lumi, peccate non da Secolari ignoranti , ma da

Angelo, che al dir di S. Tomaso , cognoscit in luce

piena per IntelleBum Deisormsm.. .ut fic per ignoran-

ttam non excusetur ( S. T. p. p, q. 64. a. 2. ) ,

sarà risorgimento peccando non per ignoran?

i Laici , ma con tutta la malizia , ed avver

come Lucisero.

Che se lo vorrete deciso dal Vangelo ; da Salmi

passiamo colla Meditazione in S. Luca , e S. Marco .

Manda Gesù Cristo gli Appostoli j come riseriscono

questi due Santi Evangelisti a predicare . Venuti gli

Appostoli dalla loro missione , tutti allegri raccontà-

110 a Gesù Cristo la conversione che aveano satta

di tante anime , i Miracoli oprati da loro , data la

salute agl' Insermi , e sin di avere a nome suo discac

ciati i Demonj : e con qualche picciola compiacenza

dicono: Domine etiam Dementa subiiciuntur ncbistn no~

mine tuo. Appena ciò sente Gesù Cristo si turba, gli

grida, e corregge, soggiungendo loro : Appostoli Ap

postoli : Videbam Sathanam tamquam sulgur cadentent

de Calo . tflt ha che sare miei riveriti questo rim

provero di Gesù Cristo , con la proposta degli Ap

postoli ? Questi proposero di aver soggettato sin

Demonj noa in nome loro , ma in nome suo .. sub

iii-
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iiciuntur ncb'ts m nomme tno rcome dunque si contur-

ba, gli sgrida , l' ammonisce ? V'idtbam Sathanam idm-

quam sulgur cadentem de Cœloì Ah Ecclesiastici ! Ah

 

Sacerdoti ! Vedea Gesù Crilto Appoiloli ,che comin-

eiavan á peccare : attenti, disse,non peccate nò, poi-

chè sacendolo, e peccando da Appostoli,da Sacerdo

ti, non più rjsorgerete ; siccome non sorse j "

peccato Satanasso caduto-

Cosa più chiara non ho , miei. riveiriti

flici , per sarvi compiutamente osservare la nos

tina : avendov'in tanto satto ffieditare il peccato ne

Sacerdoti senza pietà, senza risorgimento , non anda-

te voi aggiugnendo argomenti , e pruove in contra

rio; poìchè questo appunto è il segno -che la vosìra

mala vita non merita perdono , il vosìro pecento

risorgimento. Ascoltiamo un poco , ma con speciale

riflesso l'Angelico Dotrore SvTomaso. Quantunque,

dice , riguardo alla Misericordia di Dio, niuno pecca

to sosie irremisibile, potendo 1' onnipotenza sua ogni

più esecranda colpa perdonare ; potrà dirsì però irre

misibile ed indegno di perdono qualche peccato, dal

la parte del peccato medesimo : Quia de se habet me-

íhunj, ut non remittatur. E per due ragioni , siegue

il Sàíito, il peccato dalla parte sua riesce irremisibi

le; 0 wrchè si commette per pura malízia, ad occhi

aperti, e t'PD rnente illuminata ; o pe^hr* col pecca

to, si escludono oue'mezzi destinati dallo Spirito San-

so per detestarlo : exch'd:ndo prìncìpìa detestationis cul'

px, quit sunt a SpiriiM Saníio* Meditate ora voi , e

eosì



Medittzìane IL 30J

 

!

•osi riflettete : se i Secolari avessero intese questa Me-

ditazione che voi ascoltaste , non si sarebbono con

susi, compunti , e convertiti? e se gli Ecclesiastici , che

mi ascoltano vi sanno glosse, satire, e critiche , di

cendo , d' essere la Mcditatione proposta , rigida ,

che sta nel specolativo , e non nel prattico , che

si è satra per atterrire . Che . . . Ah Ciechi, e

questo appunto è il Peccare da Principe , il peccare

da Angelo. Perchè avendo !o Spirito Santo ordina

ti gli Santi esercizj , le sante Meditazioni per usar*

la sua Pietà, per sarvi risorgere dal Peccato , vi

colle interpretazioni , coi discorsi in contrario sin

scherzare , e mettere in burla il Padre , che ve te

propone , sate con ciò che sosse il vostro Peccato

senza Pietà , senza risorgimento , perche peccate ,

sncludendo Principia deit/ìationis Culpa , qua snnt m

Spiritu SgnSie . Verità manisestata pure dal S. Pre-

iursore Giovanni. Questi predicando, come racconta

Gesu Cristo, in S. Matteo ; subito al tuono della

sua voce si videro risorgere da peccati, uscir dalia

mala vita e i Publieani più indegni, e le meretrici

più laide, e tutti conoscendo il loro errore si con

vertirono, serono Penitenza : Ma si convertì sorse

qualche Sacerdote, qualche Ecclesiastico risorse dalla

mala vita, dal Peccato? Signori nò: uditelo da Gesù

Cristo i Puàlictni , ÌD' Merttric$s credidtrunt , ves

mutem nec P-œnittntiam htbuistis . E sapete perchè ì

Appunto dice 1! Autore dell' opera impersetta ( Hom.

4J- ) j perchè i Peccatori laici si servono sa-

V til-

4.
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cilmente de' mezzi, che loro manda Dio, e si con

vertono : Gli Ecclesiastici se ne burlano di questi mez

zi ; e come dice S. Eusebio ( Epis, ad Damas. ) ,

non possono sentire neppure una parola di correzzio-

ne: Sacerdas corrigi non patitur ; e S. Giovan Cri

sostomo assserma , che i Sacerdoti cattivi hanno co

gnizione di tutta la lor rovina, e perciò dileggian

do l'avvertimenti le prediche, ed ogni cosa buona ,

che loro se H propone per 1' emenda , si stringono

vieppiù colla mala vita: Omnia r«r, & tamen con-

ttmnens , notate , conttmnens bonum , diligit mal- m :

E perciò conchitde il citato Autore : suta laici dt-

iinquentes sacile entendantur : Clerici s mali suerìnt

inemendab'iles sunt ( S. Joan. Crysost. in Cap. 21.

Mat. ) . Ed in satti vedete . Si cominciarono jeri i

Santi Esercizj per sare voi una vera mutazione di

vita desiderata da Dio, dal Superiore voluta , ed a-

spettata dal Popolo . Intendestivo nella Meditazione

la vita che dovete menare : si raccolse qualcheduno

a pensarci 'seriamente , e con una Consessione gene

rale posare a mettersi in istrada d'un vero Ministro

di Dio? Signori nò. L' istesse visite, l'istesso asssetto,

l'isteise conversazioni, gli stessi negozj , la stessa pro-

sunzione, lo stesso mal' esempio : oh peccato, peccato

maledetto di Principe , peccato di Aggelo tu sei sen

za pietà, e senza risorgimento, perchè porti agli Ec

clesiastici il disprezzo di questi mezzi, che doni Dio

per convertirli : txcludendo principia detestatittùs culpx

mute sune a Sp'nitu San8i ,

Ma
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Ma Padre essendo così quale strada si dovrà tenere?

Voi già l' intendeste, It strada ve l' ha data lo Spirito

Santo, e se saprete ben cjminarla sarete salvati per

sempre : e sono appunto questi santi Esercizi , vi

è altro mezzo per ripararvi . Nè questo, sapete, è

mio senri mento , ma è sentimento del nostro Re

dentore.. Dopo che Gesù Cristo avvertì gli Appo

stoli , a non peccare , altrimente la lor caduta

sarebbe stata come quella di Satanno , vedendo m

loro un peccato veniate di elevazione di cuore : co

sì lor dice per dargli i! remedio opportuno .• Appo

stoli miei ; vedo che cominciate a peccare , presto

presto al rimedio: e qusl'è: Uditelo: Venite in àe-

sertum locum , & requiescite pufillum : presto , presto,

ritiratevi, e sate gli esercizi spiritdati. Questo questo

è 1' unico rimedio , ma a voi servirà di veleno ,

perchè sacendoli per sentirli , e non per approsittar

vi, restarete così sacendo ed Impenitenti , e Dannati .

Via dunque Ecclesiastici miei se avete questa per

versa intenzione, cerchiamo questa sera di rettisicar

la ; e ginocchiati a piedi di .Gesù Cristo , diciamo

con cuor sincero : Signore ci volete usar pietà , vo

lete che risorgessimo dal peccato, e per quest'essetto

ci raccoglieste a vostri piedi per sare li Santi Eser

cizi. Sì vogliamo pietà , vogliamo risorgere. Padre

amoroso dateci la mano , e se noi siamo nel pecca -

to vogliamo abbandonarlo . E perciò volete che ci

applicassimo all' amor vostro , lo saremo ; a santisi

car il popolo col buon esempio, lo saremo ; all' ora -

V 2 r zie
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íione , alla mortisicazione, all'umiltà, all' essreszio

delle Cristiane virtù , lo saremo . Non permettere

più dunque, o Signore, ehi il nostro peccato, perchè

simile a Lucisero Principe , a Lucisero Angelo, ci

soggettassi come lui a aon averne pietà , a non aver

ne risorgimento; perchè noi promettiamo a sarla in

questi santi Esercizi e da Principi, e da Angeli . Dai

Principi : ci vogliamo da oggi avanti impegnare a

servir voi nostro Re , e cercar la vostra gloria

coll' abbandonare ogni asssetto alla mala vita/. Da

Angeli : « vogliamo da ora avanti sorzare a dar

ti quel gusto che vi donano l'istessi Serasini , cercan

do di odiare sempre il maledetto peccato ossesa vo

stra, nostre sommo Bene. Che dite Signore : vi piac

ciano questi nostri sentimenti? E se vi piacciono . Voi

ci perdonate. Perdonateci sì, perdonatesi, che noi pen

titi dei nostro Peccato , proponiamo di bel nuòvo dì

sare questi Santi Esercizi per murar vita . E stfremo

tttcnti a non peccare più mai , mai più . Avendo

ben conosciuto in questa Meditazione , che il nostro

peccato è peccato di Principe è paccato di Angelo,

e se ci caderemo, non ci sarà pietà, non ci sarà rj-;

sorgimento.

ME-
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TERZO GIORNO.

£' Ecclefiastico di mala v'ttt non selamente rovina }t

stesso , ma anche Jì Projsmo , sacendo sacilmente

cadere il Giu[io : totalmente rovinare

il peccatore .

E' M&Iro nota nella Sacra Scritturs la disgrazia

inselice successa al misero Sansone : acciecato

questi da tuoi nemici, e divenuto il piu vilipeso del

popolo, sin ad essere costretto girare qual vili/simo

giumento una grandissima macina di molino , non si

sermò solamente in esso la sua ruina, ma passando da

lui all*%ltri non volle morir solo, imperciocchè crol

lando le colonne del Tempio perì Sansone colli Fi

listei . Se dalla vita mala, e dal peccato degli Eccle"

sìastici seguisse la sola rovina dell'anima propria sa

rebbe minore il danno, poichè alia sina tante anime

si perderebbero , quanti sono i Sacerdoti ihe pecca

no. Il peggiore si è, che colla loro mala vita ca

gionano ranto danno ne' prossimi, che pochi o niu-

no vi resta che non gli siegua nella colpa , e non

vada appresso loro nella pena : Nos , così medita il

santo padre Crisostomo, nos sui Stcerdotes sumus /*-

sra- mala propria , alienas quoque mortes addimus.Fan-

V 3 no
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Do i sacerdoti appunto come Erode , che volle ac

compagnata M sua morte dalla morte di tutti i No

bili della cit'à, a' quali ordino che si uccidessero nel

medesimo punto che ei moriva; lagrinhevole dunque

è la mala vita degli Ecclesiastici, giacchè rovinando 1

anima propria, rendendola immeritevole di risorgimen

to, uccidono anche tutte l'anime altrui ; E perdi,

la povera Chiesa di Gesù Cristo , non sa altro , di-

,te S. Bernardo, che rammaricarsi continuamente ,

piangendo colle lagrime di Ezecchia una tal perdita :

ecce in pace amaritudo med amarijstmg . Fui amara, è

vero, nella persecuzione de' martiri; e poi più ama-'

ra noi combattimento degli Eretici ; oggi pero sono

amarissima per i costumi licenziosi degli Ecclesiastici ;

Amari in perseijuutione Martyrum ; amariot in consti-

Etu Hereticórum ; amariffima nunc in motibus domestico-

runt . Ah ! sigli disleali $ Ecclesiastici senza lume nep-

pur di ragione ! Pur la Madre natura ha ordinata,

che i bambini nascessero senza denti, acciò non mor

dessero le poppe benesiche delle Nutrici : e voi avve-

leaati col dente del peccato , non sate altro , che

sèmpre mordere la santa madre Chiesa , che a voi

appoggiata, volendo la salute di tutt' il mondo, lo

sate colla mala vita perdere tutto e dannare. Ad

alleggerire pertanto tanta pena , compromettendomi

della vostra totale risormazione di vita , mediterete

a lume prattico la gran rovina , che sa ne' prossrmi

la mala vita degli Ecclesiastici , mentre con essa sa

cilmente si sanno cadere i giusti : con essa totalmen

te
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te si rovinano i peccatori . Santi/simo Spirito apr te

questa sera co' vostri doni di scienza, e di sapienza la

nostra mente oscurata , per poter conoscere il danno

che sa la mala* vita nostra nel profsimo: voi che illu

minate a guidate la Chiesa , datele questo consuolo per

non perdersi tanti suoi sigli . Vergine sacrosanta, Ma

dre della Sapienza , pregatelo pure , e pregatelo as

sai, perchè prejme molto di ben meditare l' estermi

nio de' giusti e de' peccatori cagionato dal nostro pec

care, Sapete voi quanto costò un'anima al vostro di

vin Figl'uolo . Dunqne sate che venisse lo Spirito

Santo per ben rifletterlo, e non sare più noi tanta

strage nelle anime . Vieni dunque Padre amoroso ,

Spirito Santo nostro Dio, per amore della santa Chie

sa , per amore di Maria : che noi da parte loro ».

invochiamo : Veni Sanile Spiritus ec. Kytit eleison ec.

PRIMO PU NT O.

. --ti ragione, per cui asseriscono i sacri Teologi ,

che il peccato in ragion di offesa sia insinito, si è ap

punto, perchè Iddio il quale si ossende colla colpa, è

ancora d'insinita dignità. Ciò supposto chi non dirà

toccare ancor l'insinito il peccato degli Ecclesiastici,

se con esso si rovina una insinità di anime . Perciò

ben diceva S. Gregorio, che tanto pesa nella bilan

cia della divina Giustizia un solo peccato di un Ec

clesiastico , quanto tute' i peccati di tutto il popolo:

Ptccaium Sacerdatis , tos'u-.s multitudinis peccato cctqw

V 4 ,
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ri , quia Sacerdos in /ko pecetta totam sac.it putsti

muiùtudintm. Poveri dunque Secolari, rovinati dalla

nostra mala vita , e povero sangue di Gesù Cristo

rubbato e satto perdere colla mala vita de'Sacerdotis

Se di un sonte copioso e perenne, esposto all' uso del

pubblico, si avvelenassero le acque, quanto, Signo

ri miei , sarebbe grande il male ed il danno della

salute corporale de' poveri cittadini , che delusi la be

vono? E tanto grande appunto sarà il male ed il

danno della salute spirituale de' Cristiani, se la vita

de' Sacerdoti, nella quale pigliano il latte, viene at*

tossicata dalla loro mala vita . E la ragione è chia

rissima; poichè siccome si stima impossibile , che sia

il sole ecclissato , ed essere l'aria serena e tranquilla:

the sia contaminato il sonte, ed il ruscello sia puro:

i srutti incorrotti e la radice contaminata .• così è

impossibile che sia santa e buona la vita de' Secola

ri , quando è mala e dissoluta la vita degli Ecclesia

stici : Si Sacerdotium , parla S. Girolamo , integrum

sutrit, ton Ecclesìa slam; s auttm corruptum sutrit ,

tmnivtm fidts marcida tfì: Omnium de' giusti per sar

li cadere ; de'peccatori per totalmente rovinarli .

Sogliono i Cacciatori nel dar la caccia a' colombi,

servirsi di un'altro colombo cieco, il quale sanno com

parire su la cima di un albero ; e quando i caccia

tori osservano, che passano i colombi dalla campa

gna, tirano allora il laccio che pende dal piede del

colombo cieco , e da questo moto movendo le ali il

cieco colombo, sedotti i colombi che passano, soven
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te calano, si strmano, e cadono neile seti . Quefla

industrie medesima usa il cacciator insernali nel dat

la caccia al!c colombe innocenti, aile anime de'giu-

sti;sa comparire pell' alresza dello slato chierieale ua

anima cieca, un prête, un monaco , un ecclcsiasti-

io,che volehtieri si move presso qualche vizio,qual-

ihe peccato; onde sedatte ed ingannate le anime in

nocenti de'cristiani giusts , si rirano nelle reti dcll'

iniquità delia rnala vita . E ben esprefle questa ro-

vina il Proseta Osea,quando disse : Fusìus est Epbra-

im quafi eolumba ttdutl* non kabtns cor jexpa>ulam su

per tet rete matm . E per quisto appunto volendo il

demonio tirare ail' idolatria la gente più santa , il

popolo d'Israele, tanto amico di Dio,adopetò le sue

diaboliche siodi, sacendo, che il popoio non richie-

desse altro Artesice a sormar il vitello , che un Sa-

cerdote: poichè il demonio era ben persuaso , che

tominciando il peccaro dal Sacerdotc, dovea propa-

garsi in tutto il popolo diletto di Dio. Ponderìnmo-

ne a minuto V istotia nelia Sacra Scrittura . Stavano

gl'Ifraeliti molto attenti a non ammettere sra dilo-

ro gl' ldoli bugiirdi,i quali venivano adorati comu-

nemente da' Gentili. Si manteneva pur troppo vivo

sra di loro il comanòo , che avea a suon di tromba

e di tuono satto pubblicare il Sigaore: che chi ado-

rara gl' ldoli e piegavanli le ginocchia si sacesse me-

Tire. II sacerdoìe Aronne intaoto consacrò l' altare

al vitello , e subito seeai alrro , ecco una moltitudi-

ne di quel popolo dimectiea subito delie minacce di

Dio,
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Dio, volta a Dio le spalle , ed adora quell' îdoIcJ i

Qui sermiamoci ora col pensicre, e riflettiamo. Tra

sa mohitudine di quel popolo tanto taro a Dio vi

erano samosi scukori, e.fra gii altri ì celebratissimi

Poliabe e Bezele ivi già presenti , Aronne era Sa-

cerdote e non scultore ; perchè dunque il popolo voi

le sormato l'idolo da Aronne lor sacerdote , e non

da Poliabe e Bezele secosarij pesitislimi nell' arte di

scolpire? EccOj riveritissimi miei , 1' astuzia del de-

menio, dice l' Oleastro , suggerira a! popolo: sece

ehe il Sacerdote sacesse l' idolo , acciocchè rutto il popo

lo di Dio peccasîe al suo esempio ! altri mente se 1'

avrebbero satto Poliabe e Bezele laici; vi sarebbero

slati i più teneri di coscienza, i più giusti , e i più

zelanti delia legge, che norì avrebbero certamente

prevaricato. Facciala dunque i suggerì il demonio

saccialo il sacerdote Aronne , acciocchè dal moto esem-

plare dí questd cieco , tutto il popolo tanto caro a

Dio caduto nella rete dell' idolatria \ peccasìe : Ec

quìa Sacerdos secit , omnem populum Dei exaecavit ( O-

leas.). E così accader dovea, poichè essendo il Sa

cerdote da Ottone Augufto detto Presbhtr , cioè

Frxbens iter alla salute del Cieio t condottiero alli

beni spirituali j ritrae colla sua maia vita dalla

strada dell' etema sainte quell' anime stefle , che visi

erano colla buona vita incaminate ; e S. Agostino

conchiude , che i Sacerdoti cattivi tirano al maie i

giulli , ancorchè non volelsero? Qiù vuh beni vivere ,

cum attenderit Clíncum malum , maie v'tvit . Questo

è

A ' • '
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è dunque il precipizio , che sa la nostra mala vita

all'anime giuste. Vedete intanto quella povera don

na, prima non saceva un peccato veniale, neppur se le

si dava la morte ;quell' uomo, prima tutto attento a non

macchiarsi la santa vita j ed ora una e l'altro commettono

tante iniquità , e bevono come l'acqua i peccati . Chi ci

colpa, chi? Uditelo dal Proseta Osea : Audite hoc Sa

cerdotes : veèit , veiis judicium est , qiioniam laqueus

sasYt est speculation! . 11 Demonio tira il laccio, e voi

eolla mala vita tirate nella rete dell' Inserno ancor

i giusti i

Ma quanto sarà grande questa caduta che si sarà da'

giusti colla mala vita degli Ecclesiastici ! E più gran

de di quella han satto Lutero , Calvino , e tutti gli

altri eresiarchi nemici della nostra santa sede t per

chè la mala viti di un sacerdote induce un errore ,

prattico neil' Intelletto de poveri secolari; e vedete:

Fin a che i poveri secolari vedono peccare un altro

secolare , ne prendono sì mal esempio , e scandalo ;

ma poi se ne consestano e sacilmente si emendano ;

perchè quelli azioni le conoscono per male : ma se

vedono sare 1' i stesso ad un Ecclesiastico, subito cade

l' errore nel loro Intelletto , non lo stimano per pec

cato, nè se ne consessano. E se l' ammonisci , subito

rispondono: E che è peccato sar l amore? E pecca

to la libidine? e peccato l'odio? e peccato l' usura ? E

peccato il spergiuro? E peccato sar grande il diavolo, la

bestemmia? sì, e come no,, ma lo sanno li sacerdo

ti? E che per li sacerdoti non vi è l'Inserno ? Sì,

ma

♦

\
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ma loro non si vogliono dannare ? Essi leggono 1a

scrittura sacra : ci spiegano la Santa legge , ci am

maestrano ; e poi vorrebbono peccare ? Ni , nò ,

non è peccato quello che sanno i sacerdoti , non è

peccato . Ecco la rovina , ecco Ecclesiastici miei il

nostro male. Si dà colla nostra mala vita alla radice

della sede, e s'introduce nell' anime giuste ancora la

eresia prattica. Vedetelo con orrore nel regno siori

tissimo d'Inghilterra. Questi popoli erano tanti bel

li nel corpo , e nell'anima che sono chiamati., An

gli , idest Angeli . Era il Regno più Santo , e piò.

Ortolieo ; ed ora il Papa , sapete , è il Re , la

Regina . I sacerdoti sorto i Tavemari ; le Chie-r

se non più, le sante Messe non più , i Sacramenti

non più, la Religione non più. Ed ha perduto Gesù

Cristo tante anime , e la Chiesa tanti santi Cristia

ni , ed i comprensori tanti compagni ., chi ne sù la

cagione? Un Ecclesiastico: Avea Moglie Errico Vili.,

volea pigliarsene un altra. Nò, diceva Dio; nò, diceva

il sommo Pontesice; noia Chiesa; nò li Vescovi, nò il cle

ro; nò i Religiosi, e Teologi. Un solo Ecclesiastico

un solo sacerdote disse di sì : ed ecco tanti Regni

tanti popoli còsi ubbidienti a Dio, al Pontesice , alla

Chiesa ricevono l'errore prattico nell'Intelletto , e

si ribbellano contro Dio contro il Papa contro i

canoni , e contro la Cattolica Chiesa : Volstus Di

vertii quidem conslium primus (Nat. a4lex.), vede-?

te 1' Ecclesiastico, sxggtffertt. A veasi Errico consiglia- .

te col Sacerdote Vo Iseo, e perchè questo gli dille sì; '

non
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non vi su più rimedio . Quante anime sante erano

in questa Patria , quanti uomini spirituali , quante

donne da bene , ed ora sono caduti in peccati enor

mi per la mala vita degli Ecclesiastici . Disgrazia suc

cessa più prima a Gerusalemme, città santa, città di

Dio. Entra il Salvadore in questa misera città , e

vedendola piena di peccati da capo a sondo se ne as

slisse tanto che pianse : fievit super eam.E saprestivo,

Signori, dirmi 1' origine, donde una città tanto san

ta divenne schierata, e perchè tanto pianse sopra di

essa Gesù Cristo.• Riflettiamolo con S.Leone. Osser

vando Gesù Cristo la diletta città perduta al sommo;

<jual peritissimo medico volle rintracciare la vera ca

gione di tanta dissolutezza per sanarla. E per ciò sa

re non portossi egli in altro luogo , che nel Tempio:

Hot trat perhifftmi Medici, dice il Santo ,ut ingrejsus

CivitMiem ssntndam , *d origintm prosp'tceret desiru*

ftionis. Entrato nel Tempio vidde i Sacerdoti sen

za modestia , senza divozione , dati alle ciarle , alle

risa, a sguardi licenziosi; senza riverenza all'altare;

senza attenzione ai Sacri Riti , senza riflesso dovu

to al culto divino. Ciò osserva'o dovea applicarsi al

la cura ; ma sanò sorse la diletta città già addivenu

ta scellerata? No, no certamente, e tornando a pian

gere, ne presagì la totale distruzione . Ma se Gesù

Cristo andò da medico per sanarla , come dunque non

lo sa, ma l'abbandona? Maledetta la mala vita de

gli Ecclesiastici? Stimi Gesù Cristo insanabile la in

sermità di Gerosolima, perche la cagione n'era stati

il

t
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il peccato de Sacerdoti: ut intelligatur , quoti maxima

causa de/ìrucìionis suerit peccatum Sacerdotum '• decide

S. Bonaventura : Gerusalemme signisica ogni Cristiano

Giusto; se questo risguarda negli Ecclesiastici qualche

peccato cade , e cade in sascio in tutte le scelleragi-

ni , perchè giudica che i peceati satti da Sacerdoti ,

non sosterò peccati , e perdii }i possono sare ancora

essi senza scrupolo di perdersi , non potendo mai

credere che volessero perdersi i Sacerdoti , che

loro insegnano, e spiegano la santa jegge di Dio, e

li guidano per salvarsi. Plangat ergo, chiuda il Pun

to Salviano ; plangat ergo Sancla Mater Ecelesta tam

grande nralum , quia aspeBu Clericorum malorum non

solitm sacile cadit Justus , sed totHm ejus eruitur Spi

rituale adifìcium. La mali vita dell' Ecclesiastico sa

cilita non solo la caduta de Giusti ; ma distrugge in

loro tutto l'cdisizio Spirituale ; appunto perchè stima

no di non esser peccato il peccato de' Sacerdoti .

SECONDO PUNTO.

Scrive Oiao Magno, che se svolazza da suoi mon

ti Desrini qualche uccello , e sa cadere un tantin di

neve', questo ingrossandosi a poco a poco, e precipi

tando sopra le Abitazioni non solo abbatte le case

più belle, ma totalmente rovina gli osssesi edisicj .

Non sinisce , dilettissimi miei , ne Giusti il male che

cagiona la mala vita degli Ecclesiastici ; ma anche si

perpetua nel peccatore ; mentre se all' aspetto d' un

cat
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(attivo Sacerdote il Giulio sacilmente cade : il pecca

tore caduto, totalmente rovina. 11 vizio che comin

cia in un peccator Secolare agevolmente sinisce , e si

emenda ; ma qualora il peccator Secolare va unito

col vizioso Ecclesiastico, il peccato s'ingrandisce, e si

stabilisce cotanto, che non ci. è riparo. Questa mas

sima viene insinuata a noi dai Crisostomo, e dal me

desimo viene anche spiegata con questa similitudine :

se mai in qualche casa viene meno una parte, come

sarebbe il pavimento di una stanza, o porzione di ta

na muraglia, non s'incontra dissicoltà a risarcirsi ; ma

se mai rotto il pavimento , e le muraglie , si scon

quassano le sondamenta , la casa va in precipizio , e

se si va per accomodarla, tanto più si rovina; e non

giovano per sostenerla nè le industrie degli Artefici ,

uè le satiche : nell' istesia guisa appunto , segue il

Santo ; se il peccato comincia e sinisce ne' peccatori

del Popolo, vi è speranza coli* caritative ammonizio

ni, e correzioni del Sacerdote di emenda , e risorgi

mento alla penitenza ; ma se mai col peccato de pec

catori del Popolo, si unisce il peccato, e la mala yi-

. ta del Sacerdote , che è il sondamento della ripara

zione Spirituale de' peccatori Secolari, quando si cer- ,

ca di ripararli , tanto più si rovinano . E ben n' asse

gna di tutto ciò la ragione evidentissima la gloriosa

S.Brigida, a cui parlando il Redentore sece intende

re espressamente: ebe i peccatori Secolari Ofelia mala

vita degli Ecclesiastici prendono considenza di più

•eccare ; anzi . che dove prima aveano qualche ri-

brez"
• ■ t
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brezso del peecato commesso, perdono pni affatto la

crubescenza , e cominciano a gloriarsene : Visi peccáti

Sacerdotum , peccttor fiduciam pcccati sum'u , & inc'tpit

il peecato , quod- prius putebat erubescibile , gìoriari .

Osservate quanto totalmente rovinosa sia la ea-

áuta de miseri peccatori , che tengono avanti gli oc-

chi il vixio delie Persone consacrate aDio per la sì-

tianza , che da quelle prendono nel peccare . Coman-

da Samuele, come raccontasi nel primo libro de'Re,

a Saule da parte di Dio , che uccidefle tutti -li A-

maleciri nemicì del Signore ; e sacetïe morire tutti

gli uomini, tutte le donne, e neppure avesse perdo-

rato agli Animali : Vade percute Amalee , interfice *

Viío, usque td mulierem , Cf ptrynlum , usjue . ìeSìeit-

tem;ovím, Û? ksvem, ctmelum , & Asium : dal Re

£n all'ultimo vassal lo ; dalla doaaa più attempata,e

iin ail' insante bambino : bovi , pecore, cameli , e sia

all'ultimo capretto . Va Saule comincia ad uccidere,

e donne, ed uomini, ed animali j e solamente laseia

yiio lo più scellerato dell' Amaleciti , t i suoi sigli,

i armer, ti , e quesìo su appunto Agag Re.

atta da Saule tal stragge , dite.mi si converte a Dio

Agag peccarore ! Oibò • Vede Agag , cbe Saulle è

privato di Regno, si pente? Signor nò. Vede Agag

che Saulle sa una disperatissima morte, si dona a Dioi

si umilia ? Neppure; ma vipppiù imperversandosi nel

maie , poichè non solamente adorava gl' Idoli , ma

Dio; ed a que-

sae reviae

ne
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tiegando Dio, negando 1' anima , negando l'eternità

E perchè non si converte Agag peccatore con tant

avvisi , sra ranti caitighi,sra tante chiàmate che lui

sa Iddio? Perchè? R iflettete chi era Saulle, e vedre-

te la totale rovina di Agag peccatore . Saule era per-

sona consacrata t Dio, dice S. Gio.Crisoit.omo; Un-

Rus Dei etat Saul . E per questo appunto , perchi-

Agag peccatore vidt Saule persona consacrata a Dio f

dissobbediente a Dio ; perciò con questo esempio ai

aanti gli occhi , per parte di convertirsi , eadde di tal

maniera che totalmente rovinò sin a dannarsi : Qui*

fiduciam peccandi tuVtt t Saule. Oh la rovina de Se

colari peccatori ! Oh la sventura degli Ecclesiastici d

mala vits ! Si vedranno i bestemmjatqri delia Pa-

tria, i lascivi, gli usurarj , gli odipsi, gli scandalosi

mutar vita, se 1' Ecclesiastico persona a Dio cpnsacn-

ta porta di sopra gli rteflì vizjjle stesse scelleraggirii?

Kb , nò : mentre dal Sacerdote peccatore pren-

dendo considenz* a peccare gl' iniqui secolari , sono

già totalmente rovinari,ed eterpamente perduti.

Un danno però così eccesfìvo nop vedesi cagio-

nato dagli Ecdesiastici di mala vita nelle anime det

Prossimq, speranda che t' impedifle dalla vita Santa

di altri buoni Sacerdoti. £ impedisce yoi dite? Anr

io sbo persuaso chç ancorchè non seguifle nè la ca_

duta pe'Giusti, nà il totale precipizio ne' peccatori 5

pure vivendosi rpale da Sacerdoti, pure son' eflì gli as

sassin, sierissimi , e crudclilTimi micidiali dell' anim*

giuite , t pecca,trici . Esigevano, come si ha in Ezec-

X .hic
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chlele , i ministri del Santuario alimento, ed onore

dal Popolo ; ed attendendo solamente a se stessi ,

ed a sare vita indegna dr ministri dell'Altare. Ecco

i lamenti di Dio con Ezecchiele .. Vtt Pastoribus Is

rael ( Ezech.34.) ; che cos'è Signori, risponde Ezec

chiele: che han satto i Sacerdoti, che contro di loro

tosi parlate sdegnato? Come che ho, dice Dio: sp-

no Sacerdoti , e da Sacerdoti vogljono ester stimati da tut

to il Popolo , e pensano con una vita indegna sola

mente vivere a stessi ì V* Bastoribus Israel : ecco gli

ministri di Dio , dice S. Agoftino : lac comedebatis , &

vestibus oper'tebam'mi ( S. Ag. Ser.46. ) , ecco siegue il

S. Dottore i donativi , e gli onori , che loro esige

vano dal Popolo . Va bene dice Ezecchiele ; e per

chè si pronunzia quel V* tremendo a sventurati Sa

cerdoti d' Ifraele ì Sentilo Proseta ; Quod craffum erae

eccid.batis : alimentati da me , onorati dal Popolo

hanno ammazzato tutte le mie pecorelle . Ed in quai

maniera questi ministri dell' Altare avranno ammaz

zate tutte le mie pecorelle , cioè tutte l' anime de' se

deli? Et quomodo occidunt , dimanda 1* iitesso Santo :

appunto risponde egli stesso : male vivendo. Ammaz

zano dunque gli rilasciati Sacerdoti tutto il Gregge di

Dio. Ed è possibile, che tutt' i fedeli , e giusti e

peccatori sossero assassinati da Sacerdoti , che vivono

male? e di tutte V anime sossero omieidi ì Sì , così

è, tutte , tutte 1' anime e de giusti , e de peccatori

cadono, e rovinsno pel mal vivere degli Ecslesia-

stici : Qui imitatur Prupofitim malum | meritur , qut
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aii imitttur vivit ; tamen , attenti Ecclesiastici miei,

tamen quantum ad Uhm pertinet ambos occidit . Non

sii ergi, a tt amato Sacerdote, parla S. Agostino ,

non sbi ergo blandia tur , quia ille non est mortuus ,&

ille vivit , & ipse Omicida est . Ancorchè i Fedeli

si specchiassero nella vita buona de Sacerdoti Santi,

seguissero la vita spirituale, osservassero la Santa leg

ge ed abbominassero i vizj de' mali Ecclesiastici :

il Sacerdote però di mala vita , quanto è dal canto

suo si sa crudelissimo assassino, ed omic da inumano di

tutte l'anime e de' Giusti , e de' Peccatori : Et ille

vivunt , *y ipse Omicida est. Oh il bel guadagno ri

porta Dio col destinarvi suoi Ministri : oh il bel lu

cro ha satto il Popolo coll' onorarvi , e stimarvi da

Sacerdoti .' Dio vi sece suoi Ministri per assassinarli,

ed uccidergli tutte I. anime ! Vi onora il Popolo da

Sacerdoti per ammazzarlo .' E come , some vi man

tiene piu Dio tra'l suo Gregge ; come , cpme vi sop

porta il Popolo nella Patria . Vi mantiene Dio , e

dovete saperlo, per giusti suoi giudizi; ed il Popolo

vi sopporta , perchè non può mai capire che dal San

tuario entrino i nemici per alsassinar le anime : Non

crediderunt ( lsai. 3. ) , piange Isaia nella devasta

zione di tutta Gerosolima , non crediderunt , quon'tam

ingrederetur Hofiis per portas Jerusalem : idest , postilla

S.Bonaventura, Diaèolus , & peccatum per Minìstros

Ecclefia: (S.Bon.).

Giacchè dunque riveritissimo Clero contemplaste

eoa evidenza il danno , che si sa da noi colla mala

X a vi
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vita , ditemi PU popp , e ^entrare in voi stessi ; vole

te, o non volete salvarvi? Sì Padre . Ma ditemi :

per salvarci io, per salvarvi voi, che non siamo vis

suti da veri Ecclesiastici , non si ha da restituire tao.

to danno, avepdq satto p;rdere tanto sangue, e tari-

te anime a Gesù Cristo cplla nostra mala vita ? Ci

consessiamo o Padre : ti consessi ! E non sai tu , non;

so io dalla Cristiana morale , che Dio non perdoni

il peccato , se non si restituisce ciò che si è rubbato

col peccato I Qra noi abbiamo colla mala vita rub-

bato a Gesù Cristo tutte l'anime, e l'abbiamo satto

perdere il sangue per 1' anime sparso : abbiamo nel

Popolo acceso tanto suoco : bisogna dunque che si re

stituissero le anime , ed U sangue a Gesù Cristo , e

si estingueste tanto incendio nel Popolo ; Or come

si restituirà ; come si smorzerà ? Ce ne anderemo Pa

dre raminghi per il Mondo, cj ritiraremo, ne deserti?

Niente saremo sratelli : il suoco è acceso , ed arde ;

ignis accensus est, & ardebit; perchè pell' anime de'

Giusti, e de'- peccatori ardono gli errori concepiti dal

nostro mal vivere . E con tutti i nostri pianti corì

tutte le nostre asprezze , con tutte le preghiere che sare

mo per la conversione dell' anime q pelli boschi , o

nei pellegrinaggi non arriviamo. Vedetene una riga

ta pella Sacra Scrittura. Volendosi Sansone vendica

re de' Filistei , raccolse come si nota nel libro de Giu-'

dici trecento Volpi nel tempo d'està , quandq vole

vano i Filistei mietere le biade ,• e legatele a due

a due per la coda i vi legò ancora una siaccola ; e
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foi tutto ad un tempo le diede liberta. Pensate voi*

quelle povere volpi col suoco addosso come andassero

correndo per quelle campagne j e per dovunque pas

savano accendevano il suoco 4 e restava abbruciato :

tantochè in poco tempo abbruciarono, dice il sacro te-

ilo, e le messi , e l' oli veti, le vigne, e giardini , t

tutte le selve con tal rovina de poveri Filistei , che

non bastarono venti anni per risarsi dal danno patito.

Passiamo ora col penlìere dalla sigura al sigurato ì

Gesù Cristo a sorza di sudori di Sangue j di Spine di

Chiodi, di Croce, seminò la semenza della Grazia,

dei meriti , dell'operi virtuose nel campo sertilissi-

sio di S. Chiesa : e quanto sece per salvar 1' anime

10 sapete voi 5 stava per raccogliere in questa Patria

11 srutto del suo preiiosd Sangue > cioè 1' anime tutte*

e riempirne il Paradiso; andai io Religioso., tu, e tu

Ecclesiastico, e colla coda della mala vita , con quel

la cattiva prattica * con quelli negozi illeciti , con

quelle discordie seminate j con quelle parole nientt

consacevoli alla vostra bocca , col non sarci mai ve*

dere in Chiesa a sare un poco di Orazione ; con quei

tenere in mano le carti di giuoco, e non il libro del

la Sacra Scrittura , e non l' applicazione alla dottrina

de' Santi Padri ; vagabondi , litigiosi , intrigati negli

assari del Secolo, senza raccoglimento interiore , senza

gravità, in sine peccatdri t E che secimo con ciò ?

Colla coda avvampante di una sì scostumata vita at

taccassimo suoco alla messe di .Gesù Cristo di tanti

Giusti, e Peccatori ;i quali si doveano da noi guidare

X S •
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a Dio, e sarli canti, e ravveduti, o co!!' istruirgli , •

•oll' insegnar l'orazione ; o coll' ammaestrarli nel di

sprezzo del Mondo j o col tirarli dalla strada della

perdizione , sacendoti almeno vedere vestito da Eccle-

fiastico: 'to', io, t tutti noi actesimo, col non vive-

it da Ministri di Dio, tanto suoco che non si potrà

estihguere: lgnis accensus est: e durerà tanto ad abbru

ciare l' anime de giusti e peccatori , sinchè il suoco

de peccati si unirà col suoco dell' Insernd : lgnis at-

tcnsus est , & grdebit usque ad inserni novissima . E

ritirandoci noi a piangere, a digiunare, non si estin

guerà il suoco acceso dalla nostra mala vita ; siccome

le volpi di Sansone acceso il suoco, si rintanavano ,

gridavano, e digiunavano non avendo che mangiare %

il suoco però seguiva ad abbruciare i campi i: Fili

stei. E Lutero, e Calvino, e Zuinglio, e Vicleflòj

e tanti altri Eretici, ed Eresiarchi appicciarono pure

con la coda della mala vita questo suoco , e tutto che

da tanti anni sacessero penitenza cieli' Inserno $ il suo

co delle loro Eresie , ed errori prosegue a bruciare

tant' anime di tanti Castoni, di tante Provincie , e

tanti Regni. Fa dunque Ecclesiastico penitenza aspris-

ftma, predica notte, e giorno per la conversione dell'

anime, satti Romito austerissimo, il suoco appicciato

dalla tua mala vita sempre brucerà l anime ; e spro

sondato nell'Inserno neppur cesserà per l'eresia prat-

tica.che seminasti nell'anime de giusti; e per la con

sidenza di peccare , che insinuasti ne' peccatori : lgnis

itctnsns est ; & ardebit , usaut ad Inssmi novijfima.
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3VIa che saremo dunque, come rimediaremo a que

sta gran sventura ? Il rimedio 1' appresta S. Agosti

no : qui cum mûltorum ruina ie perdidit , eum mul-

ttrum àdificatiene se redinut . Misero dunque me,;

misero te j e miseri tutti voi Ecclesiastici , se ab

biamo menata la mala Vita ; e come come compari

remo avanti a Dio , senza aver compensato tanto

danno, di cui cagione * stato il nostro pessimo te

nor di vita ? Ma via , Clèmentissimo Redento

re, ecco a vòstri piedi tanti assassini dell'anime , c

se abbiamo noi colla mala vita satto tanto danno:

voi , Signor Crocisìssa , vogliamo ripararla : date dunque

la mano a noi, date la mano al nostro Prossimo da

noi satto cadere j e rovinare . Noi intanto tutti umi

liati del passato vi domandiamo perdono /e per l'av

venire proponiamo di menar vita Santa , vita esem

plare , e se voi sarete alzare tiitt' i Giusti satti cade"

re dalla vostra mala vita; sarete risorgere tutt' i pec

catori rovinati da noi t da oggi avanti vogliamo vi

vere da Serasini ; acciocchì il paro e divino suoco si

riaccenda e ravviva nelle anime, nelle quali era sta

to spento col nostro cattivo esempio.
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Q.tTARTOGIÔRNO
' % ■ ■ ■ ■ i \ * ' • " .

' ;"| '•' l ' ' ' " . ! t i ■ . J

1/ Sacrilegio del Sècerdote , íhe celebra in.peteato ì ana eolpê.

ta più esecranda : ì il richieme it p'tu atroc't castighi .

Colpa h p:à esecranda riguardo a Çesù Sa»

tramentato . Richiamo de pià atresi ta* . t

fiigbì riguardo al Ssurdote

, Sact'tlcgot -

\ ' • ' .. .. j

î protesta il nostro Onnipotente ìddio permet*

zo del Proseta Amos di perdonare agli Amrao*

Riti tre scelleraggini t cioè molti enormi pêccati j

an*, il quarto sarebbe irremilìbile : Super tribus /cels,

ribus stliorunt Atnthm parcam , & super quatuor nm

eonvertem ( Arma. 6. ) . Quai sosse questo, peccato ch*

Iddio non vuole perdonare agli Ammoniti,lo dimo-

sira il sacro teflo, dieendo ;super quatuor non conver~

tam , ei quod difftcuerunt prtgnantes Galaad. Non vol-

e Dio perdonare agli Ammoniri il quarto peccate;

perchè secero abortire le donne Caladit*. Ecclesiasti-

co cariffimo, quante Anime gravide di santi pensieri

ii buone risoluwoni per darsi a Dio , e menar vita

san
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ssnta sacefti abortìre, anzi morire ne! partd , O per-

ritrsi eternameete : Va rimedia, va ti salva? Tu sa-

iendo questa ruina arrivasti a lacerar il ventre al

CrocesitTo, Madre universale di tante anime: Dijsi~

l'uìsti , ben lo dice il Prosera Gereaiia , dìffecuisti

sr.tcnontem C>*//, cioè Gesù Crilro. E qui non ser-

mandosi la tua mali vita passt più ohre, poichè noa

squarciar il ventre alla madre ,3ti

tpu per le case, per le piazze, per le campagne, e

sin dentro le Chiese , arrivando a portar il peccato

sopra l'Alrare ., assassini di propria manb nell' ostia

Giesù Crísto nella propria Persona . Scelleraggine chs

si rende ihdegna di perdpho per lo specialissimo ol-

traggio si sa a Gesù Crislo Sacramentato ; e che, co-

Bit dice Ugon Cardinale sopra. Ezecchiele , priva l'

indegno Sacèrdote non .che del regno di Dio , mt

Jel jui ancora : Eitendam. m*nurn imaYst super U ,

& austmm justum ; non per altro, perchè con una

taie iniquità vierìe l'iniquo Ministro a mangiarsi la

sentehza delia dannazione : Iudicìuto sìèi msnducat

& h'tb'n , come sentenzia 1' Appostolo ; commettendo

nel tempo isteffo un sacrilegio sìmile al Deicidio ;

Reus erit terporìs & sansuinis Domin't ; Questo sacri

legio ?ppunto vi sarb meditare questa sera : e non

potendosi ibbastanza spiegare la sua enormità : mi ser-

virb in tanto dell' industria di certi Asricani , che dan-

neggiati vedendosi ne' loro contorni da' Leoni , usano

tutta la diligenza ad averne uno vivo nelle mani,e

poi incatenaro tutto lo sospendono ad un albero , e

to
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eosicchè notte e giorno gridando chiama con suoi ruggiti

tutti i compagni , i quali raduntti , e vedendo il siero sup

plizio tutti si dannò alla suga, e rintanati , non così di

srequente si vedono più per quelle vicinanze . Vi

rnostrerò adunque il siero Leone del sacrilegio che sa il

Sacerdote, il quale s'accosta in peccato all'Altare, e

sospendendolo avanti la vostra considerazione, l'osscr-

Tarete per la colpa la più esecranda ; pel richiamo,

de più atroci castighi . Colpa la più esecranda in ù>

guardo a Gesù Cristò Sagratnentato Richiamo d?

più atroci castighi ih riguardo al Sacerdo e sacrilego.

£ per non incorrere noi in questa sventura , e per

starne lontani , preghiamo lo Spirito Santo, assinchè

con modo speciale ci illuminasse per conoscere a do

vere un tanto male. Purissima luce voi che donate i

santi doni a Ministri di Dio, per degnamente ricever-

lo, sateci per carità comprendere che vàglia dire as

salire l' urhanato Dio nell' Altare , ed oltraggiarlo di

persona: Vergine amorosa , voi che tante volte vi

lamentastivo di questo gran torto , che si sa a Gesfe

Cristo nell'Eucaristia ; deh per pietà impetrateci dal

Tostro sposo lo Spitito Santo, a conoscerlo per dete

starlo . Fatelo Madre di purità : mentre noi così da

parte vostra l'invochiamo, Veni &r. Kirie tleistn &e*

PRI-
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PRIMO PUNTO.

í)ke Marti t t due Crccefi/simi predisse Gerenti* alni»

stro amabile Redentore è

Con una sola prosezia Rei recchio testamento pre

disse lo Spirito Santo per bocca di Geremia due e-

venti assai crudi , cioè la Crocessissione di Gesu Cri

sto in se stesso nella propria specie , satta dagli Ebrei;

t la Crocesislìohe si sa, di Gesù Cristo sotto le spe

cie Sagramentali da' Sacerdoti , che celebrano in pec

carci .• Mittamus, questa è la Prosezia , lìgmtm in pa

ttern eiksj & tradanéus eum de terra vivenùum . De

terminano gli Ebrei mettere in Croce Gesù Cristo í

e lo chiamano pane : mitCamus lignnm in paneui ejus:

E cbn ragione, perchè Gesù Cristo stesso detto avea

di se : íige/um panis vivus. Quella paròla dunque, pa

rte, proserita da Geremia signisica e il cérpo di Ge

sù Cristo in se stesso, ed il corpo di Gesù Cristo nell'

Eucaristia. Se dunque egli Ebrei, e i Sacerdoti che

celebrano in peccato crocesissero , e crocesiggono Ge

sù Cristo; quali di questi due sacrilegi sarà la colpa

più esecranda ì Andiamo a passo a passo ponderan

doli per ben conoscerlo - Non vi è dubbio che una

delle colpe più esecraide commesse nel mondo , su

appunto la crocesìssiane di Gesù Cristo satta da' Giu

dei,! quali non curando di conoscere , chi veramente

si nascondeva sotto di quelle spoglie ; e non sapendo,

o
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• non volendo sapcre, cbe la natura divina e la oa>

tura umana iî erano usiite pér nostro bené nell'isres-

sa Persona , contro di cfla insuriando,e ssngando 1" i-

ra, alla sine secerò morir Gesii triste, comi un sel-

lone, avvilito , trapazzato , svenaro sopra la Cro-

ce.MoIto rraggiore però è il sacrilegio de' Sacerdoti

thè cètebránó col peccato, se si ha riguardò aile csr-

costanze: e Gesù Cristo ileflb parlaridò a S. Brigidá

fbbe à dire ! Corpus fatum arhatius Crucìsigune quam

Judah E corne nb:i Giudei nel lòr satrilegio ebbe'-

ro qualche scusa , perchè non arrivarono a.perserta-

snente conoscerlo:^ etiim cognovijjsent ,numquam Do-

mìnum gloria crucìfix'tfftni . Ma i Sacerdoti che cele-

braho in peccato ^ quale scusa avsanno,s<S quell? istes-

so Gèsii Sacramentato cHe consessanò per vero Dio *

e vero Uomo, che ihvocano, che adorano, crocesig-

gono nell' Altàre/ I Giudei ; se crocesissero Cristo ;

lo secero una sola volta ; ma chi celebra in peccato?

sa la stefìsa Crocesissione ogni rhattiria. Più i Giudei

secero morire Gessi Cristo , quando vile* e abietto

compariva passibile nel Mondo. Ma il Sacerdore in.

degno.'lo Crocesigge g!orioso,e trionsante nel Regno

suo. Ponderate ora Ecclesiastici dilettissìmi , il Sacri-

legio di chi va a celebrare iri peccato .' un Dio che

conosce,e adora, uccide : non una volta, ma quante

messe celebsa : nol crocesìggc nella vita mortale ,

ma glorioso ih Cielo J e vedrete di essere asîai più

esecranda la Cúlpa del Sagrilegio de' Sacerdoti indegni,

che quella del Sagrilegio degli stessi Giudei ; onde ben
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decise il gran Padre S. Agostino; Minus etìam pecetta

verunt Juditi cruc'tfigentes in terra ambulantem , quem

qui contemnunt in Calo sedentem ( £. -Augi Str. ?. in

Ptat.62.), ■

• Questi tre riflessi bastarebbero a manisestare per

la colpa più esecranda il sacrilegio dell' iniquo Sacer

dote , che celebra in peccato . Ma avanziamoci a ri

sletterlo con la guida di S.Bernardino di Siena. Dice

questo Santo , che l' anima di un Sacerdote in peccato

diventa casa de' Diavoli : Domai Damoniorum ; e per

ciò , riflette il Santo , gl' indegni Sacerdoti nel cele

brare sono assai più indegni di Giuda stesso ; perchè

Giuda tradendo Cristo lo consegnò in mano d- uomi

ni, ma gl' indegni Sacerdoti lo consegnano in mano

de' Demonj , perchè lo pongono in un luogo , che sta

sotto il dominio del Demonio ; Jìtck traditore deterìus

tffetìi, quia HI* Judeis, isti Diabolis ,eo qusd ptnunt

illum in loco sub pottstatt Diaboli constituto * Si po

trebbe dare scelleraggine più enorme di questa . Si

potrebbe trattar peggio non dico un Signore che ci

ha creato , e redento , e che con tanto amore sta a

nostri cenni nel Sagramento ; ma un nemico il pia

capitale che avessimo ?. E di questo trattamento ap

punto che rende il Sacrilegio dell'indegni Sacerdoti per

una colpa la più esecranda , si querelò giustamente

Gesù Cristo con S. Brigida dicendo : quando i Sa

cerdoti proseriscono le parole della Contrazione :

Io che sono il Signore del Cielo e, della terra vengo

con prontezza alla chiamata loro, e vengo come Spo

so
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so per deliziarmi con essi, e trovo occupato il Iuogt

da un mio capitalissimo Nemico: Èt in eis D'ttbtlum

invenio . Oh Dio , oh Dio che colpi esecranda : dare

un Dio Sacramentato in potere del Demonio !

Che se poi ci avanzeremo a meditare il sacri

legio indegno dalla parte della Persona, che il com

mette: oh quanto più cresce, Signori miei, la colpa

esecranda. Chi è dunque questo indegno che così uc

cide j crocesigge, e trapazza un Dio Sagramentato Î

appunto la pupilla degli occhi di Dio, il Sacerdote.

Porta non poca tenerezza il satto successo a Beren

gario Re d'Italia : questi dopo varie disgrazie riti

ratosi in Verona, seppe un giorno, che contro a lui

erdinavasi una sierissima congiura da Flambino suo

savorito, a cui erasi ancora pochi giorni prima satte)

Padrino, levandoli al Sacro sonte un Bambino . Be

rengario sentì vivamente il tradimento , e più del

tradimento l'ingratitudine mostruosa di chi l'era tan

to obligato. Subito si chiama l'ingrato Flamberto in I

un gabinetto , e gli scuopre la saputa congiura , c !

tutti gli complici di essa : poi gli rinsaccia i bene

sìci, e '° rimprovera della sua sconoscenza. A que- j

sle parole ebbe quali a morire Flamberto , tutto la-

grime, tutto sospiri, se gli gitta a piedi, si consessa |

per Fellone, gli dimanda perdono, e giura di esserli

sedelissimo per Y avvenire ,' e compensare col proprio

sangue le sue ingratitudini. A questo pianto intene

rito Berengario, ricordevole dell'antico assetto : Ai-

vati disse, o Flamberto , che io ti perdono ; e noa

solo
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solo ti perdonq , mi vogíio darti un segno del micj

sincero Ampre : Çpsì dicendo , si se portare una taz-

%.k di oro pieni di generoso vino,ed aflsaggi atcslo egli

prima , lo diede poi a bere a Flambsrto ; e poi do-

nandoli anche la tazza di oro disst : Qu*d conùnetut

bìbita, & quoà eontinet habeto. Si può,Signqri miei,

dare più gran sinezza di questa l E pure 1' cmpio Flani-

berto appena licenziato dal Re,riaccende l'odio con-

tro il suo benesattore , riordisce la congiura ; e nel

medesimo giorno uscendp dal palazzo Berengario ,

Flamberto colla propria mano 1' uccide , immergen-

doli un pugnale nel cuore: Eedem die occid'ttur . Em-

pio , direte voi ; quanto più empj , scellerati , ed esecrandi

Jbno i sacerdoti, che vanno col peccato all'àltare. E questo

appunto accresce P indegnità all'orrendo saerilegio lo-

ro : mentre essi cresciuti nella casa di Dio, Impers-

dore supremo del tutto; cibati ogai giorno nella sua

mensa divina, nella casa stefla e nèlF istefla mensa,

e nello steflsp momento ingratissimi gli danno morte,

lo crocisiggono-.' e per bocca del Proseta di tal îyaisaman-

to si duole Gesù Cristò . Tu yero untnimis ^ D*ç meus, &

mtus meus,qut stmul mecum cêpìebts cib'S ,0" stmul

tmbuhvìmus cum t*nsensu; setisti supplintetionem ,di-

ce loro Gesù Cristo. Tu unanimis : tu sacerdote ,

cuore ajio : Dux meus: tu sacerdote mio ministro,

destinato a dispensjre con me stessp tutt'i miei teso-

ri : Noms meus : amicp mio , a cui ho considato tutt'

i secreti e tutt'i misteri : Qui fimul mecum cip'tebas

tibos : tu che ogni giorno rnangiavi meco alla mi*

mensa: tu appunto, ingrato sacerdote, sacendomi l'

ami-
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amico, mi isaì ucciso nella mia mensa stefla singen

do di adorarmi. Ah.' ingranili mi, grida S.Giovannì

Boccadoro, specìe qu'tdcm adorare videntur , quantum

vero in ipfìs est intertmunt eum , quem adirare se fi-.

Wulant (S.Jo.Boc.horo.j. in Mat.).

L'ultimo motivo, che rende esecrandissima la col

pa del sacerdote sacrilego , si è appunto il sine o 1?

ordine, che perverte il sacerdote uccidendo Gesù Cri

sto quando celebra in peccato. Contempliamolo , ma.

non un speciale riflesso. Tutte e tre le Persone divine

sono padroni delle carni innocentiflìme di Gesù Cri

sto. N' è padrone lo Spirito-Santo, che avendo sor

mato quel saosissìmo corpicciuolo nel seno di Ma

ria sempre Vergine , lo diede per istrornento della

nostra santisicazione . N' è padrone il Padre eterno ,

che sacendo comune la sua prole con Maria , ebbe

per sine di comunicare per mezzo di quelle sacratis-

iìme carni la sigliolanza divina , e darci un Media

tore, che continuamente pacisicasse l'uomo. con Dio.

Par sine n'è padrone lo stesso divin Verbo , che as,

sunse la carne con la umana natura, ed ebbe per si

ne di patire volontariamente per dar morte al pec

cato. E contro questi tre sini appunto si oppone chi

celebra in peccalo ; mentre si oppone allo Spirito Santo,

togliendogli il sine, che ebbe in sormare il corpo a

Gesu Cristo ; mentre avendolo sormato per istromen

to della santissicazione degli uomini , col suo sacrile

gio lo sa istromento della propria dannazione. Se la

prende centro l'eterno Padre, che avendo dato il Fi
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glio f Miri* per dargli la carne umana , sossimo noi

per mezzo di questo umanato Figlio satti sigli di Dio:

il sacerdote celebrando in peccato , fi sa pel sacri

legio siglio del diavolo. Finalmente va contro l'i stes

so Verbo, il quale incarnatosi , ha voluto volonta

riamente patire e morire per dar morte al peccato:

il sacerdote iniquo celebrando col1' anima imbrattata,

l'ammazzs, l'uccide, il crocisigge contra la propria

volontà ; e 1' uccide e'1 crocisigge non per distrugge

re il peccato no: ma per risultare da questa morti!

la colpa più esecrabile , il sacrilegio . Come dunque

the ameremo questo sacrilegio , se con esso oltrag

giano i sacerdori, che vanno col peccato all'altare,

tutte e tre le divine Persone, togliendo loro il sins

ihe hanno avuto e preteso nel prendere carne utna-

>a Gesù Cristo? Chiamisi sacrilegio sì , ma non fi

spiega tutto . Chiamisi colpa la più esecranda , non

spiega tutto : come dunque chiameremo noi questo

sacrilegio, se con dirlo la colpa più esecranda nep

pure l'ha ben spiegato? Dicasi per darli la propria

marchia ignominiosa , esecranda , e sacrilega ; empie

tà pura: e che signisica, che? Iddio solamente sì di

ce , atto puro .. Atius parus , non pe.r altro , perchè

d' ogni parte e per ogni verso , est undeqnaque perse

£lus t & infinitus: è atto puro Iddio , poichè per o-

gni verso è persetto ed insinito. Se dunque ij, sacri

legio di chi celebra in peccato e empietà pura , co

me la chiama S. Clemente Alessandrino : Impietateni

purem , DtHW sacrilegio àepìidnri ( £. Çìem. Alex. ) .

Y Que-

r--

■
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Questo sacrilegio è la colpa più esecranda non solo,

ma una colpa esecranda per ogni verso Influirà ; per

chè giugne ad. assassinare tutte e tre le divine Persone.

SECONDO PUNTO.

Questa , dilettissimi miei, è la colpa esecranda,

che si commerre dal sacrilego sacerdote : e perchè

ogni male disperato pub avere rimedio; ritenete net-

la mente parte de'riflessi per la colpa in riguardo ai

sacramentato Signore ; e parte portiamoli per trovar

ne il riparo e'1 rimedio. Riparo ! Rimedio ! E do

ve? e come, Signori miei , potrà ripararsi un em

pietà pura? Ah .' che già comincia il richiamo de

più atroci castighi in riguardo al sacerdote sacrilego .

A distruggere rutt' i peccati del mondo ci volle un

Dio/ ed a distruggere questo sacrilegio che ci vorrà?

Io non so trovarlo. Andiamo perb contemplando!a

nel sacrilego Giuda , affinchè ognuno pensasse a casi

suoi o di non imitarlo nell' orrendo sacrilegio , o se

Jo ha imitato ben riflettesse al castigo che si merita.

Una contradizione par che si ritrovasse ne' due santi

Evangelisti, Luca e Giovanni. Vuole S. Luca, che

in Giuda, prima si cibasse della sacra Eucaristia, era

già entrato il demonio : Apprfy'mquabat dies Azymo-

rum , qui dicitur Paschs , tntravit autem Sathanas in

Judam . S. Giovanni perb vuole , che dopo essersi ci

bato Giuda dell'Eucaristia entrb il demonio in Giu

da : pifi buccellam intravit Sathanas . Ma se prima

di
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di ricevere 1' Eucaristia avei già il demonio preso

possesso di Giuda, come scrive S. Luca ; come dun

que entrò il demonio in Giuda dopo la comunione,

come scrive S.Giovanni. Attenti , che già comincia

ii richiamo ie più atroci castighi, dovuto al sacrile

go sacerdote . Pel commesso peccato mortale di

voler Giuda tradir Gesù Cristo entrò nell' anima di

Giuda il demonio. E così vien riserito da S.Luca ;

ma accostandosi aila mensa di Gesù Cristo, dove su

satto sacerdote e celebrata con Cristo la messa, e

comunicato, totalmente il demonioprese posse sso desf

anima sacrilega di Giuda; e così vien notato da S.

Giovanni: quia , pensato bene da S.Dionisio Cartu-

tusiano , quia eum magts po/fijet D'tabolus ( S. D'ion.

Çirt.). Questo atroce castigo appunto si merita ogni

sacrilego sacerdote, di essere totalmente posseduto dal

diavolo. E che stragge non sarà in esso un sì crudo

Padrone ì Riflettilo bene , nis^ra/iatissìmo sacerdote,

se qui ti trovi : avendo il diavolo il totale possesso

del sacerdote, che s'accostò all'altare in peccato ,

tutto adirato comincia a darli il sacco , e primiera

mente toccandolo nell'intelletto gli tapisce tutte quel

le cose, che alla sua sede morta son restate, ed il

lascia tra le tenebre, e lo lascia rutto cieco tra i lu

mi della stessa sede, non sacendoli più dar uno sguardo

a considerare i misteri della sede, per la quale crede le

miserie del peccato, le pene destinate al peccato, la

gloria che si perde pel peccato , il pericolo , in cui

egli si trova pel peccato, e pure la bontà e miseri-

Y 2 ior
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cordia di Diq , che pub. rimettere il sup pçccato.'

Così, accecato 1' inselice sacrilego sacerdote, accresce

yieppiù le sprze ij demonio,ed avendogli già rubba-

ta la grazia, la carit^ , l'amore e timor di pio , (i

lanaia stizzoso al cuore per rapirgli ancor Ja speran-

%i o con la presunziane , o con la disperazione : ed

jn sine avendo il rçemico satto questo devastamento

gli disordina a commave rprte le pasfioni, acciocchè

i! sacrilegp suo ospire aggiungeslc geccati a peccati ,

iniquità ad iniquità senza aver più cura nè dell'anj-

ma , nè dell' eternirà : Mtnum sugm m'tjli hostes ad

omn'ta defidttab'il'tt e/us , atrocissìmq castigo , che pre-

yeduto ancera da Geremia, solo porta il richiamo (ji

tutti gli akri ; perchè avendo il demqnio il totale

posseslb del sacrilego , dà il sacco aile pìù pregiate

cose , che servirebbero per dar rirrjedio, e riparo ai

le sue disgrazie.

Da questo atrocissimp castigo, che tanti ne porta

secp il sacrilegio di ihi celebra in peccato, risultane

un altro, quel che di passaggio citasììmq , la dispe

razione .. Non lasciamo Giuda col pcnsiere , Avendo

Giuda alquanto conosciqro il maie, che avea commes-

so trema, pa venta , piange? e si dispera , e buttant

do a terra il denaro, grid^ : Peccavi tradens sangut.

mm justum : prende una sune in mano , e pírte. Di-

tegli .• Giuda dpve vai , dove vai Giuda ? Vado a

sirangolarmi. No, Giuda, perchè poi anderai all'ln-

serno. Lo so , risponde Giuda . E giacchè Ip sai i

gerchè non coyri a piedi di Gesù Cristo, e cercargli

per-
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pèrdono? Non sia mai, risponde Giuda . £ perchè,

perchè? Setti sacerdote , che altro atroce castigo si

merita chi celebra in peccato : risponde Giuda : co-

me dopo un sácrileg'o deicidid t andare a piedi di quel

DiOjilqualenori solo ho venduro e tradito jma accd-

sllndomi a celetùare con lui nella cena , 1' ho man-

giato, per dargli io stesso una motte àssai pi u cruda

ds quella; le daranno gli Ebrei, corne andetò dun-

tjue, e con quale saccia mi avvicinerò a Gesù Gri-

slo per efltr perdonato ? Per altri peccati sì ) ma non

per questo di averlo io stesso , celebraado ih peccato,

trocisistò : Major tst ìniquitas mes, smm ut veniam

Uertar. Assassinare un Dio nell' altare ? Far morire

Gesù Crisìo celebrando in peccato: quest.o è un pec

cato imperdonabile . Ed ecco Giuda disperato pel

sacrilegio. E chi era questo Ginda chi ? Era appunto

cjuello,acui GesùCristo per salvar l'anima , acciò non

sosse contaminato dall'invidia del bene altrui , lo sece

suo discepola : acciò l'avaritia non lo sacefle Iadro,lo

sece spenditore del suo erario: aceiò 1'ambizione non

Io tirasse a precipizj , lo consacrò sacerdote e Vesco-

vo con gli altri Appostoli suoi eompagni nella cena : ac-,

ciò le sue' bestiali risoluzioni non lo saceflero tradito-

re, lo avvisi, più volte : unus vesirum me traâithrus

tst: Va bom'tni illì per quttn tgo tradar. Che più...

dopo averlo tradito difpera , e va ad impicearsi; e

mentre tenta queflo suicidio , vuole S. Eucherio, e

molti altti Padri presso il Baroaio , il tamo dell'al-

bero per divhia Provvidenza si piegasse sin aterrapei

non sarlo restar strangolato : e tornando Giuda adim-

Y 3
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piccaríî in un'altro albero più sotte, dieono i medesimr

Padri , che sosse slato impedito' da certi passaggieri :

Pesuit eollum suum in lsqueura , & cum pmderet ah

arbore ; arbor inclinai a tst ;■ nec id continua ajseqúutus

est judsi prout cupiebat : agnitv.s enim a quibusdatn

impeditus est ne prtsocaretur -Giuda , Giuda muta pen-

llero Giuda , poichè strangolandori precipiti dcll' Ia-

serno : sa penitenza Giuda ; convertiti Giuda : veii

che facendò altriwenti , vai eternamente dannato:Sìf

k> so, dice Giuda, ma io ho tradito Gesù Cristo ,

e prima 1' ho dato cruda morte all' altare .• non ci è

penitenza per me, non ci è converslone per me a-

vendct uccis» Cristo alla cena , ail' altare : per altri

peccati sì , ma non per questo sacrilegio : torna l'inr

selice, si ftrangola e muore disperato , impenitente,

ç dannato. Queflo, amatissimi Ecclesiastici , è ss.rU

chiamo de' più atroci caslighi , a cui si soggetta un

misero sacerdote, che col peccato dice meffa. PosJse-

duto egli totalmente dal demonio , ed assafílnato da

<|wsto nelle cose più preziose , ottenebrandolo nella

íede, speranza, e carità già perduta , ricchezze neces-

sarie p*r la conversione: e con questo assassinio gli

darà il colcno de' piìi atroci castighi , precipitandolo

aella disperazione , impenitenza, e dannazione .

Lungi però da voi , Ecclesiaítici miei , quesse di-

grazie, supponendo , che tutti sempre andastivo sll'

altare co!l' anima pura , col cuore insiamniíro del

santo amor diDio.Ma se macchiati di peccato mor-

Hìtì Tremate , c tremate sempre :• ipcntre inciam-

. -i . pa*
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pati nella colpa esecranda , neppure voi sarete esenti

da' più atroci castighi. Essendo certo, dice S.Lorenzo

Giustiniani , che chi da traditore va all' altare , e

mangia da traditore, da traditore, senza meno, man

gia la sua rovina, V ererna dannazione sua : Proditor

manducai ad ruinam , atque interitum ( S. Laur. J. de

triumphi Xp. ag. cap. 4. ). E se ne volete vedere la

ragione con evidenza eccola , che ne la sa , il Giu

dizio , la causa, e la sentenzaj che contemplaremo

in questo satto della Sa.ra Scrittura . Ritrovavansi nel

le carceri di Egitto insieme coll' innocente Giuseppe

prigionieri due ministri di corte, il coppicro uno, il

sornaio l'altro . Si sognano l' uno e l' altro una notte g|j av

venimenti suturi ; ed al sar del giorno colmi di tri

stezza si presentano a Giuseppe, acciò gli spiegasse il

signissicato de*loro sogni. Ho sognato, dice il coppie

re , una vite con tre sarmenti pieni di srondi ver

deggianti , e carichi di ma ben stagionata, e matu

rala quale raccolta da me, e spremuta in una tazza,

ne donav' a bere a Faraone . Allegramente, dice a

questi Giuseppe , tu sei salvato ; e sra tre giorni ti

unirai al tuo Principe: resiituet tei Parao1 in statum

pristinum . Si sa animo il sornajo, e così racconta il

suo sogno .• Io , o Giuseppe , ho sognato tre cesta

di sarina, e sopra l'ultimo cesto calavano gli uccelli

dall'aria, e se ne cibavano : tu sei morto, dice a

questi Giuseppe , e sra tre giorni Faraone ti sarà ta

gliar la testa : JÎuseret a te caput tuum . Riflettiamo

qui, Signori miei . Donde per via vostra, argo m en -

y 4 ta
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ta Giuseppi, U morte all'uno, la vita all'altro ?I sogni

sono uguali. Uno sogna il vino; l'altro sogna ilpa- i

ae. Il pane dona più sostentamento del vino ^ per

chè dunque a chi sogna il pane annunzia la mortej

ed a chi sogna il vino predice la vita? Per saperne

la ragione datemi, Ecclesiastici miei, uno specahio

quei che sece mettere Dio ne! tempio j nel Iuoge dove

15 lavavano i sacerdoti. Eccolo. Se io metto lo spec

chio avanti a me , mi vedo in esso tale, quale sono

tolor bianco nel petto, color riera sugli omeri ,o se

duto, o all' impiedi - ma se questo specchio me la

mettessi sopra la reita alzato' ; ecco mutato tutto \

ordine: la testa si vède per piedi, e i piedi per te

sta, e mi mostra tutto al contrario . Si lasci ora lo

specchio; essendo spiegati i sogni . Sogna il coppiere la

vite coll' uva ; ma dove? Vitts ante mt^ il sogno eh'

era specahio di Dio dimostrava le cose tali, quali e-

rano prima: vada dunque ad unirsi iol principe il

coppiere j e se gli dia colla libertà la vita. Si sogna

il pine il somajo ; ma dove supra eaput suum : è mu

tato l'ordine dello specchio: cada dunque a terra il

capo indegno , e se gli dia senza pietà la morte.Via,

sacerdote, che qualche volta celebrasti , o celebri an-

iora in peccato, e passerai già da! sonno della mop

ie all'eremiti; ed avendo tu parvertito l' ordine > il

ine ii Dio Padre , di Gesù Cristo , delio Spirito-

Santo col celebrar in peccato , dovrai presentarti a-

vanti l'istesse tre Persone per giudicare questa tua e-

sccrandissìma colpa .; e «he farà Dio , che i Piglierà
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ascosa lo spicchio; e qual' è lo specchio del Sacerdo

te ì Appunto Gesù Cristo crocesisso . Ed in quisto

specchio , guarderà primieramente l'Eterno Padre, ed

•sstrvando lo scempio da tt satto su l' Altare i e d*

aver pervertito l' ordine , il sine suo: mentre avendo

ti dato il Figlio incarnato per sarti siglio di Dio an

sera tu; tu pervertisti questo sine, quest'ordine: vii

dunque, dirà l'Eterno Padre, si tagli tasta a questo

sacrilego, e buttato neh' Inserno , sii devorato da' Dia

voli. Guarderà Io ipecehio lo Spirito Santo , e ve

dendo che tu pervertisti l'ardine, il sine ; poichè gli

avea sormato il corpo a Gesit Cristo per istremenro

di tua salute; e tu hai pervertito quest' ordine * e lo sa

cesti, col celebrar in peccato istromento di danuazio-

ae. Si recida dunque* dirà Io Spirito Santo, la testa

a questo scellerato, e vadi nel suòco eterno per elser

divorato da' Diavoli per una eternità. Mirerà il Ver

bo la sua Carne j che avendola assunta per dar mor

te al peccato j e tu te ne servisti col celebrar in

peccato, per sarne risorgere un sacrilegio, colpa la più

esecranda , richiamo de' più atroci castighi : Si decapiti,

dirà !o stesso Verbo , questo empio Sacerdote, e sia

dato tutto in potere i'Diavoli . Questa e la causa, que

sta è la decisione : Delitto di lesa Maeftà , ha per

vertito l'ordine, il sir.e.P Si uccidale si condanni dal

Padre, dal Figliuolo, e dallo Spirito Santo. Delitto

di lesa Maestà? non resta altro , che dato in potere

de' Diavoli lo spolpino nelle pene, lo divorino nelle

siamme, lo cruciino nei!' eternità colle pene. Non ci

è
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è altro riparo , no , sventurato Sacerdote . E se vi

sosse , sarebbe se lamente guardarci noi prima di sarsi

questa causa in questo specchiò del Crocesisso j e con

dolore vero dirgli giorno, è notte pentiti ..; Non si

sapeva tanto, pietoso Redentore; noti si sapeva tan

to i e se noi abbiamo commessa colpa sì esecranda ,

ecco che a voi umiliati ne domandiamo perdono . Giuda

che sece l'istesso'si disperò, perchè non ricorse da voi:

ma noi ricorriamo a voi, e vogliamo il perdono j con

sessando di essere assai p:ù grande la vostra misericordia,che

il nostro Sacrilegio . Perdonateci dunque per queste

Spine, per queste Piaghe, per questi Chiodi, per que

sta Croce ; e se per il passato abbiamo errato , per*

l'avvenire vogliamo emendarci. L'osssesa è stata tut

ts vostra; noi abbiamo meritato l'Inserno; ma per

chè siamd stati ignoranti $ perdonateci ora che ci ave

te illuminati . Maledetto Sacrilegio ; empietà la più

esecranda: richiamo de' più atroci castighi! Noti più

saremo traditori nò, ma vostri sedelissimi amici ; Guar-

daremo sempre voi, e ti amarenao. Guardaremo sem

pre voi per aver perdono , prima che guardando voi

la vostra Santissima Umanità si empiamente da noi

trattata ed ossela nell' Altare j ci condannasti vo voi,

ed il Padre, e lo Spirito Santo. Non ci è altro ri

paro. Sempre pendici: sempre piangere, sempre a-

mare .

ME-
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MEDITAZIONE (QUINTA

QUINTO. G /.ORNO

V Ecclesiastico per l'avarizia, ed attacco a' beni tem

perali < Perde Dio , sua vera ricchezza : Rovina

ì Parenti suei crudi nemici.

S Enza dipartirci da quel Tribunale della Santis

sima Trinità, dove jeri sera lasciai gli vostri

rislessi, per ben osservare, come punito sosse quel de

litto di lesa Maestà, il Deicidio , che tale appunta

chiama S. Tommaso il sacrilègio di chi celebra in

peccato, mi vedd astretto di osservare un altra causa

che nell' isttsîo giustissimo Tribunale contro a'eattivi

Sacerdoti decide la Giustizia divina. E perchè la sa

cessi nota a tutti voi,- uditela Signori miei, qual' ella

sosse . Racconta Daniele Papebrochio nella vita di

S.Andrea Salo, che era vi in Costantinopoli un' Ec-

ilesiastico, di cui correva buona sama ; e sra le vir

tù, che apparentemente lo adornavano regnava Dell'

anima sua il maledetto interesse ; poichè delle limosi-

ne, che raccoglieva da' sedeli, che non erano poche,

in vece di fune buon uso , e sovvenirne i Poveri ,

ne riempiva la fcforsa . Accadde un giorno , che pas

sando avanti la casa di questo Ecclesiastico S.Andrea,

si avvisò, che quel misero Sacerdote avea attorno il

col
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colio un Serpènte con' tre teste, delle quali uria eri

la Pazzia, l' ultra la Crudeltè, e la terza 1' Avarizia.

Restì} il Santo sorpreso a tal veduta , e tutto treman

te si accostò a quel Sacerdote : questi credendo che

Andrea gli chiedesse laliœasiria : va , gli disse sdegnoso,

in Santa pace . Ciò udito il Servo di Dio alzò gli

•echi al Cielo, e vidde in aria scritte queste parole:

jsvtritìa tMnìutn maìorum rad'tx. E poi osservò, che

a lato del medesimo Sacerdote eravi un Demonio,

ed un Angelo , i quali litigavano sra di loro , di chi

sosse l'animi di quel Sacerdote miserabile . Diceva il

Demonio: è mia j perchè se l! Avarizia', ed attacco

ai be*i temporali t la- radice ; che produce ogni pec

cato , essendo questo Sacerdote terrtno insalvatichito

da tanto temp» in questa radice j non vedete che a-

vendo dati i srutti attossicati di tutt'i vizj,noa deve

avere altro posslssore$ che il Demonio. Nò, diceva

l'Angelo,' è mia, poichè se ha germogliato coll' A-

varizia, coll' Interesse tanti frutti amarissimi , sacen

done penitenza , tornerà ad essere delizioso giardino

ielle Sante Virtù $ e sarà cosi di bel nuovd tutta

del mio Dio. Come replicava il DemohiOjie il suo

cuore è stato sempre sotto il mio dominio , col li-

garlo all'interesse, e chi, chi potrà liberarlo da que

sta catena? Lo libera , rispondeva 1' Angelo, qiel

Signore, che tutti i cuori ha sormato. Così sarebbe

ripigliava il Demonio , se aon sofie Sacerdote . E

pershè Sacerdote soggiugneva 1' Angelo t .non potrà

dunque Dio spezzate ancora le sue catene ? E per

chè



 

ehe uno non cedeva all? altro rimisero !a causa al

Tribunale supremo della divina Giustizia , ed uscì

Decreto, che quel Sacerdote era del Diavolo ; e si

disse all' Angelo : Nibìì '.ibi jurjs in Sacer4*tim istum'

Ego tn'tm Apojiolis meis ita prucepi : Occipite Spiri-

tum StnBum ; non occipite Aurum . Dilettissimi miei,

sin dal principio di questi santi Esercizi viddi ancora

io appeso al collo de' cattivi Sacerdoti questo ìsteffo

serpente con tre teste : e già ve ne mostrai la surio

sa Pazzia, colla quale simili Ecclesiastici rovinano e

se, e i Giusti, e totalmente i Peciatori . Nella

trascorsa Meditazione vi dimostrai la crudeltà inu

mana che si sa col Sacrilegio di chi celebra in pec-

iato , sin a sarlo decidere dalle tre divine Persone : re

sta che oggi vi dimostrassi l' altra testa monstruosa

dell'Interesse: causa ihe quantunque, come intende-

stivo, sosse pure decisa dalla divina Giustizia nul-

ladimeno per concepirsene tutto l'orrore, e detestar-

la, vi sarò meditare oggi* quanto sosse disdicevole nc'

Sacerdoti s assetto disordinato ai Beni temporali ;

mentre coll' Avarizia il Sacerdote perde Dio, rovina

i Parenti . Spirito Consolatore , voi che per acqui

starvi, non volete interesse, ma liberalmente , e sen

za meriti vi comunicate a tutti , scendete a darci Iq?

me, per apprender la povertà, e miseria grande, a

cui incorre ogni Ecclesiastico dominato dall' interciso

mondano; Madre della vera ricchezza de' Sacerdoti ,

e miniera di tutt'i tesori , Madre di Dio Maria :

vqì pregatelo da parte nostra, acciò ammaestrati da
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un Padre così ricca potessimo seguire V esem

pio del vostro benedetto Figliuolo, che volle i suoi

Apposteli tutti distaccsti dall'assetto mondaio,e ric

chi solamente dei beni celesti . Fatelo o S. Madre:

Che nei da parte vostra 1' invochiamo : Veni S*n£ie

Spiritus &c. Kyrie &c. ■.*', .*, .,,

P R I M O P U N T O.

Fu errore di Wiclesso, dannato da'Padri del Sacro?

santo Concilio di Costaaza , che i Clerici in con

to veruno doveflero possedere beni temporali . Non

intendo io disendere questo errrore : mi dico che gli

Ecclesiastici non devono assaticarsi a raccogliere ric

chezze per lasciare una pingue eredità a' Nipoti , o a

Parenti; Ma che siano contenti di quanto pub bastar Io-

jro al vitto, e vestito; ne s' impacciassero ne' negozii,

e sollecitudini secolaresche. £ perciò tra gli altri pe

si, che tiene il Clerico, quando ascende al suddia

conato si è il Titolo, il Benesicio, o il Patrimonio,

affinchè il pensiero delle temporali cose , non lo di-

flogliefle dal suo M ini fiero . Onde siccome chi preti-

aie moglie si applica tutto alla moglie , ed alla dote

della moglie per ben custodirla ed accrescerla ; così

l' Ecclesiastico, che per mezzo dell' ordine sacro si

sposa con Dio, deve tutto applicarsi alla sposa, cioè

Alla Chiesa, ed alla dote, la quale non è- altro , che

tutto l'iflesso Dio: essendosi egli protestato di esser

la ricca porzione , e la inestimabile eredità de' Sa-

cerdoti, dicendo ne'Numeri : Ego pars, & btcreditas

ve/ira . ( Num. 18. ) Nè entrar mai devono gli

Ecclesiastici nella divisione delle Poflessioni , Vigne ,
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Oliveti , e Campi, nella quale emrano i secolari s

Non hahebunt , dice Dio stesto nel Deurcronomio ,

Sacerdote; , & Levita httredttatem , cum reliijuo Israël,

Dominus tn'tm ipse est hxreditas Hlorum . ( Dent.

S. ) E tanto è yero , cbe nella diviiìone delia Terra

promessa, nella quale entrarono a parre tutte le al-

tre Tribh, vien esclusa !a Tribu di Levi , ch' era

gwlla de' Sacerdoti , non per altra cagione , chs

per ester llata destinata di Dio al suo culro .• Elegit

Tributa Levi , ut port'aret Arcam Dom'ini , & staret

ioram Domino in mìnijìetit , quamobrem non babuit

partem, quia ipse Dom'mus pxjseffh ejui . Abbiamo

dunque flabilito dalla Sacra Scrittura questa verità ,

•be tutta l'eredirà, ricchezza, e Patrimonio del Sa*

cerdote, si riduce al possesso di Dio. Vedtamo ora

se si consà questo Ppflesso di Dio nell' Anima di un.

Sacerdote posseduto dall' Avarizia . II m^tivo per cui

voile Dio che Aronne, e suoi Pofteri non avester*

possesïione alcuna corne gl'altri del Popolo , si su ,

corne dice S. Agostino , ícciò }iberi d'ail' attacchl

dc'beni temporali potessero con sranchezza attende're

al lor ministero, e sempre star pronti all'impieghi del

Tempio.• ut l'tberius m'misterio v*cartnt suo,dy operi-

bus Templi prtesto efsent . Questo dunque, e ion al-

tro sit il motivo. Discorriamo ora così ; L' avarizia.

a dirittura si oppone ail' imp'ego d:l Sacerdote , al

buon servizio delia Chiesa ; poichè, corne accerta S.

Gian Crisostamo , rende il Ministro sordò a tutt' i

comandi di Dio ì Tanti est vit Avaritì* , ut ad ont-

\
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Hit Surdum , Hominem redditi ( S. Cbrysofl. ), e tipa

solamente sordo, ma di vantaggii come soggiunge S.

Ambrogio , in tal guisa ingombra lamente, che gli

sa perdere la stessa cognizione di Dio : A cognitionti

d'tw'itttis vigorem mentis avertit ( S. Amò. ) . Dun

que insallibilmente ne siegue, che pofseduto il Sacer

dote dall'Avarizia, perde il polsesso di Dio: perchè

Tendendosi sordo ai comandi di Dio, si rende inetto

a1 suo rninisterp, ed inabile al servigio della Chiesa.

Tanto io ho asssermato, perchè tanto legitimamen-

le ho inserito dalla sacra Scrittura e Santi Padri , e

per vedeme la totale decisione portiamo rutt' i nostri

pensieri ad un sasto , e lp più deplorabile registrato;

nel libro de Rè, contro il sommo sacerdote Eli . De

stinato questo da Dio ad esser lume nel suo Tempio ,

per poi risplendere nella gloria consacrato sacerdo

te, che soste intento tutto al servizio del Signore, e

e tutto dedicato all'Altare , per aver sempre il po-

sesso di Dio colla grazia in terra e colla gloria in.

Cielo. Fatto Sacerdote Eli menò una V'ita santa u-

na.vita di vero Ministro di Dio,- ma poi smorzando

si questo lume, da' siaccola accesa, e risplendente che

era, divenne lucerna smorzata , che al dir di S. Ni

lo Abbate: setet extinta j e da questo sumo talmente

restò aciecatp il miserp Eli , che più non potè ve

dere Dio, nè la sua grazia , nè la sua gloria: Oculi

tjus salifaverant , net videre poterai lueernam Domini {

fa lucerna, che perde di vista Eli è appunto la grazi?

si) Dio in questa vita, c la gloria di Dio ncll' altra T

Or



 

Qr.chi h* cagionato tanta disgrazia in questo sacer

dote ; avendo perduto egli Dio , la grazia , e la glo

ria? Eli amato da Dio, srimato tanto da Dio , che

a lui da il primato nel Tempia : e perchè dunque

ora Eli ba perduto Dio, e talmente 1' ha perduto -

ch; non vuole più da lui Sacrissizi , lo discaccia dal

Tempio, ed è dannato? Tremate Sacerdoti, ed iq.

orridite: appunto, dice S. Lorenzo Giustiniani , per

la maledetta Avarizia; Vitto avariti* a cultu Dci *-

Uenutut, Satardotium , '& Dtum amifa . Eli andava

al Tempio , e pensava dal Tempio a mandar carne;

alla Casa . Eli andava al Tempio , e pensava man

dar legna alla casa. EH andava all'Altare e pensava

di sar doni a Parenti , E per questo sdegnato Diot

manda ad intimarli colla sua perdita , l'eterna rovina:

Qviare , dice il Sacrq testo , calce abieciftis vittimar*

mtam , & munera mea . . . C? magis honorasti filios

tuos quarn me. Eli, indegno Sacerdote, io ti seci mio

Ministro per servire me , ed al mio Tempio j e tu

ael Tempio stesso tirando un calcio al mio culto ,

pensasti interessato, ed avaro a beni temporali di tua

casa: or sappi che io ti discaccio dal mio Tempio, c

facendo una morte disperata sarai per sempre dannato;

E questo attacco, e questa sollecitudine a' beni tem

porali , e per questo sordido interesse , e per questa

avarizia, da cui vi avete satto dominare hai satta per

dita del tuo Dio , e talmente lo perdesti , che non vi

4 Sacrisicio a poterla più cancellare; & noi expietpi

miftutaa viSliruit aut mmeriètu , usqut in xtnnum .

Z Quan
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Quante volte ancora tu Sacerdote andato in Chissa

pensasti non al culto di Dio, ma di portar quel mi

sero carlino a Parenti ; e sin da sopra 1' Altare ba

dasti a moltiplicarlo, o col canto di qualche Messa,

o con qualche altra sunzione Sacra . Quante volte la

sciando la Chiesa , lasciando 1 Altare ti portasti a

quella possessione comprata con tanti sordidi tuoi ri

sparmi , che per accrescerla nelle rendite, e poi do

lerne quella Nipote, tiraste intanto tanti calci al cul

to di Dio, perchè avanti a' Giornalieri che la colti

vavano, recitasti e l'officio, e l' ore Canoniche . Quan-

'te volte entrato in Chiesa senz' apparecchio sacesti

l' incruento Sacrisicio , e senza rendimento di grazie

subito timpanisti , ed avendo con una mezza messa ,

se pure non su un terzo sodissatta per quella limosi

na che ti su data, altrimente non avresti celebrato ,

dasti un calcio al culto di Dio , perchè colla minte

applicata all' interesse di moltiplicar quegli animali ,

di non perdere ia quei negozj, di ben applicar quel

denaro. E quante volte chiamato al Consessionale ,

se erano poveri suggisti 5 se comodi , che potevano

poi contentar la tua avarizia con regali , ti sermasti;

e coù pure nell' assistenza dei moribondi, e nel li al

tri officj aumentino al tuo niestiere , donasti tanti cai-?

ci al culto di Dio, perchè tutto sar volevi per dise

gno d'interesse, o avarizia. Sona la Comunione , il

Viatico, non vai; si espone il Santissimo non il cu

ri, perchè non vi è guadagno -Sona la Messa canta

ta la sesta, non v' intervieni , perchè mon vi corre de-

na
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naro. Sona il mortorio di qualche mendico: vada il

Parroco. Sona la predica, sa sreddo. Sona poi l'an

niversario di quel legato, il mortorio di quel ricco ,

subito si salta suori di casa , o colla ncve , o col so

le leine per procurarvi una publica, «Inque tomesi,

sei o sette grana , per questo poco denaro donando

tanti calci al culto di Dio perdi Dio , la qual perdita,

rifletti bene , porta la perdita della grazia in terra ,

e della gloria in cielo : Quare calce akiecijiis vittimarti

tneam, 0' munera mea. Eli si perde Dio per l'ava

rizia ; e quanti Ecclesiastici per lo stesso vizio satti

sordi a' comandi di Dio, che l'inculca di pensare so

lamente alla dote, che han pigliata nel sarsi sacer

doti , che è tutto Dio ; ed alla sposa che è la Chie

sa, han perduto Dio, con Dio la grazia , la quale es

sendo séme della gloria^ ancora questa si han gioca

ta come Eli : Vitio avariti* a cuitu Dei alienâtes Ss-

cerdotium, & Deum amist , senza potervi più rime

diare : Et non expietur inisuitas usque in uternum .

E pure i Sacerdoti dell' antica legge potevano

aver qualche scusa, se dall' avarizia sossero stati tirati,

poichè loro e moglie, e sigli , e casa doveano mantenere

ed alimentare: e con tutto ciò eletti una volta da Dio

pel suo culto , e, servizio del suo tempio non vol

le , che nel cuore loro si unissero il poflesso di Dio , e

il possesso de'beni temporali. Ma che scusa addurranno

i sacerdòti della Vangelica legge , e 'quanto meno

■on si potranno in essi unire il temporale e l'eter

no , se non hanno altra Sposa che la Chiesa,

- . Z 2 al
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altri sigli che i poveri , altra er^diti che Dio } Nullarn,

grida S. Girolamo , hullam habent kwreditatcm nifi

Deum . E non sìamo noi , Ecclesiastiei miei , che

quando summo abilirati a ricevere la preziosa livrea

di Gesit Criflli, abbiamo satto di propria bocea una

Íblenne rinunzia di tutt' i beni teoiporali , ei abbia,-

mo eletti gti eterni : da quale vcrità persuaso S. A-

goftiao replicava sovente : Elìgant alii tlit, qu'tbus

stuantur , pars autem mea est SanBorum Dtus : E ri-

flettendo II S. Dottore a quel taglio di capelli sa il

Vescovq nella prima tonsura, dice : Rafio capilfarum

denotat rasurem ttrrenarHm cogimionum . Notate, Si-

gnori miei, non dice asssetto a' beni temporali , non

dice desiderio de' beni' terreni , ma cogitationmn : nem-

meno un pensiero dere IÎEiclesiastico riservare a be-

ni del tnondo, perche riserrandolo , ntn potendo più

impiegarfí con liberté al culto di Dio , ai servizio

delia Chiesa, perde Dio, e con Dio l'eternirà bea-

ta. Che pazzia dunque sarà quefta, miei imatissirní

Saccrdoti, per un bene, che alla sine s'ha da lasciare^

perdere quel bene, che ci (arebbe eternamente con-

tenti* Quel bene, che, avendolo tu , Sacerdot* det

te per tua ricchezza , e che nell' ordinazione ne pren-

de(H possesïo , poi eambiarlo per la maledetra avarì-

zia , e perderlo eternamente ? Pure D,ÌQ potea cam-

biarti o avaro Sacerdote, perchè estendo suo, e cosa

delia sua Chiesa, potea certamente più prima darti

al demonio , dicenda la legge : Omnis enim Dominus

éfitod htbst , fi 'duit vendit , fipe /eryvm , fi aliquid et-

l'tud
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íiud totum, qu<t pefsidet ; e pure noi sece mai, ti

cambiò eoa cosa alcuna ; e perciò Dio stesso nell'an

tica lègge ordinò ,. che se gli osserissero i primogeniti

di tutti gli animali e degli uomini , o pure qualche

altra cosa in luogo loro, non permise però, che co

sì si sacesse de' sacerdoti ; poichè con niuna cosa si do

vevano cambiare, ma volea , che i sacerdoti a diric

ttlra si osserissero'. Pio dunque per niuna moneta ti

cambia ò t'ha cambiato, perchè sei suo,, e della sua

Chiesa ; e tu, indegno , sapendo , che Dio è , la tua

eredità, la tua ricchezza eterna, lo cambj e lo per

di per l' avarizia. E con ciò ti meriti il rimprovero

satto da Jerro a Mosè: Non konam rem saci/li stuito

labort consumèris : esto tu ii hit , que ad Deum suns :

Non bonam rem seci/li , star applicato ad avanzare sta

bili, piantando' celli j putando .vigne , coltivando al

beri, sabbricando case: stuito labore tonsumeris'A tuo

'inpiego non vuole no, la cultura de' campi, l'accu

mulare entrate, il vendere e comprare, improntare,

esìgcTe, guadagnare? Esto in bis , qu* ad Deum per

tinent : questa , questa è l' arte tua . Trattino i se

colari gì' interessi del mondo, ma non trattarli tu,

Sacerdote, perchè così sacendo, attaccato dall'avari

zia perdendo Dio , sei sin da questo mondo legato

, dal diavolo, come tei sa sapere S.Eucherio: Si tr*3es

que sunt mundi , non amplius Deus est poffejfìo tua ,

/ed princeps mundi, ai te per ttmporalia ebligasti. S.

Eu(L € Sul. "'

Dunque, 0 Padre, voi volete, che noi satti sa-

Z 3 «r
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cerdòti ci ipoglisssimo del pensiero ancora di tutte le

nostre sostanze e rendite temporali , ed aspettassimo

per miracolo tutte le proviste necessarie alla decenza

del nostro stato eoi vitto e col vestito ? Voi che co

sì discorrete, capita non acete l' idea del mio senti

mento, spiegata già da principio. S. Girolamo non

dice, che sia avaro colui, che possiede le ricchezze,

ma chi serve alle ricchezze ì Chi è dunque questo

che serve alle ricchezze ? E appunto 'colui , che

in tutte le azioni pensa ad accrescerle, a procurarle,

ed a conservarle : Qui enim , dice il Santo , divitia-

rum serviis est, div'ttihs cusiodit ut servus : qui au

ton servutitis excufsu fugum-, dìjìriènit eas , ut Domi

nits . Ognun dr voi, che qui state ad ascoltarmi , pro

visto suppongo di benesìcio o di patrimonio quanto

basta al mantenimento convenevole del suo stato

dunque o avete l' entrata dal patrimonio , o dal be

nesicio : se l'avete dal patrimonio, che servono que'

pensieri di esercitare T ussicio di sacerdote per ricavar

ne lucro? Se l'avete dal benesicio, perchè andate all'

altare , al consessionale pel danaro e per i donati

vi? Voi siete quelli, che avete scosso il giogo de'beni

temporali: dunque se avete la convenevole entrata, e da

padroni dovete del di più a cose sante , a cose pie,

perchè vi soggettate a tutti gli altri , e con la gente

più misera negoziandovi grano , miglio , sormaggio,

sin a sare da controbbandieri ? O colla gente commo

da e di rango sacendo i proccuratori , i mastri di ca

sa, i Secretar;,, i braccieri, e sin i sattori di campa

gna?
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gru? E questo, perchè lo sate? Lo sate per l'ava

rizia maledetta di crescere in quelle entrate,. in quel

contante, di aver protezione la casa; ed appunto per

sarvi da padroni servi delle ricchezze , e perdere cosi

la ricchezza insinita de' sacerdoti -Onde S. Bernardo con

vince ogni sacerdote avaro e di rapina, e di sacrile

gio , se oltre al vitto e semplice vestito, ritiene

qualche cosa , che gli proviene dall' altare : Quidquià^

Sacerdos prètte/ necejfar'tum viSum , & vestitt^n sm-

plicem de Altari* retines, tHi'.m non est , rapina est

sacrileg'tum est . E se vi soste sede ne' sacerdoti di que

sta satta, come non potrebbe Dio, Dio sì, aumen

tare il loro patrimonio , il loro beneficio , se sa

cessero il lor dovere, e con Dio, e con la Chiesa?

Leggano bene il Vangelo, e '1 troveranno come pro

veda Dio il sacerdote, se si porta da vero suo mini

stro, senza attaccarsi a' beni temporali . Contemplia

molo noi , Signori miei , nel capo sesto di S.Matteo:

Avendo Gesù Cristo scelti dodici poveri pescatori per

suoi Appostoli, per istruirli, come dovessero portarsi

nel sostentar loro vita dedicata al culto di Dio, cosi

loro parla: Guardate, Discepoli miei, gli uccelli dell'

aria, come non seminano, nod metono , nè riserva

no vitto, e sratanto l'eterno mio Padre li pasce: e

voi non siete in più stima di quelli i Nome vos pin'

ris estis illiti Guardate ancora i gigli del campo co

me crescono, nè saticano, nè silano o tessono, e pu

re vedeteli vestiti così bene, che non ha che sarvi

colla veste loro quella di Salomene : non vogliate

Z 4 duri
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dunque, èari miei Appòstoli , aver tanti premura e

soliecitodine a pensare al rhangiare , al bere\ o al

vestito': nolite ergo sol'tctù esse dicentes , quid mgnduca-

blmus t aut q'u'td b'ibemus , aut qu'td tperiemur i Sopra

querta istruzione medl»te orà cò che l'istesso GÍesu

Crish, propone a meíitare : Acciò gli Appostoli e loro

succefíori nel sacerdoziò Èvan^élico non sossero at-

taccati a' beni temporali , vuole che meditaiïero gK

ticcelli^ i gigli. E r**rchè , riveritissimi ajiei', noà

p;h tosto non gli dà a medita re le pec^relle, f qna-

li egls sempre rafflguiMva le anime ; e per pawe de*

gigli, gli alberi carichi di srôndi;siori, e LtMtâ, che

sono quelle opere virtuose e sante, delie quali iolea

sémpre vederè lr anime stefìV adornate ? Attenzione

e riflesso . Vuole Gesù Criik gli Appostoli dislaccà-

ti da' beni temporali , e glr vuole come gli uccelli :

perchè síccome questi appeha svegliati dicono a mo

do loro lodi a Dio ; P usignuolo la mezza natte j la

rondinella ail' aurora, il cardellirlo ail' uscita del sole,

e così tutti gli altri, e poi volando a terra trovan-

do apparecchiato il cibo da Dio, mangiano e bevo-

Bst ; indi subito ritornano nell' aria e sopra gli albe

ri : C9Û il Sacerdote alzato da lette dia il primo pen-

fisro aile lodi di Dio coll'orazione , colle divozioni ;

e poi volando, cioè colla ment», cogli asssetti appli-

tato ail' ufficio suo di celebrare, consestare , sludiare,

iftruire , questo appunto sìgnirlcando il volo dell'uc-

celloj indi con tutta l' applicazione sollevato a Dio,

ínnalzato al cielo deve salire da virtù in virtùj'eco-

s
Sl
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sì pn sci a col solo corpo posato in casa ristorarsi col

cibò terreno j è quel Dio che pasce gli uccelli, pa

scerà molto più i sacerdoti suoi . Riflesso ora á'gigli'

I gigli propone ancora Gesù Cristo a meditarsi ; per

chè i gigli hanno sei srondi , e dentro a queste due

granelli d'oro; le sei soglie sono appunto le sei o-

pere, nelle quali de von' esercitarsi di continuo i sa

cerdoti , officio divino, meflsa, orazione , studio della

Sacra Scrittura, Santi Padri ,• morale cristiana, per

istruste con questo le anirije ; mortisicaziòne de' sensi

per essere più spedito al servizio di Dio ; e sinalmen

te buono esempio , per effer luce che guida il pros

simo per la strada' del cielo: e i due granelli d'oro,

che tiene sra queste srondi il giglio signisicano, che

sra tutte queste bell' opre deve il sacerdote coll' oro

dell'amor di Dio star sollevato sempre dulia terra,

e .senza mai pensare agl'interessi mondani , per sar

bene l'arte sua di Sacerdote, che è appunti il cullò

di Dio , il servizio delsa Chiesa : respicite volatili*

Cœli, & l'ili* campi. E poi ccnchiudendo l'istruzio

ne , dice : Primum quirite rtgnutn D*i , (3" justitidm

ejus , & k*c omnia adjicientur voiis: Appostoli mieij

badate sempre al principale, che io baderò all'acces

sòrio: l'eredità vostra son io, io la vostra possessici-

ne , io la vostra ricchexzia , a questa pensate , che io

penserò a darvi vitto í vestito, e tutto. Questa è V

idea , Signori miei ; per ben governarsi ogni sacerdo-

tu di Gesù Cristo: ma oggi si fa tutto al contrario:

si dice messa non per placare Dia. non per soddis

sare

'.
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sare a Dio , non per ringraziare Dio , ma il sine

principale è lo stipendia . Si va in Chiesa non per

applicarsi ogni Sacerdote , o all' educazione del pros

simo' stando in ginocchio avanti il Tabernacolo , ed

Impetrare lume all' Anime accecate dalla colpa ,

grazia di conversione vera a Peccatori, Spirito di ve

ro Cristiano a' Fedeli perduti , riparo agli scandali , e

miserie della Patria , e di tutto il mondo : si yà in

l Chiesa non per stare colla corona in mano a piedi

della Vergine; o coll' istruire la Povera gínte , o

coll' insegnare a sigliuoli la dottrina Cristiana ; ma

entrati in Sacrestia dimandano anziosi se ci è qual

che cosa da guadagnare ; e non essendovi ? lasciano

la sposa, lasciano l'eredità, e suggono, andando a

giocare, o negoziare, a servire , a corteggiare per

ricavate un picciolo guadagne, un misero quadrino ; e

avvilito così alzando il Sacerdote Avaro nel suo cuo

re l'Idolo delf Interesse, discacciatone Dio vero Pa

drone incenda a due mani Numi, sacrisica di conti

nuo al Diavolo , e da' Sacerdote di Cristo diventa sa

cerdote idolatra, giacehè ìdolorum Servimi , chiama

la sua avarizia 1 Apostolo .' pianga dunque con Davi

de Gesù Cristo : videbant me soras sugerunt a me,

e pianga col suo Comento Ugon Cardinale .' Clerici

vident Dominum tota die , & tamen stras sugtunt ad

exteriora lemporalia ai eo qui non extetius , /ed intus

habitat ( Ugo his. ) ! suga precipitosa , vizio scele-

ratistìmo, che sa<:en3o ad ogni Saerdore perdere Dio,

e con Dio ogni bene , stanno certi dell' eterna dan

na-
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nazione; & he, chiude il punto S. Agostino, &

hoc sgn'ificat, cum judicatnt exeat condemnttuS ( S.

Aug. in Psal, ioS. )<

SECONDO PÚ NT O,

In un grandissimo errore però si trovano molti Ec-,

desiatici, i quali per dar colore alla loro Avarizia, di

cono di aver una samiglia numerosa e di sratelli e dì

Sorelle, cognate, nipoti, Padre, e Madre, e per vi

vere onoratamente potranno senza scrupolo dopo il

servizio di Dio, e della Chiesa pensare a bisogni di

casa , a vestire i nipoti , e procurar denaro per alle

varli , ed educarli nelle buone lettere , ed arti , ac-

ciochè poi satti ricchi, ed uomini di' grido, si potes

sero impiegare al sollievo de' Prossimi : Sipttes . . Nots

passate avanti , che v'ho inteso: ed ascoltate voi, a

me: Se concorre in questi motivi di aiutar i vostri

Parenti la Pietà, o la carità potrete, e dovrete sarlo; ma se

questi non concorrono : voi coll' Avarizia non solo

perdete Dio, ma rovinate ancora i parenti . Onde nots

per sortir loro tanta disgrazia devono i Sacerdoti ab

bandonare e Padre , e Madre , a sratelli , e nipoti

in quel senso, che ne parla in S. Luca Gesù Cristo;

Si quii venit ad me , & non odic Pattern, Matíemt

Fratres & Sorores ,adhuc & animant suam non poteri

meus efse Difiipulus : Ed è 1* istesso se i Parenti vi

sono occasione di ossendere Dio si odiino si detestino.

Or ditemi, Signori miei, il sine , per cui vi sace

ste
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Û'c Saccrdoti su sorse di fare il Padre di samigHa .?.

Nò, Signori nò; ma su únicamente di attendere all'Altarè; •

di servire Dsoror industriando vói per lá casa, per' la

samiglia , per i nipoti , impicciandovi per loro negli assari

ieì secoioj bwi l'udisté, che vi sannò perdete Dio?

adunque dayì adiarli con quest'odio santo,acciò non

Te/i>.£sero rovinati essì ancora . E quanto dovrà ctïe-

tè qoest'odiò verso i' Parenti ? Riflettiaoiolo per cà-

rità iri un cèlebre satto delia Sacra Scritturá. Disceso

Mo^è dal Monte Sina , ed awëndo ritrovato i sigli

d' Jfraele , ìhe aveano sabricato ria Vitello d' ord

sdegnàt.o cositro loro ordinò a' fccviti i cieè ai Sacer-

doti/, che preridcslerò un colteilo , ed uccidessero i

stattili, dopo i fratclli gl'Ámíci; e poi il Prossimd

ancora: come insatti Iccèro : Si quis est Dominì fut?

katur mthí ; penat vVr gladium suurn super semùt

iuurh ' & ictidat hiiiisquisqUe Fratrcm , Ù' Am'tcum^

& Prox'muta . Ma perchè i Sacërdoti sar tarisa

stragge sin ad uccidete' seriza pietà i proprj sratelli ì

E in che cosa pretende con ciò ammaeslrssrci lo Spi-

rito Santo ? Attenti bene : che sé si Considera questo

satto secbndb la Jettera ò secòhdò il senso morale j

sempre inserircmo j che gli Ecelesiastiíi devonò ab-

baiidohare , ed odiare i parenti i quàndo quelH sona

loro di òccssione di ossendere Diò, c d'-impedimen-

to di servire Dios.corfte sono obligati. Nòn perchè

i sratelli de' Ldviti ,' erano los congionti , quelli gli

perdonarono la morte :' anzi vídendo , che per quel

Vitello i sratelli Secolari potevano indurre i sratel

li
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li Leviti ad idolatrare, presto, dice Mosè , uccidetesi

voi steisi , già chi vi danno occasione di prevaricare:

dunque non dobbiamo noi, Ecclesiastici, aver riguar

do a parenti, a nipoti, a sratelli , pretendendo che sa

ticassimo per loro , negoziassimo per loro , procurat

simo per loro, distogliendoci con ciò dal servizio di

Dia, e dandoci occasione di osssenderlo. E questo è quan

to alla lettera . In quanto al morale è pronta la ri

flessione di S. Ambrogio.• ordinò Mosè a' Leviti, che

jnnetteiïeto il coltello su i lombi , volendo ammaestrar

ci, che i Leviti, eioè i Sacerdoti debbono sempre es

sere armati , e stabilire una guerra implacabile eoa

i parenti , quando questi cercano di sar perdere Dio

al Sacerdote , sacendolo applicare a' beni temporali per

avanzarli , ed ingrandirli : e perciò su i lombi il col

tello, essendo i lombi l'origine della propagazione ..

Quare super semur ? Quii semur est origo propagationis

fumarne ; & voluit sdorisi bellum centra consanguinee*

irreconciliabile ( S. Amb. ) !. Guerra dnrjque con ì ni

poti , odio coi parenti , altrimen te perdendo voi Dio,

i, parenti sono dannati , rovinati , e perduti : Et Deum

amiB'ttis) e parentes damnqntur, ve lo propone anto{

Salviano, con Landulso di Sassonia.

Che, se poi volete veramente aiutarli , aiutate

li , Signori miei, col1' arte vostra, e non coll' Avari

zia. Insegnateli ciò che appartiene alla tiostra santa

sede , i mezzi per osservare sia legge ; il modo ài

suggir il Peccato, ed acquistar le virtù Cristiane: la

prattica della santa oraziane , di ben ricevere eoa

srur



$66 Meditazione V.

srutto i Santi Sagramenti ; il modo di amar Dio ,

le cose del Cielo, il disprezzo del Mondo ; sinalmen

te ogni giorno pregare per loro il Signore darli la

me per essere Santi Cristiani , che così darete loro

le vere ricchezze : ed insinuateli sempre, che le vo

stre satiche suori di quest'Arte, tutte sono per loro

suoco ardentislìmo , che non avanza la casa nò , ma

la rovina, E sate loro sempre intendere, che gli siete

carissimi, e sviscerati Amici nell'arte vostra di Sa

cerdote , e crudelissimi nemici quanto all' acquistare

beni temporali per la loro casa . E per questa ra

gione appunto, come vuole un dottore nel razionale

di Aronne sra quelle Gemme, che l'adornavano ,

non si vedeva il Diamante, e S. G io: nell'Apocalis

se nominando tutte le pierre preziose non sa men.

zione del D1amante, perchè questo è simbolo dell'

amor de' Congionti , per la quai cosa ancorchè sosse

durissimo, tuttavia si rompe* col tocco d'una stilla di

sangue Becco. E ben disse ancora S. Bernardo se

guito da tutti gl'altri Padri, che il Sacerdote deve

essere come Melchisedecco, il quale, come scrive S.

Paolo agl'Ebrei, riè Padre, nè Madre, nè Parenti ebbe

non perchè Melchisedecco sosse senza Genitori , e

senza Prosapia , perchè essendo Uomo non creato

immediatamente da. Dio come Adamo , dovea egli

avere, e Padre, e Madre e Parenti; ma perchè su

Sacerdote di Dio, volle addottrinarci S. Paolo, che

il Sacerdote deve essere così distaccato dal Mondo ,

e da'propr; Parenti, come se sosie un Angelo del

Cie-
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Cielo. Or essendo i Sacerdoti di Gesù Cristo seguaci

,di questo Sommo Sacerdote, il quale sigurò ed Aronne

c Melchisedecco , mai devono ammettere nel razio

nale de' loro cuori il diamante dell' amore de' Con

giunti, e neppure quello de' Genitori: il quale ammes

so P.coll' avarizia del denaro, 0 coll' avarizia di spa

ragnare , 0 coll' avarizia di crescere , e nobilita

re la casa, e lasciar comodi i nipoti, gli hanno rovi

nati; perchè avendo i parenti , questi per maggior

mente attendere a sar i Poltroni, li Galani' uomini

novelli, oziosi, e vagabondi, dato il peso della cast

al Prete, essendo loro cosi causa della sua Avarilii

sacendolo dannare sono dannati i Parenti ancora: e

tutto quello che dona, p lascia a perenti , essendo di

piai acquisto ; pofseduto poi da parenti , restano in

stato deplorabile, e di non vedersene bene in vita ,

t di dannazione nella morte .

Voglio per sarvi divisare questa verità il tutta la

chiarezza presentarvi a' pensieri la tragedia funesta

della samiglia regale del Re Ezecchia . Uditela : e

tremate. Stava morendo Ezecchia, e richiese a Dio

altro poco di vita . Iddio gli sece intendere per il Pro

seta Isaia, che l'avrebbe aggiunto altri quindici an

ni ; e per segno di questo miracolo, fece con un al

tro prodigio , che il sole tornasse indietro del suo cor

so alcuni gradi . Questo prodigio così in solito , ed

inudito pose il Mondo in bisbiglio; ma poi divulga

tosi, d'esser stato Dio in segno della salute dato ad

Ezecchia, spinse il Re di Babilonia mandargli Am

ba
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hasciadori, e nel tempo -stesso, che fi congratul

della ricuperata salote s-' insormassero del Prodigio

sole, e delle sue cagioni. Giunti questi Arobasciado-

ri da Ezecchia: questi per parte di lodare Dio, e

predicare le glorie della sua onnipotenza , e maestà

del suo dominio , per una certa vaps compiacenza

delle grandezze di sua casa, ed assetto a' Parenti,

trattenne gl' Ambasciadori conducendoli per il suo pa

lazzo, sacendo foro vedere tutto il tesoro regale , e

del tempio . Licenziati appena j forastieri , ejeep V in

timazione di Dio ad Eiecshia: Sappi Ezecchia, che

in pena di questa tua vana compiacenza alle grandez

ze di tua casa, tutta la tu A samiglia, tutt'i tuoi te

sori, e del Tempio, tutt'i tupj vassalli saranno con

dotti in Babbi ionia in misera schiavitù . Morì poi E-

7ecchia, e restarono tutti i Tesori a Sedecia Erede

dico Erede: e dove sinì ? Rovinatissimo Erede. Po

vero Sedecia portato Schiavo in Babbilonia con la

Moglie, con i sigi i , con i vassalli , c con tutti j te

sori : ed ivi avanti i suoi occhi scannati i sigli , ucci

sa la Moglie , sinalmente accieçato Sedecia perde la

vita il Regno le grandezze, e le ricchezze -Ma perr

thè , Signori , E?eccrjia pecca , e gli parenti tanta ,

rovina? Ah! maledetto assetto a' beni temporali, ma-

jedett' Avarizia per ingrandir i parenti. Avea E?

zecchia commessa quella leggierezza col mostrare le

sue ricchezze agli Ambasciadori , acciò questi riserissero

al lor monarcha , che i suoi parenti , erano ricchi

commodi, ed ancorché motiva egli, i suoi pareati re

sta-
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favino con tanti tesori e grandezze ; ma poi morto a

questa vana sua compiacenza vi si aggiunse 1' abuso

che di tanti tesori secero i suoi parenti , e così per- *

derono robbe, ricchezze , sangue, vita , ed anima .

Questo, sventurati Sactrdoti , accaderà a voi , se vi com

piacete di sar ricchi i parenti, di accrescere le rendite

alla casa , d' ingrandire i nipoti : costoro alla morte vttjr '

Ara abusandosi pure dell'entrate, de' comodi , degli o-

nori,che suori la vostr'arte con tant' avarizia lor pro

curaste, saranno per sempre rovinati e nel corpo, e

nell'anima j e se non sarà per i vostri nipoti, o altri

parenti , che lasciate voi , sortirà per i parenti , che i

tuoi credi lasci a ranno j perchè così porta il suoco ,

che Voi ci accendete coll' avarizia , attaccandovi per

i parenti a' beni terreni. Sscerdos, qui ttrrena ccngrt-

gat rel'tnqutndo parent'tbut tnon Itvamen^ sti ignem r#-

linqutt in domo . S. Lor. Via dunque avendo ben co

nosciuta la perdita che sate voi , la rovina che sate,

a' parenti coll' avarizia, si detesti a piedi di Gesù Cri

sto questa maledetta cupidigia. Signore, Signore, ab

biamo errato, perdonateci del passato, che per l'av

venire vogliamo pensare alla ricchezza nostra , che sete

voi, all'eredità nostra che non è altra che voi. Pazzi

che siamo, per l'asssetto a' parenti perdere Dio ? per l' a-

varizia del temporale , che non era nostro , perdere l'e

terna nostra possessione . Per intrigarci a procurare

ricchezze a parenti , onori a nipoti , comodi alla sa

miglia , 1' abbiamo rovinati . Perdonate , Signore , e noi,

* li nostri ciechi parenti., che hanno satto per igno-
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ranza , sacendoci applicare all' ingrandire la casa; e

noi proponiamo da parte de' nostri congiunti , darli

ajuto da oggi avanti colle ricchezze dell'arte nostra

... Sì Signori ? che noi lo saremo , e loro lo voglio

no : ed ogn' un di noi chiedendoti perdono , ti priega

a dargli lume per non essere più attaccato dall' ava

rizia, e grazia di dedicarsi tutto al culto vostro , al

servizio della Chiesa . Fatelo Signore , che io da par

te d'ognuno te ne priego : Inclina cor menni J)eus in

stjiimenia tua , .& non in Avaritiam ,

ME
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MEDITAZIONE SESTA

SESTO GIORNO

Dey' essere a cuore dtgs Ecclefiastici la santa Purità ,

ed allontanarfi dalla lascivia , per non sarfi Rai

di enorms delitto : degni di severissime pene>

VOIendo Chilone quel gran savio della Grecia,

manisestar in senato d' Atene un Missatto

troppo indoveroso, commesso da un nobile contro la

Repubblica, prima di cominciare l'arringa , sì coprì

il volto con una benda, indi con bassa voce, si pose

a perorare: Pudet me sacinus ante viros tantos repen-

dire. Deggio ancor io in questo giorno , veneratissi-

mi Sacerdoti , esporre alle vostre castissime orecchie

l' indegnità di un Ecclesiastico lascivo : e però cover

to di rossore prevengo le mie scuse .• Pudet me saci-

pus ante viros tantos rependere ; affinchè se mai nel

piano del mio discorso , mi cadesse di bocca quakh*

parola, che o per la troppo delicatezza del Vostro u-

dito, o per l'inavvertenza della mia lingua, potesse

condannarsi come licenziosa , non sia chi si ossenda ,

non essendo mio pensiero tacciar alcuno , essendo ben

persuaso, che l'onestà, e modestia , anche nella lin-

gua si conyiene agli Ecclesiastici. Propongo adunque

a meditarsi, per suggirsi, ed abborrìrsi da noi il Pec-

A a 2 ta



. §7* Meditaziane VI.

cato delia dissonestà. E basterebbe per pon dir parQr

le di vizio cotanto sporco la disgrèzia , che jeri vi

fropost di Sedecia Sacerdote ancot' efso, il quale ajmsan-

dosi non solo delie ricchczze Iasciatele da Ezecchia ,

satto perciò bersaglio di tante rovine ; ma di pib u-

tmosi 1' indegno con -altro Sacerdote chiamato Achab,

datisi insieme a vioiare le donne d' Ifraele(Asfw.

fin ad insidiare quelle di Giuda, corne secerq con la

Casta susanna , tutti e due quest* impudici Sacerdoti

dopo essere stati acciecaci , surono in pena delia loro

libidine sritti nell' oglio bollente da Nabucco Re di

Babiloni*: ordinando Dio a Geremia , che ad esena-

pio di tutti gl? altri Sacerdoti suturi , le ne scri veste

il tremendo treno , che riserva 1' ira sua a tali Sa

cerdoti con queste trude parole: Ponet te Deus scut

Sedeciam,& fient Achab , sues srixit Rex Babilonis

in igne, pro ei quoà jecerint stuhitiam in Israil , &

mttchaû sunt in uttores amìcotum suorum ( lsr. 19. ).

Bastarebbe questo sì;ma io dico,che propongo 1! im-

purità nell' Ecdesiastico, non perchè aleunp ne sosse

imbrattato , ma solo per star cautelato ogn' uno, a

sempre abborrirla, e detestarla : avvegnachè, se il Sa

cerdote deve sgombrare ogni artacco ail' interesse Mon-

dano per. non perdere Dio ; quanto più cresce il suo.

debito di tenersi lontaao dall' impurità , che si oppo-

ne a éirittura al suo ministero ì Si mediti dunque ,

Ecclesiastici miei, questo vizio, e si mediti bene per

abborrirlo, per non sarvi rei di enorme deiitto ; per.

ptn sarvi degni di scvcr'tfftme ptne. Ma corne lo sug-
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giremo senza cohoscerlo a dovere ? Vieni tu purissi-

ma Luce questa sera a sarci comprendere l' indegnità

bpprobriosa di un Ecdesiastico impuro , ed aecendete

il nostro cuore col vostro Santo aríiore , pcr stame

lontani.E tioi Vergine Immacolsta j Madre delia Pu-

rità Maria , voi a cui tahto piacqde la castità , vot

impegnate qdësta sera lo Spirito Santo per sarci co-

noscere il vizio maledetto delia libidine , che eosì sug-

gendolò antora , potessimo da òggi avanti con più ilA

libarezza mdneggiare se carrii purissime di Gesù vò*

siro siglio : onde à vòi questi Ecclesiastici ricorrono j

ed io da parte di tutti J, a tome vòstro lò chiamo :

Vtni &c. Kyrie El. &ci

P R î M O P Ù t O.

L' irrípiego,' ed esercizio del riostro gran miriistèro,

non avendo altro oggetto cHe il corpo e 'sangue

di Gesù Cristo per consacrare è dispensare a' sedeli j

siccôme nell'Altarë principia , così nell'Altare ssnisce

Discorrete ora còsì , pusiflìmi Sacerdori : Quel pcc-

cato,- e quel delitto* si rende più enorme negli Ec

clesiastici j il qualc maggiorrìiente si opp'one aile vir-

tù del corpo purissimo di Gësù Criflò , a cui si or-

dina, e si riduce l'impiegò, ed esercizio degl' ordini.'

Gli vizf , e p*eccati,' che si opporigono aile virtù cor-

porali di Gesù Crissd, siòn sono nè 1'ira, nè la su-

perbia, nè ahro peccato , bensì la Incòntinenza , la

quale áirettamcnte si opponé alla castità , alla conti.

A a 3 ncn
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nenza , alla purità , che riguardano la illibatezza cor

porale j onde diceva l'Apostolo : sui sornicatur , in

Corpus suurri ptccai ■ Se dunque 1' Incontinenza è

quel vizio maledetto , che si oppone alla purità ,

che è la virtù propria del còrpo di Gesù Cristo in

ordine al quale siccome principià j così sinisce tutto

l'esercizio degl'ordini.* attaccati gli Ecclesiastici da

questa pece, si sanno rei del più enorme delitto sopra

tutte le altre sceleraggini j e peccati. E perciò dice-

va S. Tommaso di Villanova' : Che niuna virtù è

tanto convenevole, e propria al Sacerdote , quanto

la castità: sia egli pietoso, sia umile j sia servido $

sia devoto, sia in somma per ógni verso lodevole, ei

Virtuoso, se gli manca la castità, niuna Virtù lo sus

sraga , nè si consà coll' Altare : Si non eji Castus +

nib'il e/I , altari non cangruit .

E da questo niente appunto, che resta il Sacerdo"

te senza la purità , cominciate a riflettere j riveritis

simi miei, di quai enorme delitto si sacci reo il Sa

cerdote medesimo per la dissonestà; A tre grandezze

sublimi, sollevato viene da Dio il Clerico per mez

zo la sacra ordinazione . lo solleva 1' eterno Padre

ad esser nell'Anima, casa suaj dove ripone, e vuol

conservati i tesori , che per mezzo la Incarnazio-

»e e morte del suo diletto Figlio benignamente

donò al Mondo. Lo solleva il divin Figliuolo ad es

sere suo Tempio vivo, e sepolcro nell'incruento sa

crissicio: e lo Spirito Santo lo solleva ad essere or

gano suo, in cui ha depositato tutti i suoi doni .-on

de
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fle il Martire S. lgnazio avvisa ogni Ministref delli

Altare ad esser casto t essendo egli casa diDìo,Tem-

pio, e Sepokrd di Ge'sù Cristo j ed Organo dello

Spiriro Santo : Tè castum custodì ut domurri Dei ,

Templum Christi , Organum Spiritus Sanêìi ( S. Ig.

Ep. ï0. ad Ber.) Che se il Clerò si darà iri potere

del sehsoi detúrpandò tutte e tre le grandezze , ro-

vina la Caia di Dio, sporca il Tempid , ed il Se

pokrd di Cristo, e perde i doni dello Spiriro Santo:

Delitto j che se si bilanciasie j e pensasse dai laici

flessì, concepirebbero un odío insiniro contrô qoesto

vizio maiederto. Caminava in trionso V Arca del Si-

gnore; e tutto il Popolò divotò , e rispettoso 1' at-

compagnavaj soiarhente i Bovij che la portavano ,

cercavano dice il Sacro testo di sarla cadere à terra ,

e rovinare : Bos quippe lasctviens , paululum inclina~

verat earrii Chi siano questi Bovi lascivi,che metro-

uo iri pericolo l' Arca del Signore j sigura delia sua

casa , non vi rincresca j Signori j portarvi per pocd

tempo colla mente nel terzd Iibro de' Rè per oster-

varlo. Fece Salornone per additare la Casa di Dio

un mare dipinto , e sopra quesro mare dodici Bovi :

Mare unum, & Boves duodecim supra Mara Questo

mare , dice Ugone Cardinale i è appunto il. popolo

íeèele i la Casa di Dio: li Bovi, che sostentano que

sto mare, questa Casa di Dioj sono gli Ecclesiastici,

e tutti quelli che portano il gsogò delia Chiericare

miliziaj giacchè < come nota S. Eucherio, questi sono

che Oms mius orbis portant bumetis sanftitatis ( S.

A a 4 Zuch,
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Euch. hcm. 5. ) : E questo punto è il mistero del

Arca. Il Popolo, che andava in processione , colla

divozione cercava mantenere in piedi l'Arca, la Ca

sa di Dio, ed i Sacerdoti, i Bovi, che erano i so

stenitori, colla Impurità, cercano di asssatto rovinar

la : Per Boves lascivo* recalcitrantes intelìiguntur D#-

Eiores Ecclefix ad vaia earnis corruentes ( Dion. Car.

ibi- ) meditazione di Dionisio Cartusiano . E tosi

sanno i Sacerdoti Vangelici .• Dio nella Sacra ordi

nazione ha depositato nell'Anima loro, come nella

saa Casa e Scrittura , e Vangelo , e dottrina , e Sa

cramenti, e grazia , e carattere, e indulgenze t e Pa,

testa, e tutti gl'insiniti meriti di Gesù Cristo suosi-

. gliuolo ; tesoro adorato, e venerato da poveri Seco

lari nell'Anima de' Sacerdoti come avverte S. Ago*

stino : Quis guis vhìet Sacerdote* slupeï , & admisa*

tir, & dicit , hi kmines sune Dei ( S. Ag. de vih

Cèrisi ) e i Sacerdoti tutto questo tesoro , che Di®

ha voluto conservare nella sua casa, nell'Anima lo

ro, colla Impurità lo gitrano a terra t rovina -, che

siccome non ritrovasi nel Sacerdote bene più ricco ,

e pi ù delizioso, così non si trova delitto che lo pos

sa equiparare: poithè rovinando un edisizio così ricco e

di meriti , e di piaceri , e contenti spirituali , si ab

braccino i disToneili Ecclesiastici collo sterco vilislìnjO

delle 'vie: Qui nuirieùàntur in Croceis , se ne lamen

ta Dio stesso , amplexati sunt sttreora : E chi lono

questi, dimanda Ugon Cardinale, che educati nella

casa di Dio ccn tante insinite ricchezze i e contenti
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ipirituali j si abbracciano poi col sango eollo stcrco

p!ii vile ì Cierici , & Reiigiêfi , risponde lo stesso : 6

con quale stcrco, con quale*§ Appunto con quello

che cita 1' Ettlesìastico : Mulier soroicHri'a , stercus irt

via ( Èscl. 10. ). E con quefla slessa • imrhondezz*

sporcano il corpo loro destinato Tempio , e Sepolcro

di Gesit Crisìo, taie appunto signisicando Iaunzione*

che col sacro Crisma sa il Vescòvo nël Corpo degli

ordinandi ) mentre dati alla Iflcontinenza, vengono i

•Oh riceverlo poi Sacratnentatû , a gittarlo non solo

in bbeca alli Cani, ma nel Postribolo il piii spbrco;

if5n avendoci altro espresso Gesù Cristo , come av-

verte S. Pier Damiani , allorchè disse ag1' Apostoli ,

ed a lorò súccessori nel Sacerdozio , nolite sanÛun*

dare catùhus : Cum Dbminus médita il Santo Purpo-

rato , dictt : nolite sanftum dare Ctnibus > qued de te

sitdtciuht erit, qui corpus , quod uùque san&ificatum

est ptr consecration:s arteffutn non cambus j /ed ìusanà-

ribus t radis ( Ss Peti Dam.Op. 17. ) Sopra che, cd-

fì sa meditate S. Vinceíizo Ferreri : II corpo del

Sacerdore è sepolcru di Cristo ; or quanto sarà enor

me il delitto del Sacerdote, che imbratta il suo cor

po nella doaca delia lussuria ì E assai più enorme

questo suo delitto s che non sareb'be quello didueper-

sone$ che preso in Gerusalemme st Santo Sepolcro

lo buttassero dentro una Cloaca puzzolente : Corpus

Sacerdotis est sepulcrûm Christi ;cogitate qmdptccatum

illerum j qui proijciunt Corpus fuum in latrinam luxu~

r't* : mgjus peccatum est , quam st duo proicitnt Sgncturh

Se
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Stpuìcrum Chr'tflì in Cloacam ( S. Vin. Ser. de 5j

Marco ) . Ragfohè che milita pure per conculcarsi lo

Spirito Santo ; di cui ^Sï&erdote è orgariò sonante,

ripieno dal siato divirio de'saoi doni . Quindi l'Apo-

flolo dopo aver riserita la contaminazione indegna ,

che sarino gl' impuri Sacerdoti ail' innocentissime car-

ni di Gesù Cristo , tòsto soggiunge : quanto magis de-

teriorg putatis mereri supplicia , qui filiurri De't cencul-

caverint , & notate , & Spiritui gratiœ ctntumeliam

secerit ( Heb. 10. ). Che contumelia , che irigiuria ,

che dispregio .' Cotì tanta prosusione lo Spirito Santoj

e con tanta pienezza colla imposizione deliè mani si

diede i ë còmûnicò al Sacerdote nella iDrdinazione; è

questo lo risiuta , è da se il discaccia ; arhmettendo

in suo luogo lo spirito irhrr.ondò delia sornicazione ;

questo essendo che lo Spirito Santo suga$ e discaccia;

e per allontanarlo dalla Vereirie e Martire Lucia ,

non altro proposele Pascasìo Tiranno j che sarla a

sbrza portare nel Postriboiòj da dove ben sapeva ;

che lo Spirito Santo era discacciato ; Tre ingiurie

dunque, sre concuicazioni j tre dissòhori : Medirateli

Signori : s'ingiuria l'ererno Padre dal Sacerdotë im

pure) rovinando la sui casa, l' anima sua j coi suoi

tesorij è contenti spirituali , e s'abbracciá collò ster-

cd vilissimo delie strade ì Si conculcà il divin si-

gliuolò j mettendolo nel tempio , è Sepolcro del

suo corpo , irhbrattatct colla sterco delia libidine .

Si dissonora lo Spirito Santd , cambiahdolo * col

diavoio , Spirito immondo delia sornieazione .

Che
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Che delitto persanto sarà questo che ? Io , Signori

miei, noti so darli nome: lasciate almeno che lo de-

scrivessi côn S. Agòstino nelSermone a suoi Ecclesiasti-

c;:Nulla virtus ,nulla sapientia ,iulU bonitas cum lu-

y.uria fiare potest , sed omnis m tà perverjttas regnat

( S. Ags Ser. 47. ad Frttr. ). Impurità nell' Eccle-

sìastico, nel Sacerdote .' Peccato che si oppone ad 0-

gni v-irtu: Ijfulla Virtus . Colpa che destrugge ogni

sapere : Nulla Sap'tentia. Malizia, che slermina ogni

bontà: Nulla bonitas . In somma l' Impurità del1'

Ecclesiasticoí si opppone alla potenza dell' Etemo.

Padre , e ne distrùgge M casa ; alla sapienza del si-

giio j e ne sporca le carni ; alla bontà deilo Spirito

Santo, e lo cambia col Demonio: e perciò l' Impu

rità nel Sacêrdote è un delitto cotanto enorme , che;

porta scco tutti gli altri vizj , scelleragini ,ej peccatn

Omnis in ea perverfitos regnat ì

Per tre ragioni vuole 1' Angelico S. Tommaso ,

che nel Clero vi sosse una purità grandissima, e sos

se escluso dagli Ecclesiastici anche il Sacramento del

Matrimonio; e perchè devono amminislrarecose San

te, cioè i Sacramenti; e perchè devono insegnareco-

se spirituali ; e perchè devono occuparsi in cose spi-

rituali ; e percftè colla coricùpiscenía l'ûorno dWiene

tùrro carne ripugna sornmamente alla spiritúalità ; e

per queltô concKiude il S. Dottore j non deve com-

parire ne'Sacerdotì nemmeno il segnò dellà concupi-

scenza , corne sarebbe nel Matrimonio : In iìlis qui

tccipium Sacramentum Ordinis , maxima spiritualités

de
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debet vpparire , tum quia spirituaìia tofaistrani. \ stiìl-

cet Sacretmenta ; tum quia spirituaìia doceut ; & m

fpiritualibus eccupari debent : tende cum concupiscent]a y

ser qutm Homo totus caro effichùr maxime spiritùali-

tati iepugnet, non debet aliquod fignurn concupiscents*

in e'n apparere ( S. Tbo. in 4. diff. ïf. f. 3. ) Esem-

pio, ed idea insìnutti ancora dal nostro Salvatore -t

a cui piacendo al sommo la santa paritì , incarnan-

dosi , non stimò bastevole la puJicizia coniugale , e

perciò voile prehdere Came umana da tinà donna sìj

.ana Vergine purissima ed immacolata ; e per Padre

légale, e putativo che lo nutriflej ed allevasse, voi

le pure tin Uotno sì j ma Vergine j quale si su S.

Giuseppe: qui ora, ripiglia la Meditazione S. Fier

Damiani : ( Sup. JÍpoc\ ï6. ). Se Gesh Cristo pet

Madre naturale j e per Padre legale prescelse due

Vergini , quai purità ricerca nel suo ministrô

ail' Altare , che lo consacra j riceve , e dispen

sa òra che regna côn tanta immensità nel Cielo ì

Se ripoìto nel Presepio sdegnb d'esser toceato , che

da raani innocenti , quai purità non ricerca nelle mani

de' Sacerdoti , ehe lo trattano ora mai, che siede glo»

rioso alla destra del Padre? Rammentatevi , Signori

niiei, delia risposta, ehe sece Abima&cco a Davide.

Dopo aver sano Davide un lungo viaggio , richiese

jqualthe cosa al Sacerdote per ristorarsi . U Sacerdoce,

che non avea altro Pane, che di Proposizione , ed

Oblazione, così rispole a Davide: Muvdi sunt Pui-

ri , maxime * mulitriiusi Ne mai voile dar Pane a

Da-
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Davide, se non dopo che su accertato , che da pià

giorni, diviso lui, e la sua Gente dalle proprie Mo

gli, si erano contenuti: Si de Mulieribus agitur icen-

tinuimus nos ab beri, & nud'tus tert'tus. Ripiglia or*

S. Agostino: Se dimanda il Sacerdote Abimalecco ,

se i Servi di Davide erano puri per ricevere il pane

di proposizione ; qual dovrà essere la purità che dob

biamo all'Altare portare noi miseri Sacerdoti , do

vendo consacrare, ricevere, e dispensare il Corpo, e

Sangue di GesùCristo? Quidsacete ,qttidsacere debimus

not miseri Sacerdote?. Dobbiamo n<#trattare colle carni dì

Gesù Cristo, e mangiarlo. Dobbiamo dispensare tutto il

langue nella amministrazione de' Sagramenti : dobbiamo

sar conoscere il prezzo il merito, l'eterna salute, che

ci meritò questo (angue , insegnando le cose spiritua

li , dobbiamo occuparci nelle cose spirituali , Apparec

chio al sacrisicio della Messa rendimento di grazie, ossi

cio, ore canoniche, orazione, meditazione, studio degli

Evangeli , delle epistole , delli misteri e rubriche de'

sacri riti : dunque niun segno della maledetta concu

piscenza deve comparire in noi: non dtbet tìiqnod fi-

gnum concupiscent}a in mbis apparire .

E se mai questo segno apparisse nel Sacerdote ? Se

guite a meditare Signori miei .• I Sacerdoti in ordine

alla Purità non devono essere punto inseriori alla gran

Vergine Madre, ed a S-Giuseppe : perchè se Maria su

eletta madre di Dio per averlo nel seno ;eS. Giuseppe

Cadre putativo per toccarlo colle mani nel Presepio,

nella casa, c nel viaggio; così i Sacerdoti sono stati e-

lef
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letti, e consacrati per averlo nell'anima , nel corpo,'a

nelle mani ogni giorno: onde siccome la Purità su cu

stode del seno sacrosanto di Maria , e <lelle mani

di S. Giuseppe , così la Purità dev' essere il custode

dell'Anima , delle mani e di tutto il corpo del Sa

cerdote: Sacerdos receptaculum efl Christi quotidianum ,

ìgitur, tira la conseguenza Tertulliano, ejusdem custos

Pudicitia est . ( Tert. ) . Or che eccesso stimareste

voi se una Meretrice si volesse sare Madre di Dio,

opposta alla Vergine Madre? o se un uomo di per

dizione tutto sensua)^ contrario alla purità di S.Giu

seppe, colle sue mani sporcate dalla dissonestà voles

se toccare l'ostia,' ed LI sangue consecrator" Che cuo

re sarebbe Gesù Cristo , quale tanto ama la Purità,

che Agnello immaculato si chiama, e candido Giglio

delle Valli ? E non è l' isteflb , essendo il Sacerdo

te impuro, lascivo, e dissoneiio ? In qualche manie

ra , dice con S. Gregorio S. Agostino i Sacerdoti

vengono rasiomigliati alla stessa Madre di Dio per

chè in un certo modo pure s'incarna pelle loro ma

ni ogni giorno, ande esclamano attoniti : O veneran

da Sacerdotum dignitas, in quorum manibus Dei filihS

qv.odammodo incarnatut ! E S. Bernardo chiama ì

Sacerdoti : Parentes Christi . Di qual delitto dunque

si saranno rei i Sacerdoti libidinosi, i quali chiaman

do Cristo, quando consacrano, viene alla parola su

bito, e per parte di ritrovare una Madre Vergine ,

trova tante Meretrici : per parte di esser toccato da

un Padre castissimo , è toccato dalie scelleratissime
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piani di tanti sensuali . Bilanciatelo, scrutinatelo, a-

matissimi Ecclesiastici, e vedrete qual delitto si com

mette dall'impuro Sacerdote, che amministra Sacra

menti, che insegna cose Sante, che si occupa conti

nuamente in cose Spirituali: dite, che sia la iniquità

la più esecrabile? Non si trova la sua enormità . Dite,

che sia il Sacrilegio lo p'ù indegno ? non si arriva .

Pire così, e direte per la metà: comraettesi un de

litto, che pizzica d'Idolatria , e d'Insedeltà. Sì di

Idolatria, giacchè, al dir di Pietro Blesense , il Sa

cerdote impuro mette sull'Altare l'Idolo di Venere,

vicino alle carni, e sangue di Gesù Cristo : Qu'tcum-

que ad Altare accedit tnqu'matus luxuria juxta filìum

Virgin'ss , Idolum ponit Veneris ( Petr. Bies in Sin. ) . Di

insedeltà , perchè essendosi nell' Ordinazione con Voto

obbligato al Signore per esser casto , e nel consacra

re, e nel ricevere, e nel dispensare il Corpo, e San

gue di Gesù Cristo, contaminato poi dall'impurità,

viene meno di parola a quel Dio , a cui col Voto-

promise di esser casto. Quando che all'incontro sap

piamo dalle storie prosane , che i Sacerdoti degl'I

doli senza aver satto voto , non solo lasciano le loro

donne, ma al riserir di Demostene si astenevano an

che di toccar edera, o mang:ar carne di capra, sim

bolo della loro lascivia, acciò con tutta la purità assi

stessero al Sacrisicio , ed alle Superstizioni del Diavo

lo. Ed a' Sacerdoti dell'antica legge, come racconta

la Sacra Scrittura, che neppure sacevano Voto, do-

sendo assistere a' Sacrisici , e maneggiar non altro ,

che
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che sarina ,îireenzo, o scorticar animal!, non ert pet-

wesso bever vino , essendo questo incentive, delia li-

bidine. Ed i Sacerdoti del Vangelo,già V intendeflç

da S. Tommaso, che neppure possono servirsi delSa-

cramento del Matrimonio,accii> non apparisse in lo-

lo segno delia concupiscenza : cadendo dunque i Sa

cerdoti nel sango delia dissonestà* , che nome proprip

daremo al lorò enorme delitto ì Appunto ... Sus ad

Altare. Ed eccolo sinalmente spiegato. L' impurirà ,

dice S. Girolamo, bestificat, & petorem iestia reddit

hom'mem . S. Bernardo rassomiglia il dissonesto al

Porco : luxurio/us cemparatur Porci . ( S. Ber. tom. 4.

Ser. 11. ) e porco lo chiama S. Lorenzo Giastiniani

( de ht. <•ii/?. c. 3. ( Cœno volutatur ut Aper. Se?

tu Sacerdote portandoti dalla tua casa questo sozzo

Animale, e lo portaffi in Chiesa , e li donasti a

mangiare le Particole ... a bere il vinp . . . Che

delitto enorme saresti.3 Or l' isteflb appunto commet-

ti quando dopo quelle occhiate iicenziose , quelli pen-

sieri dislonesti, dopo quelli tocchi impuri, dopo quel

commercio carnale vai in Chiesa , dispensi i Sacra -

menti , insegni le eose delia sede , e ti applichi ail'

altre cofe spirituali , doni ad un' immondo Animale

le cami purissime , ed il preziosiffimo Sapgue dj Gg-

sù Cristo .

 

SE
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'SECONDO PUNTO.

Ho parlato con questa libertà, discorrendo ad Ei- ,

clestastici illibati, e virtuosi, a' quali è certamente a

iuore l'obbligo della purità che richiedesi del lor Mini

stero. Un dubbio solamente a voi steftì in questa buona

opinione propongo , il quale puranehe su proposto a

Salomone . Nel mentre questo sapientissimo Regnan

te sfava assiso nel Trono della sua casa regale , assi

stito da Principi, e Grandi de' più scienziati di Ge

rusalemme attenti tutti ad udire lo scioglimento del.

TEnimmijla delucidazione de'dubbj,lo schiarimento

delle intricare quistioni : si presentò tra questi ua

uomo molto spiritoso a Salomone , ed alto gridò.-

Sire, Io vedo taluni pratticar allo spesso colle donne,

nè mi sò risolvere, se debba tenerli per buoni , o

per cattivi? Che ne dite voi o Salomone, che dite.*

A tal proposta Salomone si alza in piedi, ed avanti

a tutti così al dubbio risponde : A/nbulabit quis suptr

Carbones ignis, pedes auttrrs non eomburenturi Sic qui

tngteditur ad multerem. Siccome non riesce stare col

li piedi nudi sopra le bracie , e non abbruciarsi , cosi

non riesce praticar con le donne, e non peccarvi .

Via, Signori mei, quella casa troppo si srequenta ,

e se ne parla- di voi, quella donna ha per voi mal

odore, voi ci pratticate, voi ci conversate allo spes

so: ohimè, che risposta volete, sono , o non sono ta

li Ecclesiastici macchiati dalla, incontinenza ? Sì , e si

B b *er-
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certamente poichè, al dir dì S. Bernardo : Cum st-

mina semper esse , & sxminam non cegnoseere , nonne

slusquam est mortuos sustitare . E 1' isteflb purissimo

Santo dimandato , se poreva esïere occasione ail' in-

continenza pratticar con la sorella rispose : guardatì

pur delia sorella, perchè caderai : e perchè ? Fœm'mam

videSt sororem non vides. Or se colla sorella tsnta ri-

scrva ci vuple, che riserva per quelle siglie spirituali,

per quelle commadri, e vicine onorare , per quelle

serve modeste, per quelle donzelle, nipotlne ? e co-

gnate da bene, e sante? ami da quefle si devono pisk

guardare gli Ecclesiastici, accendendosi per questeap-

punto maggiprmeote il suoco délia incontinenza ; per

chè, al rjserire del Vescovo Tommaso Cantipratanea

quando il cignale si trova in compagnia di genre, e<j

è incitato alla libidine maggiormente {si awenta so-

pra colui,che vede vestite di candide vesti : Sus quan

do luxuria suriis agitatur , in tum irruit eandida ma-

ximi veste indutum ( Cantìp. ì'tb. 2. c. ?o. ). Dunque

gli Ecclesiastici vivano lontani dalle donne, e le sug-

gano tutte, come sate voi,e siere al coveno ; o non

le suggono , come sanno altri Sacerdoti e tutti sono

lordati dalla impurità , che sacendoli rei di enorme

delitto , li sa per eonseguenza degni di scverissime

pene .

E eominciate , Signori miei a risevarJo dalle pene

presisse dalla Chiesa con Canoni , e Concilj . Vole-

vano i Sacri Canoni , che caduto un Ecclesiaiìico

in un peccato lascivo, sosse deposto perpetuamente ,

c
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e rigotoiaments punito, parendo alla S. Chiesa, che

uno di questi peccati renda il Sacerdote incapace a

comparir più su )' Altare : Qj>i post acceptum Sacrum

Ordinem , lassas in peccgtum carnis suerit , Sacro Or

dine ita careat , ut ad .AUaris ministerium ulterius non

accedat (Dis. 90. C. Perveni). E quantunque i Pa

dri del Consilio Gangrense mitigarono quello rigore,

e comandarono , che sode reintegrato qual' ora con

sessasse il iuo peccato , ordinarono però , che prima

sacesse diece anni di penitenza . £ qual penitenza ?

Udite : volevano che per tre mesi si separasse da tut

ti gli uomini, e digiunasse in pane ed acqua , pascen

dosi solo nelle Domeniche, e seste principali di legu

mi , e pesci minuti ; e vestito di sacco dormiste la

notte su la nuda terra , ed il giorno prostrato chie

dendo perdono a Dio, e misericordia . Che siniti i

tre mesi uscisse , di maniera però che non comparis

se in pubblico, acciò il popolo non si scandalizasse ,

vedendolo penitente col sacco. £ ristorato poi alquan

to sacesse un altro anno, e mezzo di pan' ed acqua.

E sinito questo tempo, che potesse, non già celebra

re , ma comunicarsi ed assistere al Coro , con stare

sempre all'ultimo luogo, senza mai salir sull'Altare.

Che dopo 'sino al settimo anno digiunasse per tre

giorni la settimana in pane, ed acqua j e che com

pito il settimo anno potesse il Vescovo, parendogli

così espediente restituirlo all'onore primiero, ccn pat

to indispensabile , che digiunasse a pane, ed acqua sin

al decimo anno . Questa pena donava la Chiesa al

Sb a Sa-

•
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Sacerdote per l'enorme delitto dell' Incontinenza; e

se più non è in prattica per metter srano a' sensi de'

Ministri di Dio , sappiano , che non è rallentata pun

to, colla mitezza della Chiesa , e pietà de Pontesici,

la pena severissma , che sopra a loro ha sulminata

lo sdegno divino . Si lamerrra il Signare dei Sacer

doti del suo Tempio , e così parla ad Ezecchiele .■

Proseta , vedesti quest'indegni Ministri del mio Tem

pio? Polluerunt Saniìuaria wta , cioè la mia Casa, il

mio Tempio, il mio Organo. E con che cosa, dice

Ezecchiele : Ecce tèi Mulieres : appunto colla libidine:

per v'ttdt immunditiam commenta Ugone.E che ma

le hanno satto con ciò, replica il Proseta. Che ma

le? Coinquinabar in medio eorum t hanno sporcato an

cora me colla incontinenza . .Ed ora Signore , dice

Ezecchiele, che vuoi sare a'Ministri così ssrenati, e

sporchi ? Senti Profeta : Effundi super eos inàignatio-

nem nteam , in igne ir* me>e consumpst eos: Io ho ro-

tesciato sopra questi sozzi Ministri lo sdegno mio ; ed

un sdegno , che li consumasse nella vita temporale ,

ed eterna . O impurità , grida qui S. Bernardino da

gni delle pene più severe, che potrebfaono uscire dal

lo sdegno divino : indignationt divina , per coinquina-

tionem tuam consumatus in presenti vita , igne aterno

suroris sui in aternum consumaberis . Non basta , dilet

tissimi miei, la pena di essere odiati da Dio i disso-

iesti Ecclesiastici, non basta il suo surore per conso

narli in vita in questo Mondo, ma coll' odio, e sde-

t è* gno
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goo temporale gli vuole eternamente abbrustoliti dal

suoco insernale . E di qual severissima pena non sa

ranno satti degni nella vita presente? Meditatelo, Si

gnori miei, con attenzione. Si trasportava l'Arca del
 

venire ad un tal bisogno , e non sare cadere a terra

tosa tanto santa, e cara a Dio, stende la mano per

ripararla . Sdegnato Dio per questo assentato d'Oza,

su super tementate j Ma perchè una pena così severa?

Oza sa un atto di Religione, ha a cuore, che a ter

ra non rovinasse l'Arca lacrosanta , e perchè Dio si

sdegna i e lo punisce con una morte tanto cruda ì Ap

punto per la sua temerità . Ma •che temerità sari

questa, se Oza s'impiega a sar un atto pio,esantoj

volendo alzare l'Arca per non cadere? L'i

indagando quai sossc questa temerità , dice che (

era immondo $ e che era tradizione degli Ebrei , che

la iotte precedente aveá conosciuto : Tradunt Heènett

sucd precedenti notle i/le Oza cognovit ( Abuì.i. Pa-

ral'tp. c. 13,)/ voi aspettate di udire qualche incestoj

qualche stupro, qualche adulterio j o qualche sacrile

gio? No, Signori no,avea conosciuto la propria mo

glie : cognovit uxorem snam : e volendo Dio , che i

Leviti si contenessero dagli atti coniugali, quando a.

veano a toccare V Arca , perciò punì severamente col

la-'morte temporale la sua immondezza ; Or se Dio

donò ad Oza pena sì severa sacendola cascar morto,

perchè avendo conosciuto la moglie, toccò involonta-

JB b 3 ria.
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riamente un legno Saero, che pena non darà a quetl*

Ecclesiastico che contaminato volontariamente d' in-

continerza non tocca un legno Sacro , ma le carni

del Fgliuot di Dio, il' sangue Sac-atissimo di Gesù

Cristo! Vx tibi Saeerdos vx , sa il decreto S. Tom-'

maso , qui eisdem labiis , quibus oscv.latus es filium

Virginità oscularti filiam veneris . O Juda! Pìu/quant

]udal Vx:hì rovinato colla impurità la casa di D>?o,

ecco le pene sulminate dalla Chiesa, e da Dio. sa :

ha sporcato il Tempio il Sepolcro di Cristo ecco la

morte temporale disperata come quella di Oza, e d'

Giuda. Vx:hz sracassato colla libidine l'Organo del

lo Spirito Santo cacciandone i suoi doni ed introní

tandovi lo spirito immondo della sensualità , ecco l'ab

bandono di Dio la morte eterna .-Vx : ha trattato con

sporchezza 1 Sacramenti, ecco l'impenitenza- Vx:hn

insegnato con impurità i misteri d.-lla sede , ecco V

acciecato nell'anima. Vx: si è occupato cor dissone-

sià nelle cose spirituali, eccolo disperato , per sempre

bestemmiare, ed esecrare nell' Inserno . Vx : si sece

l' Ecclesiastico, per 1' incontinenza , Bestia, sia per sem

pre escluso dalla eterna Beatitudine.• P>?>' luxuriam ,

grida 1' Angelico, tfficitur bestialis ; le Bestie , ripiglia

S. Bernardino da Siena , non sono satte per aver la

Beatitudine: Bestix non sunt su&x ad kabendam bea-

titudinem : dunque il Sacerdote incontinente si sa de

gno delle più severissime pene , sin ad esser discaccia

lo dalla saccia di Dio , per essere eternamente dan

nato. Ejftiw'i super tes ind'g>iationem meam , in ign*.
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tsx me* consumpfi eos:e senza riparo il Sacerdote ca

duto nella sensualità : indignazione divina , per coin-

quinationem tu.em , consumatus in presenti vita , igne it-

ttrno suroris sui in aternum cònsumaberis .

Io tremo Signori miei riflettendo a ciò che accer

ta Dionisio Cartusiano di un certo servo di Dio .

Fu questo rapito -in ispirito , e condotto dall'Angelo

a contemplare le pene accettissime del Purgatorio.

Osservo Anime d!ognì slato di persone che bruciava

no in mezzo a quelle siamme, però niun' Anima di

Sacerdòte potè riconoscervi-. Desideroso di saperne il

Mistero dimandò l'Angelo, perchè nel Purgatorio noti

si vedessero anime de' Sacerdoti : ripose l'Angelo, i

Sacerdoti , alcuni sono così buoni, che appena spirati,

l'Anima vola alCielo:gli altri per il vizio della car

ne, mojono impenitenti , e dannati : rel:quos autem pro-

pter luxurix vitium , et maximam conseqtienter iniuriam

circa corpus Ckristi , mori impenitentes damnati. E

con l'esperienza Himostrollo un misero Sacerdote impu

dico al rapporto di Pietro dluniacer.se . S'insermò' in un

luogo della Francia questo Sacerdote, e su a visitarlo,

ed assistergli il priore de' Cluniacesi : questo per a-

jutar il Moribondo si stiede tutta la notte in orazio

ne , perchè altro rion vedeva l' Insermo che visioni

orribili, e siumi di suoco; e tutto tremante ogni poco

diceva al Padre che l' ajutafl'e sin alla morte , e lo

raccomandasse a Dio. Fra questo mentre il moribon

do su alienato da' sensi, e rapito al Tribunale divino,

da cui dopo spazio di tempo ritornando , chiamò il pa-

Bb 4 drC
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dre che oravaje spaventaro disse : Distne prì> dií wt

sn'ta nuHatenus pro Sacerdote impuro exaudierii , e così

dicendò morì dannato . Ed ecco la corona pesantissi-

ma di lutte le severislìme pêne imposta agl' inconti-

nenti Ecclesiastici , di non essere esaaditi neppureeo-

loro , che preg.ino per loro, e però senza pietà sono

eternaraente dannati . Se dunque tanto peso porta a

Saeerdoti impuri 1' Incontinenza che H sa rei d' enor

me delirto , desni di severifiìrre pene , che cautela

usar dobbiamo noi per mantenerci illibati? E se per

disgrazia, qualcheduno sarà attaccaro da questa peste,

quai modo potrà trovart per risanarsi i Per i primi

ha trovato il modo sAngelico S. Tommaso : cerca e-

gli , perchè il corporale si saceia di isno , e rioh di

seta , o di ahra materia più nobile , e preziosa : e

dice: Per tre ragiorri appunto , che stimolano i Sa

eerdoti alla santa purità : primo enìm ìavatur , secun

do torqueîur , tertio exiccatur ( Opus. 58. ).Cosìap-'

punto chi ne!1' Altare con purità vuole ricevere , e

trattare le carni, e sangue purisììme di Gesù Cristo,

prima deve continuamente lavarsì coìl' acque del pian-

to : per secondo afl'Iiggersi- coUa dura , ed asprissima

peniten?.a ; e per terzo col servore delF amor di Dio

seccare i desiáelj ancora dell' an. or carnale .- fic qui

ed suicìp'iendum diruinum mundus vuh fieri , primt

debet per aquam Lcrimarum lavari ; stcundo ptr opera

pxnitentig torqueri ; tertio per servertm amorts Dei i

carnalìitm desder'icrum amore /iccari . Quesìo per li pu-

ri. E per l'appestati, per f Ecdesiastici incontinents

♦ *i* Ah;
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Ah .' che i! rimedio è solamênte lo sdegno di Diò, il

suoco dell' Inserno ... Ah no padre di Misericordia

no : E vero chc sìamo siati attaccati dalla libidine,

• vero che abbiamo meritato le sdegno vostro , ma

vcíi siete ancora quel padre tanto buono , che sdegnà-

to, vi ricordate sempre delia Misericordia: Cumira-

tus f'úeris , misericordia: terordaberis . Per il p'assato

non si sapevd da noi j che l' irrlpurirà ci saceva rei di

inorme delitto, degni di severissime pene ; al presen

te , che !o, conosciamo l'abbomini-amo , detestiamo ,

ed a' vosiri piedi amaramente lo piangiamo : Perdo-

teci dunque per carità, pit pietà , per diisericordia ;

volendo da oggi avanti coh tutti gli altri puri Sacerdo-

ti sempre lagrimare , sempre assligere quesk) corpo ,

con una crnda penitenza , sradicare col servore del

voftrò santo amore , 1'amorê imputo. Padre ,^moro-

so lavateci : Padre turto boni aiutateci : Padre miseri-

cordioso sanateci. Ci volete miniftri purissimi, lo sa-

semo con somr»e lacrimare: Ci volere Sacerdoti ca-

fiiffimi , li satemo cOn sempre affliggerci : ci volete

îìcclesia(lici illibatisiìmi , H saremo col distruggere mt-

te ii nost'ro cuorc nel1' amor volìra.
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MEDITAZIONE SETTIMA

SETTIMO GIORNO.

Per ssuggire gii Ecclesiastici lo /degno di Dio, devo

no mutare f animo, e i' nitro. VAnimo: coltiva*~

dolo rolla orazione, collo studio . VAbito col-

la modesta compofizione esterna , colf e-

sersìzio delle vinài

ASsalito da uri gruppo di mali , e ridotto g

morte un amico-di Cornelio Celso, celebre

prosettore di medicina , essendo già da questo data

per spedito; richiamando l'Insermo a se tutte se sie

voli sue sorze grido : arttice prò me remedium nullumì

Si, rispose, scherzando il medico: extrahe cor, &pel-

lem & nova pone. Per sanare' da tanti mali , che a

momentano ti consumano la vita , cuore , e pelle riuova

vi abbisognano. Se dimandato sossi ancora io, come G

potessero remediare tanti Ecclesiastici, i quali ridotti in

istato deplorabile dalla mala vita , e da tanti vizj ,

fin ad aver/i chiamato sopra per F Incontinenza lo sde

gno di Dio; non con scherzo no , ma col pianto, e

da senno risponderei , come rispose un Sacerdote dan

nato , comparso ad un suo amico Sacerdote ancora

dopo la morte : spremendoli una goccia di sudore su

la mano, dove restò 1' impremitura , come di un ser

ro insocato , dissegli gridando.• Amico, questo mio ar

dore per tutto il tempo di tua vita siati di ammae-

.'> ■ slra
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firamenro grandissimo , per usare tutta la diligenz*

in rimedio delia tua etcrna saljte ; che p?rò , ort

íhe sci a tempo, muta l'animo , c mutal'abito per

ssuggire lo sdegno del tuo Creatore : Hoc erit tiii

quemd'm v>xeris salutis tun lisgulare remedìum , qut»

propter dum potes, muta a nimu tri , muta hab'num ìqu*

poffts surorerì effugere tut Condi'ms ( Mat. Par. epuâ

Mam. ) . Osa dunque amatissìmi miei Sacerdoti , è

st tempo se volete ancora voi trovare rimedio aile

vostre dlsgrazie : Il vollro spirito è affatto estinto , e

feraò in questo tempo bisogna rawivarlo con uns

vita nuova san ta , ed esemplare; e dopo aver lavata

l' anima con una generale consestìone nel Sacramento

delia Penitenza , badate bene a mantenete la vita nuo

va sempre con splendore con un santo rigore,edau-

sterità e dell'animo, cioè dell' interno dell' abito ,

eicê ès;V esterno. E siavi , dice Ugon Catdinale, d'

esempio il giglio , che non siorisce p.ù bello se non

in mezzo aile spine,e dona maggior sraganza quando

in punto e maltrattato da quelle : candorem retinet in

ser spinas , & quanta magis ab 'tpfts pung'aur , ma'torem

reddn odorem (Uj.Car. in can.) . yi assaticarete in-

tanto da oggi avanti a mutare animo , a mutate 1'

íbito. L'animo si muti coltivandolo colla orazione,

collo studio : muta animum , E perchè questo non

balia si muti ancora l' ab to, coltivandolo colla modesta ,

composizione rfrerna, coll' esercizio delie virrù : mut*

habiuim . Vi pare troppo aspra , troppo noiosa ; ma sap-

piate,che con questc sole spine, si conserva il giglio

can
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candido della vita santa de Sacerdoti , se volete ripasdi

Incoraggite iritanto voi divinissimo Spirito questa se

ra con. un sortissimo lume la nostra insiacchita men

te : Voi che avete in mano i cuori tutti , e l' inclina-

te a vostra disposizione , date a' cuori una spinta sua-

*e , acciò risolvendosi in tutto ad una vita degna di

veri Ecclesiastici , potessero ben apprendere il modo

èi coltivarla . Madre de Peccatori disperati , che si

vogliono convertire ,• Maria Madre di Dio * Voi a

cui tanto preme la conversione dell' anime protegete-

ei questa sera .• che se abbiamo veduti i nostri peri

coli , vogliamo apprender il modo di ripararli : Pre-
-

gate per noi lo Spitito Santo , che noi tutti umilia-"

ti , e contriti ds parre vostra l'invochiamo. Vtni&c*

Kyrie &c.

PRIMO PUNtOr

L'idea più pratticà, che dar si possa al Clero, per

ben coltivare l'Animo, e l'abito j apprenderla dob

biamo dal sommo Sacerdote Gesu Cristo. Egli dopa

aver consacrati gl'Apostoli Sacerdoti nell' ultima cena-

sa loro un sermone , e così lor dice : de mundo non estis

/ed ego elegi vos de mundo : Appostoli miei sappiate che

essendo ora Sacerdoti , non avete più che sare col mon

do, ma tutto il vostro interno , pensieri , assatti , desi

deri , e tutta 1' Anima hanno da essere pel cielo .

E l'esterno ancora , vesti , tratto, parlare, e tutta l'ap

plicazione dil corpo devono essere per la Gloria. E

per-

i
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perchè V animo vostro da oggi avanti sosse ben col

tivato stringetevi sorte colla santa orazione. Ed a te

o Pietro; sopr'a cui .ho sondata colla Chiesastica Ge

rarchia tutta la mia Chiesa , ed a tutti voi altri so

sapere , che il nemico insernale ha satto tutti gli

ssorzi per atterrar voi e la mia sede : Ecct Sathanas

txpetiv'tt , ut cnbrarti vos ficus triticum ,. ma io , o

Pietro, sai di che mi son servito , e di che devono

servirsi tutt' i Sacerdoti per non perdersi , per non

oscurare la mia sede , per non deftruggere la mia

Chiesa? Della orazione appunto: rogavi prò ts, Pe-

srt , ut non deficiat fides tua . E perchè non basta

questa sola per coltivar l'animo appostoMco , e Sa

cerdotale la scienza , lo studio yi è necessario : e per

compir voi a quella parte, vi sarò scendere sopra lo

Spirito Santo: qui doctbit w omnia. Questa, Signo

ri miei , e tutta la idea di Gesù Cristo ; e quest'

appunto dovete voi da oggi avanti imitare . Che se

dall'orazione lontani sarete , il Demonio sarà vostro

duce, il quale per rovinare la Chiesa, ed il Cristiane

simo sta tutto attento per estinguere in voi lo spi

rito dell'orazione. Riflettono gl' Interpreti della Sa

cra Scrittura sopra lo spoglio lacrimevole satto nel

tempio di Gerusalemme , qual sosse stata la prima

preda satta dal Sacrilego Antioco; e notate dicono ,

non su la preziosa suppellettile de' Vasi sacri , nè il

Razionale carico di gioje,ne i Cherubini dell'Arca;

ma a primo lancio rubbò l'indegno l'Altare d'oro ,
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lieri; Accepit Altart aureum , <2>* candelabra ìum'm'tt.

Ma perchè rubbb questi prima, e non quell'altre ria

chistlne cose? Trasportatevi , Signori , colla mente

iiel Capo festo del Levitico , per sapere quai sosse

questo Altare, e questo lume,e penetrarne il miste-

ro. Ordna Iddio a Sacerdoti délia legge Mosaica ,che

rieil' Altare suo sempre ardede il suoco,il quale dovea

mantenersi continuamente acceso da] Sacerdote , som-

ministrandoli legna per ogni matina: Ignis in AltaA

meo semper ardebit , quem nutriet Sacerdos subiiciens

ligna mane per fingulos dies . Questo Altare , come

spi-ga il Pontesice S. Gregorio , è appunto il cuore

de' Sacerdoti : in questo Altare deve sempre ardere il

suoco dell'amor divino,'essendo necessario che da! no*

stro cuore salisse a Dio la siamma delia nostra carità:

Ahare Dei efì cor nostrum, in quo jubetur ignis sem-

per ardere , quia necefse est ex illo ad Dom'mum cha-

ritatis fiammam indesnenter astendere . Ma a conser-

varsi in noi questo suoco , quali sono le legna , che

l'accendono, e portano a Dio la bella siamma délia

carità . Appunto la fan ra orazione, colla quale rumi-

aando sempre quanto Cristo ha smo per noi, colti-

viamo l'animp nostrp, somministrandogli legna di san-

tità pst eflere tutto di Dio : Ad nutriendum , spiega

tutta delia Gloflsa , ignem eharitatis in nobis , ligna

sub/icimus dum ea qux Christus in sua pajjione subjii-

nuit ad mcmoriam revocamus ( Glos. lev.) . E' per que

sto Antioco iniquOjCioè il Demonio prima d'ogn'al-

tra cosa rubba dal ^"^^n- cioí dais anìmo de' -r
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cerdoti , l'A!rare, ed i lumi , cioè la orazione , e la

cohtemplazione, ben sapendo che tolta 1' orazione a-

gli Ecclesiastici , rovina e Sacerdoti,'e Chiesa,e Cri-

stianesimo: Accepit , tnistero penetrato da Ugon Car

dinale , Ahare iurt:<m , cande'ubra ìuminis Altare au

teur* , servorem Spiritus unde ascendit sumus artma-

tum oratianis dtindi candelabrum Iuminis, idest gratiam

contemplat'tonis ( Ug. in Macb. 2. 27. ) Vedete Signo-

ri miei la disgrazia che- in noi,e nella Çhiesa cagio-

na il Demonio privandoci dell? orazione je perciò bi-

sogna,ehe sacendoli resistenza,sia 1' animo nostro son-

tinuamente coltivato con essa ; avendone a sutsipoi

dato l'eserrpo Gesù Cristp, il quale dopo aver eletti

gli Santi Appoftoli ? trat pernoBans in pratione, per

sarc' intendere , dice S. Ambrogio, ut Sacerdos non so-

lum dìebus, sed ttìam noBibus pro GregeChr'tsti debcat

pricator adstjìere (S.Ami. in Ps. 218. ); e questo sa-

rà sicuro segno per ogni Sacerdote di matenerfí collo

spirito di vero Ecclesustico, conti'nuamente placando

Dio osseso da peccati del Popolo , e sostenere la sua

Chiesa, se T animo coltiva incesiantemente colla ru

gi ada celeste delia S. orazione: rote orationis Clerici ,

& salut) ipsorunt, & stmul Populeru n consulunt, &

humeris prttum Ecclefiam Dei sustincnt , conserma S.

Eucherio (hom.3.)

Non si manca voi dite in questa parte, e ben non

iì sa altro da noi , che orare : e che vi serve ? Si la

menta Dio con Isaja ,e gli dice sdegnato : Isaia il Po

polo che sla sempre alla mia 'presenza , mi provoca
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a sdegno;e sai perchè? Fanno I' osserte loro nell'Or-

ti* Populus, qui ad iracundiam provocap me , antesa-

eiem tntam semper : Immolant in hortis . Chi è quelia

Popolo j^imanda Ugon Cardinale? e appunto il Cle-

ro : Clerifi maxime dìcuntur ejse antt sacìem Dti,qui

magis eum provocant ad iracundiam , quia boras suas

dicunt vel ad ignem , vel ii Iecio,'vel pro lucris:Ss-

erirkano, orano, pregano senza attenzione interna ,

senza divozione eflema,e dopd il giuoco,dopo i ne?

gozj del mondo,dopo le conversazioni d'uomini ssa-

cendati, e donne oziose, tardi prima di mezza notte

sìanchi , sonnacchiosi, sedendo al suoco,o passeggian-

do per la slanza,o stesi sui letto rccitanp tutto J' us-

ízio divino: Ad iracundiam provocant me: Immolant

in hortis- Or vedete,Signori , dove porta quella ora

zione, che non è guidata dall' attenzione , e dkozior

ne, serve non per coltivarvi l'animo,ma per vie più

riaceendere lo sdegno di Dio . Sicchè per rinnovarsi

in yoi lo spiriro di veri Ecclesiastici è necesiaria la

orazione , raa quella , che ha 1? attenzione divota a

non errare nelle parole quella Attenzione divota ?

che ,ci sa meditare il senso delie parole , che proseria-

bio nella orazione je slnalmente quella attenzione di

vota, che riguarda Dio oggetto delia orazione , e la

cosa per la quale preghiamo : accertandoci S. Bernar-

dino di Siena,che la orazione satta colla prim'atten-

ïione è buona; satta eolla secouda è migliore;ma la

orazione satta colla terza attenzione è l' ottima : bona

tst attenua primas metier secunda; tenia optimi rtpn-

ta-
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(Tom. Ser. 9. ). E co■ì orando il Sacerdote

dimostra estere in lui lo spiriro di vero Ecclesiastico,

e la unione con Dio , sacendoci sapere S. GiorCIimaco

, che siccome il suoco sa conoscere 1? oro vero,

co-ì V ora?'oqe attenta , e divora dimostra 1' unione

con Dio : Icnìs explorat aurum ; attenta & devota

tratto charitatem erqa Deum (S. G'to: Clim. gr. 1 9.) . Sen

timento, che impresso nell'animo di S. Cailo Borro

meo volle a noi mostrarlo colla esperienza. Orava il

Santo per adempire il suo dovere, e gli su tirata un

Archibugiata : tutti e S^rvi,e Preti, e Religiosi pre

senti si commoisero , ma il Santo Prelaro tutto che

iì -stimasse colpito a morte stette immobile, premen

doli aliai più 1' artenxone all' orazione dovuta , che

alla propria vita. Vergogna di quegli Ecclesiastici i

non per la vita nò, ma o per un picciolo rumore ,

o per una semplice curiosità, e molte volte per un po

di pesce, per un srutto, per un mazzo di soglie lascia

no 1? orazione, lasciano di recitare l'ore canoniche co-

mineiate, e con tutto il Breviario nelle mani vanno io

piazza a sarne compra , e poi ripigliano 1' orazione ,

l'ufficio, e per la sretta conculcano le parole, ! scia

no versetti intieri , e correndo lo recitano senza at

tenzione a guisa di Pappagalli. Orazioni insruttuose,

anzi richiamo di maledizioni , come colla chiara simi

litudine ce lo esprime 1' Ecclesiastico nella Sacra Scrit

tura: se uno dice, edisica una casa, e l'altro la dir

strugge , che gioverà mai : Unus tdìficans , & unns

dtjimens , quid stodefi UH ( Etcli. $4. ; . E l' ilìeffo

Ce di-
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dichiarando poi chi siano questi , che nell'istesTo

po in cui edisicano distruggono, soggiugne ; Unus e.

tans , & unus maled'tcens , cujus vocem txaudiet Deusì

%St lingua de? Sacerdoti è quella, che recita articolata

mente i Salmi, e I* preci, lezioni, omilie , Cantici,

ad inni j ma il cuore, la mente, V intenzione si di-

stragono, e deviano a maledire con pensieri di casa,

sacende di mondo, discorsi inutili, prosani, e tal vol

ta dissonesti: e così sacendosi, chi deve esaudire Dio

la lingua, o il cuore? Certamente il cuore ; e per

chè questo cerca nell'orazione altro che Dio, perciò

Dio vedendosi provocato, piomba su di lui tutte le

maledizioni : al che riflettendo S.Cesario Arelarense,

trema tutto , dicendo ; Ne inde acquirat peccatum , ««-

it habere potuit remed'tum ( S, C*s. hom. li.).

Fra gli altri comandi dati a Mosè da Dio p«

l'ornamento del suo Tabernacolo uno si su di metterci

due Cherubini a dirimpetto r Duos qutque Ckeruiìm

sectts ex utraqus parts iratuìi . Qui a voi dimando :

perchè si scegliono i Cherubini , e non piuttosto i Tro

ni, i Principati, le Potestà, le Dominazioni , o i Se

rasini ? Non per altro ; perchè i Cherubini signisica

no i Sacerdoti , posti da Dio alla custodia della sua

Chiesa. Ed a questi non basta di essere coll'animo ,

Angeli, che ossrono a Dio le orazioni , ma bisogna

che siano Cherubini sapienti , dediti tutti allo studio

Sacro ; poichè da loro tutti gli altri attendono gli o-

racoli, le risoluzioni, e decisioni de' casi , i regola-

nienti delle loro coscienze, 1? esortazioni spirituali , la

pre
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predicazione del Vangelo, 1' istruzione delli dottrins

Cristiana , il consuramento degli errori, ed eresie. E

perciò, dice S. Bonaventura , la S. Chiesa usa di por

tarsi aperto il libro de' Vangeli a baciarsi dal Sacer

dote celebrante dopo il Vangelo, acciò si sappia, che

le divine Scritture devono essere sempre aperte allo

C'jdio degli Ecclesiastici : Lièer fic>tific*t Sacram Seri-

pturam , qui debet tjse semptr aperta Sacerdovhus . Ci

gni Ecclesiastico dunque per esser degno Ministro di

Dio, dev' essere applicato coll' animo allo studio, e

senza questa cultura , essendo ignorante niente sarà di

bene nel suo Ministero: deve sapere e riti, e ceri-

rtaonie, e signisicati de' sagrosanti Misteri jdeve essert

ben ammaestrato nella morale di Gesù Cristo: e pu

re quanti vi sono che dimentichi di quest'obligo, not

sanno poi dire , perchè nella Messa si sta prima dal

la parte destra dell'Altare sin al Vangelo , e poi si

passa alla sinistra , dove detto il Vangelo si sta fino

alla Comunione, e dopo questa si ritorna alla destta:

non sanno perchè le ore Canoniche , si dicono 1' os

sicio divino: pensate poi se sanno di Liturgia, di Se-

crete, e di altre belle misteriose cose, che alla Mest*

appartengono. E tutto perchè dati alla Sapienza del

JMondo trascurano di avere que' libri , che comprati

si potrebbono sar dotti con illudiarli . Gran cosa.' Ogni

artesice procura, e dell' arte avere gii Istrumenti ne

cessari alla loro prosessione, e spnovi tjnti Ecclesia

stici, che non dico, si comprano la Sacra Scrittura,
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ag«iustita, nn Aurore, ehe spirt>a le ceremonie -Eç?

elesiastiche; ma nemmcno, per sparagnarsi una Mís-

sa, o pnch" bajocchi si comprano ii cslen.iario,o siaj

ordinarso.E da qnesta piancanza di studio si vede ri-

pieno il Mondo di errori, abusi ? vizi, eresie,cpecr

<catj . Miseri però Sacerdoti , non applicari allo studio,

cpntro voi decreta Dio,e non v\ vuole per suoi tyli-

nistri, e vi ciccia dal Temp'o ; Qy** sclentiam repu-

listi j repellam sí, ne Sacertfaùi sungarts m'tb't . E non

per altro npn vuole Sacerdore ignorante , perchè sr

fercitando il suo Mmistero o ne!i'AItare,o nel Co-

ro, o nel recirare 1' pre Canoniche , sa sacrisie) sì ,

porge orazioni sì , allestisce p-ee.hiere sì,ma son tut-

te senza sale,e condite d' iguoranza ; e Dio il qualç

presensse sin dall' antica le^ge di voler le vittime tul-

te asperlc di sale, e nella nupva asperse di scienza t

íisiuta quanto gli ossre il Saterdore ignorante : essendosi

prorestato pel Proseta Osea : Sáentium Dcj volisi

slusíjuam holccau/ia (Qse.tf.).

Molto sciocca è îlimata da' Padri l. Idea di que'

Sacerìon semplici,che dicono d> non essere obbligati

a predicare, conseflare, infrgnare, o istruire non a-

vendo nè Chiesa, nè Parrocchia , oè Cattcdra . E npn

sanno questi taji, che il Sacramento deil' Odine per

quello sine è staio da Gesù Criilo istiruito , actiò i

Sacerdori collo studio continuo delia Sacra Scrittura,

e legge di Dio si toglestero gli errori , i peccati } e

1' ignoranza dal Popolo, e dal Mondo: Sacramentunt

Qrdinis, insegna quel grau Ecclelialtico , tuttp ajpH-
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Cito allo studio S.Tommasii di Aquino, tmtrà ign*-

tamtam plebis ordinaiht . I: quando non avdsero que-

st' obbligo d' istruire il Popolo, di togliere l' ignorati*

za dalla Plebe , senZa il continuo studio , come po

tranno regolare la lor vita , moderare i loro costumi?

E non coltivato l'animo del Sacerdote collo (ludio ,

non si appi chí'à all'oZ'o causa d'ogni vizio PO dun

que V animo del Sacerdote sia coltivato dalla orazio

ne, e dallo studio per rendersi degno Ministro di Dio,

o per sempre abborrito da Dio : Quia scitnùam repu-

Jistit teptllam tet ne Saterdttio sungaris.

;

SECONDO PUNTÒ*

Incontratosi , come racconta Quintiliano, on Priri»

cipe che andav'a caccia , con un contadino maitrat

tato e dalla same , e dal sreddo ; per sar sperimen

to se più l' asfliggesse l' inedia , o il rigore della sred

da stagione , presente, al meschino un pane ed un

mantello, con patto di scegliersi una sol cosa : Tutto

same intirizzito , e tremulo il contadino guardando

e l' unoj è l'altro d'sse: quid panis sne panno ì ani

mort, aut utrumqùe: Non mi giova se prendo il pa

ne struggendomi il sreddo : bisogna adunque o pren

der il pane, ed il mantello, o morire. Non balla í

Signori miei a Clerici , per mantenersi lo spirito iì

▼eri Ecclesiastici coltivare 1' animo colla sola orazio

ne, e studio; ma bisogna altresì per non restare in

tirizzito lo spirito, ed in preda de'vizj, c morte e-

Ce 31 ter
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terna mutare l'abito, coltivandolo colla modesta com

posizione esterna , coll' esercirlo delle virtù. Ed è talli

to necessaria nel Clero la modesta composirione ester

na, che senza questa, al dir di S. Ambrogio , non si.

distinguerà certamente da' Secolari: Quid mim , dice

il Santo all'Ecclesiastico, Quid enìm in ts miretur ,j$

sua tnter recignoscat ? Se il Mondo non vede in te>

Sacerdote modestia, ed esterna composizione, come ti

conoscerà per tale accumulandoti nelle azioni esterne-

aon Secolari ? La veste preziosa , che deve adonare

l'Ecclesiastico è la santa modestia nella còmposizione

esterna : e questa serve a' Secolari per venire in co

gnizione della virtù e persezione interiore dell'animo

sacerdotale : avvegnachè non porendo i Láici vedere

i. nostri atti interni, come dell'amor di Dio, dell'u

mici di compunzione , zelo , mansuetudine , ubbidien

za e di altri atti virtuosi , giudicando loro , come si

deve dall' esterno, siegue infallibilmente , che per esem

pio de' Secolari sia a' Clerici at sommo necessaria la.

santa, e modesta composizione esterna • £ Dio medesi

mo volendo manisestare qual dovesse essere il Sacer

dote io questa parte si valse di quel legno secco del

la Verga che con stupore germogliò e srutti , e siorij

a srondi . Di questo gran prodigio cercano i Sacri 9po-

sitori il mistero j perchè non bastassero i .soli srutti,

ma volle Dio, che tramandasse e siori, e frondi? E

tatti con^hiudono, che i frutti signisicavano la bontà

interna dell'animo del Sacerdote, nota solamente a

©io ima perchè questa non basta per il bene univer
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sale de' Popò!! , vi si ricercarono nel tempo stesso i

siori, cioè il buon odore della bontà esterna dell'abi

to: e quest'odore dovendo tramandare tutti noi Ec

clesiastici , come parla S. Paolo . Chri/ii bonus odor sit~

mus] quale odore proviene, e si disssonde dalla santa

modesta composizione esterna , nel camminar gravej

nel guardar sommesso j e sin nell'umile parlare , assin

chè coloro che ci vedono, e conversano, riconoscen

doci nell'abitoj nell' esterno rutti si santisicassero : A-

speElu modesti , ben lo considerò S. Pier Grisologo ,

incejsu gravi, voce submiffa ,& toto Clericorum exter

ne compofito, eior tantus emanai, ut ipfi Latti admU

tantes componantur ;

Nè per altro i Pontesici, Prelati j Concilia e Sino

di obligane il Clero a dimostrare questa Santa com

posizione , nell' ordinare, che comparissero sempre coU

la veste Talare. Veste, che porta invidia agl' Ange

li , e Demoni , • solo dal Clero odiata ; veste che

li contrasegna di un grandissimo amor di Dio, e gli

Ecclesiastici, si vergognano a portarla. Sapete Signo

ri, perchè Giuseppe sosse tanto odiato da' sratelli : ap

punto perchè il Padre in segno dell'amore particola

re che gli portava gli sece una veste di Ecclesiastico,

di cui vestito appariva un Angelo di Paradiso: ed in

satti , quando i sratelli volevano ucciderlo , dice la

Sacra Scrittura , che lo spogliarono della vestt Ta

lare , nudaverunt tum veste Talari , polimita ( Gerì.

37.) . Veste Talare : Veste degli Ecclesiastici , veste

che li disegna predeletti di Dio ; di somma invidia
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; e tralasciata da' Ciíriti di sommo

disgusto a Gesù Grillò . Fu di gran rammarico al Re

dentore, che i soldati si dividessero le sue velli: di-

Vtserunt fibi vestìmenta unta ; ma il maegior ramma

rico su, perchè sopra la velie inconsutile , veste pro

pria del Sacerdote ci posero le sorti :& super vestem

meam mìseruvt sorKm . Che pena dunque non li darà

1' Ecclesiastico quando lasciata la veste talare < si \efle

di corto , che pare un esssseminato Ganimede ì Cht

pena lasciata la . veste talare , si veste di colere , di

campagna, e sorse di' sgerro? E per questo solo rìsttffo

per non dar pena a Gesù Cristo, mai di dosso, Ec

clesiastici miei , vi cada la veste talare guadagnando

vi, così l'amore particolare di Gesù Cristo i e l'odo

re che questa tramanda in voi delle opere virtuose .

.E con tutta ragione Tertulliano riconosceva ne' Cri

stiani antichi un grandissimo guadagno coli' andar lo

ro sempre vestiti col pallio , perchè essendo seguaci

della vera Sapienza vestivano 1' abito degli Amatori

di quella; e dal vedersi einti da quella veste, si sen

tivano ritirare da ogni- azione peccaminosa : Grande

Palili benesteinm est , sub cujus recog'ttetu , vel improbi

mores erubescunt (Ter. de Pai.). E questo sa la ve

ste talare influisce in chi la porta santità , decoro j

ogni odore del bene , per allontanar ogni

questa velie appunto è legno, che gli Ec

clesiastici coprono colia santa modella composizione

esterna "tutte l'altre virtù-negli arti delle quali si de

vono pur applicare per restare dall' intuito coltivato il

bell' abito «tei loro tforno. Or
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Ordinb Dio a Mosè, come si legge nell' Esodo,

the sj ornafíe il Tabernacolo con corrine di candidei'

biflb , di giacinto , e di porpora , è cocco : Faciis cor-

tinas de í'jJot & hyacinto, & purpura , & cocro(Es.

f6.) . E poi comandò che ci sacefle cortine di aspri

cilizj : Fac'teS & saga cilicina adoper'tentkttn teslumTs-

éarvêtuli. Che aceordo sanno, riveriiissimi miei, cor

tine sì preziose , e cil'zj sì aspri ? Misìero , dice il

Lirano . Le cortine preziose sono gli Ecclesiastici ; e

quantunque queli.' eterno Sacerdore gli voglia nel sua

Tempio vestiti con abiri preziosi,per decoro del suò

eulto, e conciliarsi la >enerazione de'Popoli, nell'i-

stesso tempo però vuole sotto quegli abiri ricchi i

•ilizj, cioè la mortisicazione , la modessia, la pover-

tà, la pazienza, l'umiltà,e l'esercizío di tutre le al-

tre virtù .• Certinx prxtiosx , Cierici sunt , Saga cilì.

eina ornatus "b'tr tutum , pxhitentix scilicet, kumilitatii,

patientix, modestix , aliarumqux itnnìúm , qnx sub />/-

démentis Sacris circumligare debeni (Lys. hic). E L'

tsemplarissimo S. Carlo Borromeo da questa idea di

Dio apprese di comparir in Chiesa con abiti sacrt sic-

ihi , e preziosi , ma sotto questi ascondeva un cilicio

pungentissimo una umilrà pi u. che graôde',una mode->

siia Angelica, e vestiva uRa veste nrtta sì , ma tan-

to lacera , che su ric'usata da un povero,a cui la do-

■ava per limosina . E quel che deve più meditarsi in

questa Scrittura C è j che le cortine di cilizio efnnei

ordinale da Dio per disese del Tabernacolo.• ad ope-

Et-
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il mantenin-íento , e decoro dellt

iiesa,i quali mostrando a'sedeli di eflere benanche

coverture di virtù Crisìiane per disesa delia Chiesa , e

loro,dagli Ecclesiastici mcdesìmi le potessero appren-

dere , cd arricchire: onde ben disïe S. Bernardo,che

i Laici in ossarvare tanto sasto, t nelle vesti,e nelle

suppelletcili de' Ministri di Dio per parte di appren-

dere da loro il disprezzo del Mondo, maggiormente

i/nparano ad amarlo;e dove dovrebbono eslere a' po-

veri Secolari specchio di turte le virtù , sono loro

Maestri di lusso, di sasto, e di superbia : Cum tannm

sajlum vidtent Lt'tci in supptlleSiìibus Chricorum ,

nonnt per eos invitêntur potiuî ad Mundum diligtn-

dum , quam negligeidum (S.Bern. in Syn.). Sia dun-

que, Ecclesialtici miei,il vostro esterno modestamen-

te composto , 6 tutto virtuoso , che così eoltivando

l'abito, rifíorirà in voi lo spirito di veri Ecclesiasìi-

ci,che vi sarà suggire quanto merita la mala vita di

que' Clerici , che scordati del lor Ministero , wvono

arraccati al Mondo, vivono non da Esemplari , ma da

scandalosi, sacrileçhi , e disibnclti . Ed affinchè racco-

gliessivo nella mente voftra pratticamente tutta la

Medirazione satta, S. Girolamo vi rappresenta il suo

diletto Nepoziano. Questo dopo avere gloriosamente

milirato da Secoiare nell' Eserctto Imperiale, persualb

dal Vescovo Eliodoro', suo zio a milirare nella Mi-

Jizia chiericale .• dopo una lurga resiitenza il sece .

Fatra, ed eseguita sì lanta risoluzione, che sarà Ne-

t'i ptnsieri,tut
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ti gii affitti, e tutti i desideri, e tutto l'interno, •

sì consacra a quel Dio, che ad un tal' alto ministero

destinato l' avea : sempre sospira, sempre piange, sem

pre s'asfligge pensando d' essere Sacerdote di Dio: Qui

gemitji* , contemplatelo col S. Dottore, qui ejuìatus ,

s*>e interdillo cibi , qua suga oculorum omnium . E

qual su poi tutta l'applicazione del Sacerdote Nego

ziano dell'animo, ed abito suo ì Tutto sollecito , e

tener puliti gli Altari , a mantenere le mura della

Chiesa nette dalle stiligini , a spazzarne il pavimento,

ad aggiustarne le portiera ; niente negligente a quest1

ufficj ; chi voleva D. Nepoziano , non lo ritrovava in

altro luogo, che nella Chiesa: tutto dato all'orazio

ne ed allo studio, tutto alla modestia ed allo eser

cizio delle virtù , rendendo perciò 1' inservorato suo

cuore libraria animata di Gesù Cristo .• Érat sollicitu*

fi niteret altare, fi parietes absque [uligine , fi pavi

menta tersa, fi vela semper in Ostiis, non minus, ns>*

majus neglìgcbat cfficium , ubicumqut turi qv.artres m

Ecclefia invenires , leBione asfidua , & meditatione diu

turna , peBus suum biblietecam secerat Ghrisìi . Questo

e, Signori miei il vero Ecclesiastico ; ma dove sa

mai in noi di questo portamento l' idea ? Nepoziano pen

sando a sar vita di vero Sacerdote sì dona tutto a

coltivar l'animo coll'orazione , e collo studio, e noi

cogl' assetti, e pensieri al Mondo, e con tutto 1' in

terno all'ozio, alla mala vira. Nepoziano penzando

a sar vira di vero Ecclesiastico, coltivando ancor l'A

bito, cioè l'esterno colla santa modestia, e cogl'cser
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cizj di túste 1' altre virth , e noi vestisi cíi ir'ij , fav

viniamo il Mondo . Nepoziano non si ritrova , che

nella Chieso, e nòi nelle case di giuoco, ne'coreg-

gi, nelle visite, relia caccia , ne' diverti menti . Nepo-

liano maneggia la Sacra Scrittura i Santi Padn , e

libri delia Morale ; studia rubrichc , e rriisteri , me

dita afflizzione ; ptilisce calici, e patène; lava corpo-

rali, e purisicatoj, spazza mura , e pavimento deliai

Chiesa, adorna Altari,e noi? Carte di giuoco, il Co-

loandro, il MarinO j i romanzi ; libri d' ititroito ed

esito di debirori , l'Ste di negozj,e contratti ; studiah-

io gabole, abachi e nurneri per il lorto; meditando

agi , e cotnodi ; nettarido ë lavatidò scoppi , pistole , e

serri e sin i Giumenti ; adornandò camerë,letti,stah-

4e e palszzi. Ó Sacerduti perduti, Ecclesiasrici rovi-

oati ; e non vedete , che così abbiamo merirato lo

sdegno d'un Dio * 1' Inserno . E le in questo stato

ci chiama Dio, che sa>à?Ah dannati noi : ecce , dun-

<jue , nunc tetinput aecepiabile et dits saluas •' Se , così

si è vissuto per il passato tutti compunti cerchiamo

perdor.o a questo Cristo. Padre ahrbandonato j Padre

ingannato , voi ci eligeste per non essere più del

Mondo je perciÒ sare si ricercava a coltivare l' anima

nostro colla orazione, colla studio , che solo ci iolle-

vano aile cose del Gielo ? e noi applicaj'ì a saziarci

col Moudo ; perdonaci j Signore , di questo che ab

biamo satto, che noi te ne dimandiamo perdono. Voi

ii eligeste, per esîere coll' estemo modesti \ peniten-

ti, utnili , vinuosi.i ;e noi col1' abito pieni di mali

lia,
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çia, saíìo , e superbia , vi abbiamo osseso eon tanti

dimenticanza : perdonaci Signore , che di quesro an-

cora ve ne dimandiarno perdono. Risolvendo da pg-

gi avanti di approsirtarci di qutsto Iume,che ci ave-

te dato stascra; e vogliamp coll'ajuto vostro mut are

l'animo, e Y abito, l'interno, ed esterno : coltivaa-

doli coll'orazione,e collo studio ;colla modesta com-

posuipne estcrpa, toll' ciercmo dcile sente yirtfc,

' * • ; r,

r >•

mm
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MEDITAZIONE OTTAVA

OTTA y Q G I OR N O

/

fu ptffima t t àlspstttê tríorte dell' Ecclefitstico . P»

quel , cht deve sare Vi letto moribondo . Per quelt

the deve incontrare nels eternità merende.

IO non saprei qual sine di vita prescrivere agli

Ecclesiastici , che destinati da Dio per la sua

glòria, e per la salute delle anime, poi senza bontà

di vita nell'animo , e senza esemplarità nell'abito,

lontani dalla oraz'one , ed allo studio sacro ; vestiti

tutti di mondo , spogliati di virtù , vengono perciò a.

vituperare Dio e la sua sede , il Sacerdozio , e i Sa

cramenti. Eletto da Dio Saule per vendicare da' ne

mici del suo nome l'onor suo , e la gloria T e per

salute del popolo ; postosi indietro tutto questo di

segno di Dio , si dona ad una vita tutta mondana ,

compiacendo più i nemici di Dio , che Dio stesso :

giunto alla morte , si diede in tal disperazione , che

appoggiato alla propria spada , da se stesso s' uccide.

Gran cosa! un Rè, un uomo prescelto da Dioaunt'

altezza, sare poi una morte così insame; e perchè

r'imaginate , Signori miei ? Non per altro, perchè

in quel punto vedendosi sopra quell'istessi nemici di

Dio, che aveva in vita compiaciuto ; conosce ancora.
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cite da lui si era allontanato quel Dio , che a tant'

altezza l'avea mshjto-.Ttnentmeangustiit. Io muoro

disperato: Pbìlijìiirn pugnati tdversum ms& Dtus r#-

stfftt a me . Or se un Principe secolare riflettendo

di non avere in .sua vita adempito a} suo dovere ver

so Dio, sece un sine così lacrimevole ; che sine mi

serabile non sari un Principe della Chiesa , un Ec

clesiastico ) A tutti i Cristiani non Sacerdoti , che

non operano secondo quello credono annunzia lo Spi?

rito Sapto pessima la morte, c pure son essi tanto te

nuti a Dio , quanto gli Ecclesiastici . Non sono

i semplici Cristiani sale della terra , che devono

colla santità , dottrina , e buon esempio , 0

coll' esercizio delle virtù santisicare il mondo . Sale

della terra sono solamente gli Ecclesiastici , dovendo

col lor ministero conservare la parte sana del mon

do , e preservarla acciò non si corrompesse . Che sì

a' Cristiani laici senza un tal obbligo costa la ma

la vita, una pessima morte: che pessima morte non

costerà a' Sacerdoti la loro mala vita , obbligati

ad estere Sale della terra ? noi so decidere : De-
- t-

cidalo intanto il Giudice de' vivi e de' morti Ge

sù Cristo , Dopo avere il benedetto Signore insi

nuato agli Appostoli , di essere i Sacerdoti l'ale del

la terra , cosi dimanda loro : se il sale perderà

la sostanza , e la virtù : Se 1' Ecclesiattico man-

ca nella santa vita , nella dottrina , t nel buon

esempio, cosa st sarà di questo sale, di questi Sacer

doti Í Q*odfi.stltvan*itht in quo saiaturi Non sa
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pendo, che rispondere gli Appostoli :cq?Ì decide il di

vin Maestro : Ad nihilum valet ultra , nifi ut mittatut

soras , & conculcetur ab H mhùbus . Questo sale ,

questo Ecclesiastico, siccome non v'ha altro Cristiano

più degno di se e nell'onore , e nella riverenza , e

cella stima, quando colla santa Vita, e buon esem

pio insegna, e sa quel che deve ; così poi questo

sale, questo Ecclesiastico merita ogni disp/eggio sin

•d ester calpestato da tutti gli uomini, quando coli*

sua mala vita sa tutto il contrario; Aigornentate o-

ra, riveritistlo Clero cori: Se V Ecclesiisrico per la

inala vira diventa tanto inutile, ed ignominioso, che

deve andare ,sotto i piedi degli Uomini : Se Ja mor

te de' Peccatori Cnstiani sarà pessima : la morte de-

gl' Ecclesiastici di mala vira sarà la più pessima , e

perchè sotto i piedi de' laici avvilì il suo essere , *

perchè non corrispose 1' ingrato alle benesicenze di

D'O. Quindi venuto a morte l'Ecclesiastico di mala

tita, postosi colla mente sopra la tagliente spada del

suo carattere di cui non sece conto maneggiandolo ,

Vedrà accostarsi , come a Sau le i nemici , cioè tutte

le azioni che deve sare in smorte , senza prosirto ;

guarde>à pure Dio allontanato da lui ; e griderà 'pa

ventato : tt-ntnt me angi>iiìte , Phil'istìim pugnant

tontra me , CC Deus recefitt a me . Onde lo sguardo

che darà il Sacerdote a qoello che deve sare nella

rione , ed a quello che deve incontrare nella morts

saranno le due morti non pessime no, ma disperatis-

jGtne di ogni Ecclssiastico peccatore. Questo pessime*
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sine meditaremo tutri : acoò pensando in vita a ri-

parare, tutti ce ne libtrassìmo . Alziamo intanto la

mente, e la voce allo Spirito Santo , affinchè donan-

doci il gtan, dono del suo Santo timore poteflTimo ap-

prosittarci per non incorrere alla disgrazia che sovra-

Sìanclla morte a' Sacerdoti di mala vita.Vieni dun_

que consolazione unica de' moribondi , Spirito San

to mio, scuotete questa sera per carità, per misericor-

dia la nostra mente, insiammare la nostra volontà ,

acciò apprendessimo dalla pessma morte, una vita tut-

ta degna de' vostri Santi Ministti . Madre di miseri-

cprdia Maria, pur a voi dobbiamo chiamare in mor

te, ma sacendo pessima morte , sarà veieno il nomi-

narvi.• pregate dunque ora per noi , mentre risoluti

di ben rifletterci , con tutto assetto da parte vostra

thiamiamo lo Spirito Santo. Veni SanSìe Spiritus ,&

em'nte calitus lucis tuu radium > Veni Pater pauperum.

Veni . Vent . Kyrie , &í.

. ' • . . ■ ' • ■ . ' < ■• *. . |l

P K I M O P U N T O.

Ugon Cardinale parlando delia morte dell' Ecclesìa-

âico? ripienò tutto di timore dice a se medesimo, e dice

a noi : Tranfitus noster amants eji ,& habet sel ( Ug.

Card.apui Arà.). Cosa certamente notabile , vene-

ratissimo Clero ! La morte degli altri Cristiani pecca-

tori è amara solamente, come si registra nell' Eccle-

fiasticó al cap0 4i:O mors quam amara es homini ; e

la morte degli Ecclesiastici non solo è amara, ma

- ■ * *> à pie
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pieni di fiele. Piena di si -le sì , e con ragione : per-

chè siccome 1' Ecclesiastico nella casa di Dio visiv più

onerato di tutti gli altri Crilliani, così non vivendo

come richiede il suo stato , sarà in morse più di rut

ti gli altri amareggiato. Invia il nostro Dio il Pro-

sita Isaia -al sacerdote Sobna , che apparecchiandosi

alla morteli avea eretto nel tempio il sepolcro, con

di sop'a uni magnisica iscrizione ; e co-ì gli disse ..

Quid tu h'ieì Sobna che sai tu l Tu ti appnec. hi a

morire? e come cosi pensi che morirà un Sacerdote

di mala vita, come sei tu i Sappi indegno, che il

Signore non vuole assatto , c^e tu morissi nel suo

tempio; e per sarti conoscere ciò che merita la mala vi

ta di Sacerdote, sappi che il mio Dio ti sarà tra

sportare per le strade da colui , che hai servito, e

ligaro co' piedi, col capo pendente a terra , appunto

come un gallinaccio, che si port' a vendere in piaz

za: e per compimento delle tue sciagure , in morte

ti darà il siele più amaro di tutte le disgrazie , men

tre pigliandoti il tuo Padrone in nano, come una

palla ri butterà cw terra in mezzo ad una strada spa

ziosa, ed ivi morirai da disperato ; Coronans coronabìt

te ir'iittUùone , quafi pilam mittct te in terram latam

& spatiosam , tèi morieris . Se un uomo , dicono t

Naturanti, si 1 gasse da' piedi ad una trave col capo

all' insjiù, e po' crudelmente sosse ba turo e ribattuto

tramandarebbe dalle narici un certo sudore pestisero e

velenoso cotanto, che picciola goccia è tanto mortise

ra, che subito Lea» rimedio, sa morire a chi si do

sa.
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ns. Or se Iddio vuole, che il sacerdote di mala vi

ta in punto di morte sosse legato dal demonio per i

piedi, e lo strascinaiïe in collo col capo pendente, e

poi lo percoresse e ripercotesse a terra come una pal

la, e lo lasciasse così morire , che siele amaro non

tramanderebbe per attossicargli 1' anima, il cuore, la

mente? Sì, che sbattuto a letto l' Ecclesia il ico iniquo

dalla insermità, angustiato dal pensiero di non essere

stato tutto di Dio , dal pensiero di aver goduto il

mondo, dal pensiero di non iver satta una vitamor"

liticata ed esemplare, darà nel punto di sua morte

siele si velenoso, che senza rimedio vi lascerà la vi

ta con un amara, pessima, disperata morte: Ibi mo-

rieris .

Verrà dunque, amatissimo Ecclesiastico, verri

questo giorno della tua morte , in cui dovrai assag

giare questo siele, e sarà sra breve, e non sai come,

se di apoplesia, vedendoti in un momento vivo, e

poi morto j se di eticia , buttando a pezzi a pezzi

il pulmone per la bocca ; se di punta morendo sos

socato ; se di sebre maligna acuta , morendo abbru

ciato dalla sete, e privo di sensi. Accordatane però

una, colla quale morirai colla mente serena, e con

retta ragione ; e sia una sebre maligna spuria , che

tira sin al nono p all' undecimo . Figurati intantoi

che posto al letto , al quinto o al settimo i medici

sanno punto sopra la tua insermità , e per maggior

tua cautela ti ordinano i sacramenti. Tu che sacesti

la prima sigura nella casa di Dio , e non te ne sa-

'/. D d • pe
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pesti servire, che siele non assaggerai a questo anr

junzio? Dovrai consessarti , comunicarti , estremarti

... In sentir nominare questi tre Sacramenti , tu

ti disperi. E come? Perchè ^ dirai : io sui prescelto

da Dio ad essere tespriero e dispensatore di questo

insinito tesoro de' Sacramenti ; ma non essendo in vita

vissuto da degno ministro di Gesù Cristo , e non avendo

satto buon' ufo de' Sacramenti , come mi gioveranno in

morte? Devo consjssarmi : quante volte l'ho satto iti

vita, ma senza emenda: ogni matina pieno di tanti

peccati andava a dir messa , e prima di vestirmi per

non mutar vita non cercai un Consessore dotto, ze

lante, e sorte, ma quel Sacerdote galante , che mi

diceva : dite un Miserere : Ego tt absolw ; e tante

eonsessioni satte per quietar la coscienza , non per la

sciare 1'ossesa di Dio, servirono non per distruggere,

pia per accrescere i peccati, i quali ho portati sin a

questo punto: Devo comunicarmi per totalmente ta

llirmi a Dio, ed assaggiare le delizie , che dona la

santa Eucaristia, ed il pegno della mia beatitudine,

ma tante volte in vita , che ho consacrato e ricevu

te questo Sacramento all'altare , sempre ne son tor

nato ncmico, e mi ho presa colla dannazione , la ca

parra dell' Inserno . Devo estremarmi per togliere le

reliquie de' peccati , e sortificarmi contro gli assalti e

tentazioni de'nemici ; ma ip vita non ho cercato levarmi

i peccati, come dunque in morte si toglieranno le

reliquie? in vita non mi armai qualche voira a combattere

êentro le passioni, contro il senio , contre il vizio; or

co
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come potrò sarlo in morte col1' oglio santo? Pessima

dunque e disperata sarà la morte de' cattivi Ecclesia

stici per quello, the da moribondi si dovrà a letto. Do

vranno colla consessione restituire a Dio quello, che

gli han tolto colla mala vita : dovranno colla comunio

ne totalmente unirsi a Dio : dovranno colla estrema-

unzione sottisicarsi contro il Mondo, Carne , e 'De

monio; ma perchè sin a quel punto non secero al

tro, che coronare della loro vita la tetra, e not

Dio : che a vivere tra i piaceri del mondo , e non

sra quei dell'altare: che sarsi schiavi delle tentazioni

nemiche: questo consessarsi appunto,' comunicarsi, ed

tstremarsi saranno ií siele , che non solo amara, me

pessima e disperatissima gli sarà sare la morte. E

satemi ragione, Signori miei: Che cosa è un Eccle

siastico, un Sacerdote in vita? Rispondono le Scrit

ture: E urra , vigna eletta piantata da Dio nel cam

po di Santa- Chiesa : e perchè la pianti : per niun'

altro , che pel solo solo /uo Figlio incarnato : P7-

nta sa&a est- Diletto meo ( I/ai. 5. ) - E che sece di

grande in questa vigna , a questi Ecclesiastici ? Sopi

vit eam: che più? Et lapides eleg'tt ea Hit: che pi hi

Piantavi! eam eleciam , a disserenza degli altri Cri

stiani. E che più? & itdificavit Turrim ,&Torcular

êlttruxit in ea. Questa è la vigna de' Sacerdoti de

scntta da Isaia. E che parlasse de' soli Sacerdoti, t

•beiamo dal Vangelo di S. Matteo, dove Gesù Cri

sto avendo predicata l'ìslesta parabola , si conchiude:

Ce£n*verunt Primipts Sotardetum , quod dt ipsts dita

li i 3 ttt
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ret (Mat. u.). Seguite ora a meditare.• II Sacerdo-

te , 1' Ecclesiastico' iri vita è «na vignà eletta , pian-'

tara da Ko pel solo suo Figlio . Circondò di sie-

pe questa vigna elëtra j cioè , come dice S. Ambrô-

gio,lasorrisicò con ranci ajuti soprannaturali per nori

sarci cntrare le beflie, cioè i pcccati a dissìparla . Ia

tjuesta vigna scelsc 1t pietre * cioè i Prelati à gover-

naria . In questa vigna ci edisicò' la sorre j dove ri-

pose il più alto de' sácrosanti IVlilteri , sûtti i suo'i

tesori delia lêggej delta Serittura , de' Sacrarrienti . Irì

qussta vigna pose il torchio , cioè tutra la Pas-

sione 'di Gesù Crilto, delia qualc serripre ripieria la

metue degli Eccleihilici , spremendo il niusto delia

loro santa vira , disîondessero vino brillante e giocon-

do, che ubbriacamlo loro de' doni e srutti dello Spi-

rito Santo , come i santi Appostoli , insiammassero

tutto il mondo all'amor di Dio. Questa è la vita

dell' Ecclesiastico : questa i la vigna eletta piantata

per Gesù Cristo solamente. Alla morte : alla ven-

demmia : che uve: che musto: che srutto darà l'Ec-

clesiastico di mala vita ì Uditelo turti dal Proset*

Mo« : Uva eorum , uva sellit & Botri amariffimi -

Uva che atroslìca Dio, il prossìmo, e. che sa mori-

re attossìcato e disperato 1' Ecclesiastico di mala vita.

Volendo duiique il Sacerdoce peccatore in punto di

morte dalla consessione Ipremere musto di pentimen-

to , trova siele ed amarezzi ; volendo dalla comunio-

ne liqoore di patadlso , trova siele e veleno ; volen

do dalla Estremuuzíone vinogeneroso per dargli sor-

xa
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ti • combattere contro i nemici dell' anima, trova u-

va di siele, e grappoli di amarissimo tossico. E non

per altro; per-hè Dio avendolo posto nella sua vi

gna eletta , acciocché nel tempo di sua vita attendesse

a produrre srutti verdine li maturasse pel tempo del

la morte : in morte dunque i frutti della Consessione,

Comunione, ed Estrema Unzione han da essere ma

turi, e stagionati, col buon uso satto in vita de Sa

cramenti. Che se gl' Ecclesiastici , nel tempo non del

la vita, ma della morte vorranno cominciare a siori

re per dar srutti dolci co' Sacramenti ; non essendoci

più tempo di maturarli, perchè sinisce Ja vita ; per

ciò si tagliano l'istessi siori anche non aperti j che pò-

trebbono sbucciare da' Sacramenti, che riceve il Sacer

dote peccatore moribondo: Flores apparuerunt ,temput

putatior.it adveriit (Can.i.)i Albero; che siorisce nel

la Vmderhii , nell' Inverno , e si taglia con tutti i

siori, e si butta al suoco; perchè non sarà per matu

rarne più con tutta la diligenza del Giardiniere Aspet

ti dunque 1' Ecclesiastico di mala viti nella morte ta

gli , e non srutti di penitenza, serite e non dolcezze

eucaristiche ; assalti di nemici , e non rinsorzò d.ill'

Estrema Unzione: siele, e grappoli attossicali ; poi

chè i siori, le rose, i srutti de' Sacramenti non si co

gliono dagl' Ecclesiastici nella Vm-icmia, nell'Inver

no della Morte i

Fuggiva Asssatone da' soldati di Davide suo Padre,

e cavalcando tutto brioso sopra un Giumento , venne

per sua disgrazia a restar sospeso pei capelli ad u-

D d 4 aa
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na quercia; Contemplatslo, amatissimi miei j e ve

dete come rrema , come paventa ; e prirtii che il lac

cio de' suoi capelli o i nemici gli diari morte, gri

diamo tutti al misero Giovine : Assatane , Assatane

i•vate da' vostri sianchi il serro , e troncate i vostri

capelli , e liberarvi così da una morte tanto dispera

ta. Ma Assatane non sente, non risponde Assatane;

e siegue a star pendente pei capelli . Ma se Assa*-

lone ha libere le mani, perchè non si táglia s Capel

li per- liberarsi dalla spietata morte del laccio , ë de*

serro nemico? Se prima non si accosta Gioabbo ad

Assatane moribondo, non possiamo saperne il moti

vo. Si accosta Gioabbo , e veduto , Assatane in quel

misero stato, con tre lance gli trapasss il cuore, e

l'uccide. E non basta una sola lancia per darsi mor

te ad uno eh' e mezzo morto ? Come dunque Gioab

bo tre ne immerge nel cuore del moribondo Assata

ne ì Tre cose , Signori miei , al tifleiso dell' Abu-

lense secero dimentitar Assatane a recidersi i capelli,

e salvarsi la vita da una morte si cruda : il pensiero

eli togliere la corona al padre, e si trova nel secon

do de' Re al capo 15. ; il compiacimento del sen

so,,,* si legge nel tapo . sestodecimo ; id il non sar

•omo delle forze nemiche,* si registra ici capo die*

eesse tic- sinii dell' isteiso libro: Glad'tum non tul'is, ut

ss liberarti a laauto , quia ad ctronam Regni , ad dt-

licias , ad non curantiam hostium inttntus trat . Si di

mentica Assatane di sestesso in punro di morte, per

che ftav' applicato alle medesime cose , che saceva
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kl vita, èioè di levar il regno al padre , di goder i

ililetti de! senso, di non sar conto de' ncmici ; e per-

iiò con tre lance trapassatoli il cuore, gli si dà crií-

delmente la morte : Trjplici ergo plaga in mortt pw

nitur. Chi è quefto Assolone: è appunto 1' Ecclesit-

stico; perchè Assalone suona !o stesso , che Ttttr pé-

tis. II Padre paeiero tra Dio e 1' uomo è appunta

il SacerdOte . Tn Sacerdote , tu Ecclesiastico corri

sella tua vira come Assalone sopra il gìumento dell

iniquité ; e nel sine delia tua mala vita reiterai api

peso alla quercia robusta delia morte ; con che spa-

vento,con che angustia ,con che timore , trovandoti m

questo laccio dentro il túo Ictto, ri sgrida la cosciea-

za.• pensa con una baona tonsessìoae tagliar i capel-

li di que' scandali , di quelle cappellc' frauJate , di

«juei lascits , é limosine di messe non soddisfatte j •

soddissatte per puro interesse , di quel dissonore sat-

to a queila casa,di que'negoz; non permessi agli Èe-

ilesiastici , di que'giufochi , cacce , amicizie',e' dissolu-

tezze, tagliali, e reiìituisci l'onore, che così toglic-

&'y a Dio. Pensa, grida più sorte la Coscienza , prov-

vediti con una S. Comunione pegno delie dolcezse

eterne , e taglia con questo pane celeste i capelli 'di

tutti gli asserti terreni, delia indivozione ail' altare ,

delia distrazione aile lodi di Dio, delie irriverenze al

la Chiesa , del tralasciamento di tanti Sacrisie} , delli

non curanza del xùo minislero avvilito . Pensa, pro-

siegue la Coscienza , colla Esìremaunzione recidere

i «speilì delia mala visa saua per tanti anni fra pee-

ia
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iati , sacrilegj , e scelleraggini ; e con queílo Saerí-

mento rinsorzari contro le tentazioni , e i nemici . Ta-

glia in que'lo punto con questi tre Sacramenti vita

iriondana sana, vita del'iiosa satta , vira spensierata

satta i per salvarti. Taglia,i Ma, che bisogna grsdare

la Cosciema al Sacerdore empio moribondò, saranno

tutte parole perdute j come surono le parole , che

abbiamo dette ad Áswloríe. Sèguirà intanto il Sa

cerdore morîbondo á star nei letto pendente dalla■

quercia dslla morte tutto spa^entato . Viene Gioabbo,

cioè Piitcrtjitas $ questo ap'puriro sign'sîcando' il nome

Gioabb'0; e qutf ld Gioabbo' era parente strettissnr.o

i\ Davids padre di Asfslrine. Si accostera ancora al

Sacerdote moribondd il Pal^è Confeslore , il Padre

Curacoj congionto iri parentela cori Gesù Cristo ,

Padre, e poi nemico dell' empid Sacerdote morîbon

do; lo consessa, lo comunica* lo ellrema ; ma ne ri-

cererà sollievo? No, è cerso che no ; perchè questi

tre Sacramenti saranno per lui tre lanciare di Gioab

bo, che gli sjranno sare tre disperanssì.ne morti.•ap-

punto perchè l' Ecclesiasticô in vira era la coroha del

rer;no di Gesù Cri sto : Coróna Reqn't J esu Christ) $é-

ceKÌos est j al dir di S. Cesario Arelatenle , or non

essendo vissuro da vero Ecdesiastico , questa corona

la tolíií a Gc-ù Cristo , e la dorb al mondo , di cui

su IVjaace : Tutr; le delizie del Sacerdore in vita

cran le Chiese , gli al tari , i caiici , la o'íZtone , il

Crocesisso, i libri sacri , ed egli si applicò a' piaceri

del scnso, aile dclizte delie Creature. La vita del

Sa
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Sacerdere dovea essere uaa continua guerra eontro le

passioni, e tentazioni ; e lui d sece tirare ad ester

loro vilissimo schiavo . Morirà dunque 1' empio Sa-

cejdote pessimamente , e da disperato , perchè mori-

bondo non pensera a salvarsi nò , ma come Aslalone

pensera alla coron a rubbata a Dio,a' piaceri goduti,

alla non curànza de' peccati nemici : Cousessione lan-

ciata : Comunione lanciata: Estremunzione lanciata:

Triplici ergo plaga in morte pûnitur.

Mediratelo però j Vírièíatisïïmi Ecclesiastici ,

distintamente. Via Sacerdote sìgurati che venuto a

marte chiami a me per cònsessarsi , comunicarti , estre»

tnarti 4 ed assiliertj al ben morire; Fra tante tue arn-

bascie,e di vita chesìnisce,e d'insermità che ti asfligge,

c dì pensìeri, che ti cruciado , ti uico : Fratello son

venuto a conseslarti allegramente , che alla sine si ht

da lasciar qutsto mondo; Iddiò è pietoso , e ci ha

lasciato per consorte, la medicina de'Sacramenti : ee-

co il Consessore prohto; satevi la Crocejdirí il Con-

si'eor. Vi avete satto 1' esame? Sì, Fadre : E che

•fame á letro di morte? Tu questo Esame in mor-

tt lo devi sare tral passato , tral presente , e tral su

tura. 11 paslato) sai tu che vita sace st i nellagioven»

tù, e sin ad ora. II presente, ti assligge con dolori,

con sebbre, con assanni, II suturo, ti mette sra due

•ternità, 0 di salvarti, o di dannarti íternamente ;

or che esame potrai aver satto a letto , dove ti tro-

vi già moribonde Paslì dunque l'esame. II dolore

lo sacesti ? Sì , Padre : ma sarà slato dolore , che u.
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feir già dal mondo e non potrai più sare ta maïâ vi

ta , che sinora sacesti ? Ed il Proposito ì Sì , Padre -

Ah! bugiardo.' E che proposito, se non ti resta piùi

tempo di peccate? Via contessati . . . Padre . . lei

mi ho satto testamento , e non sò , se ho satro le co

se a dovere, lá robba a chi tocca , 1' anirfia a Dio...

il còrpo alla terra . Testamento ! A chi lasciarii ere

de della tua santa vita, del tuo. buon esempio ì A.

chi lasciasti incaminato per li via del Cielo , a chi .

legasti ì tuoi cilizj , le tue discipline, l' orazione, la

mortisicazione , la Penitenza? No, Padre queste cose'

no, ma la robba, che mi ho acquistato . Ma la rob

ba tua, la pofleslìone tua , 1' eredità tua , Sacerdote

mio, non era Dio ? Qjiesta dunque dovevi lasciare

a tuoi eredi , nipoti , parenti , al prossimo tuo *

niente pia. Son stato ignorante Padre non l'ho sattoi

ptccavi. Eh non basta dire peccavi ad un Sacerdote

moribondo, ed ignorante di pia : dunque tu sratello

per questa ignoranza di non aver saputo, the la tua

eredità eia Dio, sei stato ex DeseBu Scienti* irregolare

per tutta la vita tua : Non basta ad un Sacerdote

moribondo, che ha cercato lasciar robba terrena , e

non sostanza celeste, dire psccavi', e volendo un Ec-

olesiastico di mala vita sar testamento i e lasciar la

robba acquistata agli eredi, perchè per la robba avea

perduta 1' anima , e Dio sua unica eredità ,Jche dovea

pure lasciare a' Parenti , morirà senza potersi consessare,

dicendo: giacchè nan ho pensato nella vita alla ere

dità di Sacerdote , ma ad acquistar bèni mondani ,

. la-
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iascio ai Demonio l'anima, il corpo , la Vigoi, 1?

■ Possessioni , il denaro, e tutto : Rapiat omi)i Pamon.

Via pore consissati come va va , che poi subirò ave

te a comun'carvi . E che consessione sarai se la tu*

mente e- ripiena di mondo, il tuo assetto alle crea?

iure , il tuo cuore diflassezionato alle vere ricchezze;

c mai in vita cercasti colla consessione registrarti , sa

cendo che nella tua anima con tutta U consessione

pìgli alle sempre più piede il peccato. Che se quando

stavi in salute non ti giovo la consessione , ihe gio-

vamento porrà darti, essendo morib ndo , ed invec

chiato nel peccato? Ti consesserai sratello , ma sarà 1i

cons.ssione di Giuda; Giuda, riflettete, e pensate al

Sacerdote moribondo, vuol dire lo stesso, che conses

sione ,Judas, Conseflio. E pure ri è un Giuda salvo,*

un Giuda dannato . Tutti due questi Sacerdoti si copses-

sano , cioè Giuda Tadeo, e muore da Santo, Giu

da ìscariote, e muore disperato . Giuda Tadeo si

consessò, come dice Tcosilato, di aver dubitato cir

ca la reale risurrezione di Gesù Cristo , e dalla

consíssione ottenne di esser unito in vita' cot Gesù

Cristo, morire per Gesù Cristo, e godere in Cielo

con Gesù Cristo. Giuda ìscariote si consessò d' aver

tradito Gesù Cristo, e p/enitentia duSìus , il consessò

a' Sacerdoti, dicendo, peccavi; e da questa consessio

ne altro non ottenne , che appiccatosi , morì da di

sperato, ed eternamente pena -col Demonio nell'In

serno. Dirami tu, Sacerdote empio;che da moribon

do ti consessi.• perchè dalla consessioie Giuda Tad?o
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Sacerdote riceve frutti sì belli dalla eonseffione ; t

Giuda Iscariote srutti sì avvelenati? Senti sratello ;

ed ascoltate voi tutti Ecclesiastici ; e contemplate

quando , e come si consessò Giuda Tadeo Sacerdote,

e quando, e come si consessò il Sacerdote Giuda I-

scariote. Dubitò S. Giuda, e prontamente, da siglio,

venutoli in mente questo dubbioso consessa a Gesu

Cristo : Domine quid saflum est , quìa menisestaturus

ss nokis te ipsum . A questa pronta consessione , e da

siglio, segue, che Gesù Cristo lo levò dal dubio ,

spiegandoli, che sarebbe apparso veramente, e real

mente; siccome veramente, e realmente l'eterno suo

Padre abita in chi l'ama, ed osserva la sua legge. Ed

ecco che da quella pronta consessione di siglio riceve

S. Giuda l'eterna salute. Ma non su così la consessione

di Giuda Iscariote : gli venne in mente di tradir Ge

sù Cristo ; e non curò prontamente emendarlo co-

• ree siglio: andò v parlar co' Giudei per venderlo , e

non cuiò, andò nell'orto quando lo tradì, e non curò

con prontezza e da siglio consessarlo. E quando il pec

cato avea già preso piede nell'anima , quando vidde Ge

sù Cristo condannato, allora si conseliò sì, ma non

su consessione pronta , e da siglio , ma consessione

sorzata , e da schiavo : pemtentia duiìus : peccavi . E

i Consessori che gli risposero? Quid ad nos , tu vi-

deris : E che importa a noi : ora ti consessi , ora che

ha pigliato piede il peccato, peggio è il tuo, ci do

vevi pensare prima . Ed ecco da questa, consessione

sorzata, e da schiavo seguì la dannazione di Giuda

I-
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Jscariote. Tu ancoi* i>a\trdote , che flai già mori

bondo sarai questa Consessione ; perchè in vita non

badaili a togliete con prontezza, e da siglio 1* mala

vita, i peccati, ma gli porti teco sino al letto , ed

ha pigliato piede pell' Anima. E la tua sTessa co

scienza da parte del Consessore quando ti consessi in

letto , ri dirà , Quid ad nos, tu vident: Consessio

ne sorzata , consusone di schiavo j dovevi pensarci

in vira . Ti assol o in tanto , ed ecco che viene il

santo Viatico : ed appena tu Sacerdote vedrai com

panre avanti il lerto il Parroco colla santa Pisside ,

dirai ; Come ho trattato in vita quello Signore sa

cramentato , che conio ne ho satto ? Il conto che

ne sacelli , ti suggerisce la memoria , su il trat

tarlo peggiore di un verme, e scoverta la Pisside ti

parlerà Ge-ù Criiso per bocca di Davide : Ego au-

tem sum vermis , & non homo . E che vuol dire ?

Risponde Ugon Cardinale: Fu Gesù Crilto vilipeso,

e posto sotto i piedi come un verme : Ita viltpensun

(& romulcatut ut vermis ( Ug. in Pf. 21. ) . E dt

•h ? E perchè? Da te, indegno Sacerdote , per aver

amato in vita le cole caduche della terra : Omnts vi-

dentes me , Viri Eolefio/iici , deriserunt & moverunt

taput , a Deo mentem : & cor rebus caducis , & mo-

iilibus per ami rem copulando . Di'ai dunque , Sacer

dote miserabile, in veder la Particola sacrosanta : da

verme ho trattato que lo Dio sacramentato , calpe

standolo continuamente colla mia mala vita , ed ora

chi lo devo ricevere in morte, come mi tratterà ?

L'
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L'uccello Caredario , se si porta ad un' insermo, ha

questo naturale.• se si serma a guardar l'insermo, è

segno di vita ; ma se volta ,lo sguardo altrove, è se

gno della vicina morte . Entrato nella tua stanza que

sto uccelso amoroso, che in tutta la vita ti tenne a

succhiare il suo proprio sangue, che sguardi ti darà?

Non ti guarderà nò; ma vedendoti incadaverito nella

tnaia vita, volterà da te i suoi sguardi amorosi, se

gno di non darti più (tsalute eterna, di cui n'è pe

gno l'Eucaristia, ma l'eterna morte. Prende il Par

roco la sacrosanta Particola, e dice:£«* Agnus Dei:

• neh'isteflb punto ti dirà Gesù Cristo per via di

sede, iiò che disse un Re d'Inghilterra ad un Prin-

tipe suo nemico. Avea un Principe Bavarese satto

mb tradimento al Re d' Inghilterra : preso dalla giu

stizia su posto in prigione. II Re si parte dal palaz

zo accompagnato da' grandi, e portatosi alla sinestra

•Iella carcere, disse al prigioniero : e ben.' v' incappa

sti? E senza dir altro si parte il Re : ed il prigio.

aiero cadde subito a terra morto . In veder il Sacer

dote empio, che il Parroco alza la Particola, senti-

tirà dirsi nel letto per via di sede : Eh .' c' incappasti

•He mani di Gesù Cristo , che avendoti satto tanto

onore, tu eon gli assetti alla terra lo calpestafti ? Que

sto è quel gran Signore , che ti pose in mano tutt.

i suoi tesori, e tu lo tradisti? Eh ! e' incappasti . . i

Ed ecco, che ricevendolo gli dona la disgrazia della

eterna morte .

Si avanza il morbo colle angustie; e ti conver

rà.
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rà, Fratello Sacerdote , estremarti . Venghi presto l'olio

santo. Viene : ed in vedere in mezzo a due lumi il Par

roco vestito di cotta i dola violacea , col vaso sacro

alse mani , ti oscura totalmente il cuore , e dirai a-

mareggiato : Con quest' Olio santo mi si unsero le

piante delle mani nel Sacerdozio ; accîb dalle mani

fi dissondesse la virtù dello Spirito Santo ta ,tutt' i

ss nsi, e tramandassero questi per tutta la vita unzio

ne di santità : Sì, sratello , così è>-. e ben disse il

Vescovo Blesense , che 1' Ecclesiastico consacrato a

Dio non deve ad altro star applicato co' sensi , che

td Sanila Dti , Sancia Deo , Sancla de Dei , Sancì*

per Deum , & Sanila ad Deum ( Pietro Bles. in hy.)

Nel giorno che coll' olio Santo ti consacrasti Sacer

dote , sosti applicato ad Sanila Dei, cioè .alle carni ^

e sangue di Gesù Cristo t'Sacramenti ; Sanila Dee

all' orazione , meditazione , .e preghiere .. Sancla di

Deo, insegnare, predicare, istruire : Sanila per Deumt.

buon esempio , mortisicaiione , acquisto di virtu :

Sanila ad Deum, santo nel corpo, nell'anima , per

salvar te , ed il popolo : ed Ugon Cardinale per

quel!' Olio Santo ricevuto nel Sacerdozio dice.• Oli-

vx sruB.serx in Domo Dei sunt Sacetdotes , qui per

emnes sensus oleum sanilitatis efstuere debent . Dim

mi però , Sacerdote amatissimo , tramandasti nel

la tua vita questa unzione col primo Olio San

to? No ,. Padre : dal tuo corpo dunque , da' tuoi

sensi , dalla tua vita sempre scatqrironp sacrilegi , c-

aormità, scandali, sceleraggini , perdita d' anima , e

E e di
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di corpo ; quai giovamento ti darà dunque quest'O-

lio Santo, che ricevi angustiato nel letro? Moltrami

le mani , ti dirà Gesù> Cristo , mostrami le mani

eonsacrate ? E tu l' aprirai : E che ci trova ? Pe-

ce, e non carirà : Manus Sqcerdotum , qu* deberent

$ffe tnunûx unE^'tone Charitatis, inuntïte sunt pice cu-

fùd'ttaùs ( Ug- in Ps. 25. ) ti sgrida Gesù Cristo per

Úgon Cardinale? Pece trattasti,e non carità : Pece ? e

non santira? Quest'OIio Santo, che ricevi a letro, no

\n leva no , ma l' accendc : si accenda , dirà Gesù Cristo

Con quell'Olio Santo la Pe:e dell' iniquità di queslo

indegno Monbondo Sacerdote, giacchè* il prim' Oglio

Santo gli servi a rramandare Pece d1 tutt' i peccati ,

e non susco ardente di santirà, e carità. Onde in un-

jerti il Parroco tutt' i cinque sensi sin a'psedi .. que-

fsi da parte di tutti gli altri sensi si mettono a gri-

dare: Lassat! sumus in viê,a iniquhatis. Non posiìa-

ino pis cammmare, avendoci questo indegno stancati

(toi sarci caminare nella mala vita . E quando avrai

lkevuto l'Eilrema upzione, Gesù Cristo, che vede

•erduto in te quando ti sece dirà, corne a pari tuoi

disle a S. Bngida : Tu sei quell' indegno unto colP

Oiio Santo nel Sacerdozso ? lo vedo il corpo e i

sensi, T Anima, e le potenze lorde, macchiate , nau-

seose, e sporcate : il corpo così brurto dev'essere or

ora cibo puzznlente de' vermi : l'Anima così schisosa

■abolo del suoco : e come un Sacerdote così sta a letro

mosiboadoí Duaque fi manteani ia vita coa tan ra,

gran
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grandezza per i vermi, e pel suoco? Dunque ci ho

perduto l'Olio Santo y ed il mio Sangue? MaUdìRuê

sit ergo c'tbus , & potvs tuus , fui inlrav'tt in os tnuntt

sui pav'n Corpus ad C'bum Vermium , <5* gl'tmam ai

Insemum : Maledttlum su corpus tuum , quod resurgtt

in Insemum sne sine grsurum ( R"V- S. Br'tg. l'tb. 1.

tap. 4.7. ). Caricato dunque, amatissimo Sacerdote,

di tante maledizioni in ricevere la Estrema unzione,

quale sarà il frutto ? Certamente il compiere di sa

te una pessima disperatissima morte.

SECOND OPUNTO.

Avuto l'Olio santo si mette in agonia . Accen

dete, Signori miei, una candela che servirà al mo

ribondo Sacerdote, come a que' popoli d' Inghilterra:

Si ligano questi alla sronte una candela accesa, e poi

calano nelle miniere piti prosonde , per distinguere

con questo lume l'oro vero dal salso : distingue purt

H Sacerdote eh- sta morendo, al lume di questa can

dela il bene, che ha lasciato di sare, dal male che

ha sempre commesso. Tieni, sratello Sacerdote, tie

ni in mano questa candela benedetta , In vederla si

atterrisce, e così discorre nel disperato suo cuore .

Questa candela signisica , che io come Sacerdote era

luce del mondo Lux Mundi : e per segno mi su

data non solo nel battesimo , come a tutti gli altri

Cristiani , aria nella prima tonsura , ne' quattr' ordini

E e a mi"
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minori, e in torti i tre ordini sacri, ed ora la Uscio

smorzata colla mala vita . Signisica , che io avesti

colla luce della santità, e collo splendore delle sante

virtù portate anime ai paradiso ; ed io smorzando il

lume col mal' esempio ho satto perdere sant'anime;

ed ora morendo mi trovo tutto oscurato da'vizj. Si

gnisica , che essendo luce del popdq , dovea esercir

fare il mio miniliero colla luce della santa grazi*

per amministrar degnamente i Sacramenti ; ed ipnpn

badando mai al mio essere di ministro di Dio, rni

posi sotto i piedi chiese, altari t consessionili , anime,

e Sacramenti. In sine io come Sacerdote dovea con

tanti lumi da Dio datimi, con tanti mezzi, cammi-

par sempre dritto per la strada dell' eterea salute ;

ed io smorzando il lume, rrji {asciai trasportare dal

le mie passioni per dannarmi .... Prifoisrert : via

sratello : Partitevi da questo mondo ip nome delle

tre divine Persone? In, sentirle nominare, dice: tut

te e tre mi serono tanto onore, ed io le lascio os

sese. In nome degli Angeli e Santi ? pure di costo

ro lascio conculcati gli avvi/i e gli esempi , che ogqi

giorno mi davano nelle vite , che leggevo nel Bre

viario. Hodie fit in pace locut tms : Ah! serita.• e

che pace troverò, se in tutta la mia vita ho satto

guerra a Dio? Non passate ayapti ; perchè accostan-

ido ti lume vedo il misero Sacerdpte , che già muo

re con una lacrima agli occhi . E che sarà ì sorse si

pente, sorse sa sorza per uscir da' piccati ? ìtfè Tu

tto, nè l'alerò: mt dovendosi m questo punto Tin

se
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selice incontrare nell' eternità con un Dio ossseso, con

un Dio giudice, col castigo di Dio, che sono le al

tre tre lanciate riserbate a' cattivi Sacerdoti morendo

per sa: gli sare compitamente pessima e disparata la

morte ; quella lacrima non è nè per sbrigarsi dalla

mala vita, e per V osssesa di Dio, ma è per il sumo

dell'Inserno, che già l'incontra morendo. Meditate

lo, Signori miei, e non lasciate col pensiero il cat

tivo Sarerdote, che muore; mentre io vado sugge

rendo gli asssanni che patisce l'inselice dovendosi in

quello punto incontrare nell eternità con Dio ossseso,

con Dio giudice, con Dio punitore. Incontrarsi con Dio?

t Dio ossseso, e Dio giudice, e Dio che castiga ? Oh di-

spera7;one ! Meditatelo dico , vicini al letto della mia

B. Giovanna Principessa di Portogallo colla mente:

Quella puri/sima vergine siglia di Alsonso V. e della

Regina Isabella, giurata Regina di Portogallo ; e poi

richieda e desiderata per moglie da' Re de' Romani , di

Francia , e d' Inghilterra , spreggia tutto per amor di Ge

sù Cristo , e velie le penitenti lane di S. Domenico:

e dopo una vira angelica , eccola a letto, che sta mo

rendo con una candela alla mano , piange, sospira,

grida, che mette in consusione tutto il monastero .

Se l'accosta una monaca sua co*sidente , e le dice:

Non temete, Signora no, perchè crocisìssa sra questi

dolori non potrete essere separata dal sommo Bene,

che t'aspetta. Non temo, risponde, ma spero ; ma

alla sine, sorella, io piango, io sospiro, e che v'im

maginate che mi chiami il Re mio padre per sarmi

 

E e 3
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carezze; mi chiama Dio, Dio in questo puaro pel

dargli conto di turto il male che ho sarto e del be

ne che ho lasciato di sare , e non so che mi ha da

succedere. Oh sventvra dell'empio Sacerdote.' Già

morendo si deve incontrare nell'eternità con un Dio

non amato, ma osseso, con Dio non più padre che?

l'accoglie, ma giudice, che lo condanna . Quella San

ta tanto trema dovendosi morendo incontrare nell' e-

ternirà con Dio amato, con Dio sposo, con Dio pa

ire. E tu , Sacerdore, che anguilie non a vrai, doven

doti morendo incontrare nell'eternità con Dio odia

to, con Dio conculcato, con Dio , a cui per tutta

la vita tenesti voltate le spalle, per dargli conto del

male che sacesti per tanti anni, e del bene che lascia

sti di sare; Ohimè ! pensalo tu, che stai morendo i

pensiamo tutti noi Ecclesiastici miei , che abbiam da

morire.

A questo incontro cerca il Sacerdote, che sia mo

rendo umiliarsi: ma gli sarà risposto , come su risposto

a Semei , quale tanto avea osseso Davide . Quando Semel

vide tornato Davide che maestoso sedeva in trono ;

andò ad umiliarsi e chiedergli perdono ; e disse con

suso: Agnosco ptccatum meum ; ma Abi sai Consiglie

lo di Davide , con sopraciglio rispose: Troppo tar

di ha satto questi le sue discolpe, e questa umiliazio

ne non li sarà no, ssuggire il castigo. Conosce il mi

sero Sacerdote -, che morendo deve umiliarsi nell' eter

nità alla maestà tremenda di Dio osseso , ehi in

contrate tutto umiliato dui, peccavi: agnosco peccatnm

; •, meum:
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meum ; ma i! suo sido Consiggerò la coscienza sua,

gli dice : Troppo tardi lo sai ; e con queste umilia

zioni non lo placherai più , no ... Troppo tardi..

E riflettendo , che incontra la maestà di Dio ossse

so, e non amato; la Giustizia di Dio, dileggiata,

c noa temuta ; e il castigo di Dio coll' Inserno me

ritato, e mai pensato; aggiug'nendo di essere troppo

tardi j e ài non esser più tempo di tornar iti dietro

a sar vita santa ; aggiungono al misero sacerdote a-

gonia ad agonia, amarezze ad amarezze, disperazione

a disperazioni , che tante pessime morti gli sanno sa

re, quanti momenti di vita gli restano . Presto Padre,

presto . . . che muore j sa segni , bacia il Crocesisso,

cerca l'assoluzione ... presto presto . .. Ah .' che già Ì

morto. .. Requ'uscat in pace. ,. Che ì II Sacerdote

che porta la mala vita sin alla morte* Fate errore ,

Signori miei : egli ha satto , e sarete pessima ls mos

se, ed è , e sarete in continua guerra tra diavoli

dannati . Perchè quello che il Sacerdote empio sa a

letto moribondo , sono veleno , cose satte a sorza 9

da schiavo. Quello che potrebbe sare morendo, do

vendosi m quel punto passare all' Etetnità , è troppo

tardi i e la corrente de' peccati lo porta alla dispera

zione, dovendosi incontrare con la maestà di Dio

ossseso, di Dio giudice, di Dio punitore . Disingan*

niamoci dunque, Ecclesiastici miei, ed ognun badi

a se stesso. E certissimo , che tutti noi abbiam ds

essere a questo punto : giudicate ora se sia miglior

cosa cominciar in salute una vita nuova, che nella

E e 4 «or



44a Medhtzìent fili

morte. Alsora ognun di noi vorrebbe niseere nn»-

vamente co' Sacramenti , ma non sarà allora tempo

a proposito; perchè sra rante amarezze, gli slessi Sa

cramenti saranno mortalilsime serite . Allora avresti-

vo desiderio di convertirvi, e sar vita disssereanssima

da quella che sate, ma il desiderio sarà invano, per

chè essendo per cominciar a vivere nella eternità, ci

spaventa in questo stesso desiderio l' ossesa fatta a Dio,

la sua g:ustizia j il suo castigo. In vita dunque, ora

che si sta in salute , ed è tempo a proposito per !a

▼era conversione, osa approsittiamoci, ora comincia

mo quella rira, che nè da meribondi , nè morendo

possiamo cominciare in punto di morte. Risoluzione

dunque , e si saccia in questo punto a piedi di Gesù

Cristo, che è tutto pietà, tutto misericordia, mentre

allora sarà tutto sdegno, turto rigore. Sì, Salvadore

dell'anime : Ah.' Crocesisso Signore: come ho rivu-

to per tanti anni ? ho vivuto col peccatole mi sono

con ciò disposto a sare una pessima morte: Non sia

mai però amorosissimo Padre ; mentre aiendolo co-

uofciuto , voglio , e propongo di cominciare una vita

«li genio vostro, una vita nuova : voglio pensare a

sarmi una Consessione da siglio , e da siglio avvez

zarmi a ricevere i Sacramenti :. voglio piangere in

vita continuamente a piedi vostri i peccati miei, es

sendo il tempo di trovarvi clemente, e non aspetta

re il punto di morte, dove v'incontro sdegnato. Ti

ho osseso, Signore, e coll' empia vita, me ne pento

ton. tu.it' d cuore ori, e sempre sin alla morte. Tur-

» J[ ta
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ti nuova sarà la mia vita : in vira , in vita voglio saf

ari i conti. Chi sa così: trova rimedio: ma chinoa

pensa a sar cosi, ecco il deceto : V Ecclesiastico i

che in vira sta abbracciato col peccato: in morte sft?

tà abbracciato col Diavolo.

MS
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MEDITAZIONE NONA

Q. U I N T O G í O R N O

Vlnsemo particolare degli Ecclestastic't . Particolare^

per la dignità delíOrdine disprezzata . Par-

titolare , per la Santith del catsttcte

pttssnata .

RAssomigli* il Satito Prosets Giobbe' Tempia

cbe passa all'áltri vita ad una visione avuta

in sonno dal dormiglioio ; Tranfìvit velut vifio ttoRuniaì

poichè, al dir del Pontesice S. Gregorio , quando un

seellerato thiude gli occhi del corpo alla rira , apre

quelìi delia mente nell' eternità , ed in un subito ri-

cevuto il castigo eterno, quivi osterva 1' inselice, che

tutta la sua ricchezza su in sonno : Cum carnis ocu

its cl'audit , mentis aper'tt j rnoxque ut supplicia dterna

teceperit j ibi videtjsuia virtutum estimatioiie dives in

fomnis suerit ( lib. ij. mot. cap. « 4. ). Si con

sessa, si comunica , si essreríia un monbendo Eccle-

iìastico di mala vita , e si crede di essere arricchi-

to deila grazía , e delia gloti'a , ma già morendo ,

iì trova caduro nelle miserie eterne dcll' lnsemo , e-

ternamente dannato . E ben' per avviso deilo Spiriro

Santo, si vide nell' empio Antioco: Questi dopo tante

scelltraggini commesse contro la legge di Dio , con-

tro
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tto il Tetrp'o di Dio , e contro il Popolo di Dio

cadde insermo, e conobbe di essere all'ultimo di sui

t.elleranssima vira .• Pubblicamente allora si consessa

de' suoi peccati , de' suoi surri,a prosanamenti satti al

Tempio , del saccheggiamento satto alla santa Città

di Gerusalemme , dell'innocenti Israeliti incatenati,

tV Sacerdoti scannati vittima del suo surore ; e rico

noscendo nella sua iascrmirà la mano di Dio , che il

percuoteva, così si consessa: Nunc remìniscor ntalorutot ,

qut commifi in Jerusalem ...Cognovi trgo , quia prestt-

rea invenerunt me mula isia. Avendo satta quella bella

Consessione morì Antioco: Et mwtuv.s est Mìe Antit-

thus.Q\i\ non direbbe di essersi salvato Antioco? Una

Consessione tanto sincera, avrà mosso Dio a misericor

dia: una penitenza tanto umile,e rassegnata sarà Hata

accettata dalla divina giustizia, e saia Antioco arric

chito dell'eterno risposo. Eh ! noti bisogna dirlo ni-

un di noi : Ss tutte le Scritture, e Padri dicono che

morì da riprovato, ed urla già sra i Diavoli; perchè

vilse da empio, e colla Conselsione stessa sinì di vive

re da scellerato, avendola satta da schiavo, per timo

re dell'insermità , e tardi . Si consessò pure , come

vedestivo nella meditazione passata , e prete i Sacra

menti , e tante assoluzioni , e tante indulgenze 1' Ec

clesiastico Moribondo , ma i Sacramenti surono le

serite , che gli seron tare la pessima morte ; avendo

il tutto sarro non di propria volontà , ma astretto

dal puro timore non di siglio : e morendo già, volea

umiliarsi alla Maestà di Dio , ms vedendola troppo

wr
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tarda , e riflettendo all'ossesa , alla Giudizi* al ex»

stigo di Dio j disperato a questa vedura , per parte

di trovar mchtZza , e godimento , trova caduto sra

Dannati una perpetua povertà , un eterno penare :

iti v'tdet , quia v'mutum ejitmatione , d'ives in stmnit

suer'tt . Che si danni però un Ecclesiastico' via via ;

ha satto come tanti altri Peccatori la mala vita , e

la pessima morte, gli spetta l' Inserno: ma che v' i-

maginate Signori che l'inserno del misero Ecclesiasti"

co, dell'inselice Sacerdote, sarà come quello di tut

ti gli altri scelerari ? V ingannate , v' ingannare :

Chi più ha avuto in terra grazia da D o , avrà

più gloria nel Cielo : dùnque chi ha avuto più de

merito col suo peccato in tena, avrà certamente più;

pena nell'inserno : Un peccato di un Ecclesiastico

porta assai più di demerito di secolari : dunque l'in

serno degl' Ecele'la iici sarà assai più asslittivo dell'

istesso Inserno di tutti gli altri Prescritti peccatori.

Onde appena morto un Eec!esiastico empio , e pre

cipitato nell' Inserno , si assaccia di sopra la spavento

sa sua bocca il Giudice Cristo, e dirà come disse quel

Rè al suo Parente condannato al Patibolo : Cognato

meo altiorern parate Crucem : Demonj , Demonj , Mi

nistri della mia giustizia, Cognato meo, a questo Sa

cerdote parente mio strettiisiino , più di tutti gli al

tri reprobi in questa carcere piena di suoco, di pene

e di tutti i tormenti , altiorem parate Crucem , un

Inserno pù grande, i speciale, che per una eternità-

l' assligga , crucj , e tormenti sopra l' asslizioni , e tor

 

ni ea-
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menti di tutti gli alrri Dannati . Questo Inserno par

ticolare riservato a' Sacerdoti dormigliofi nel loro sta

to , e che dormono nel letto della mala vita ) coll'

idêa di mutarla in mortç , e salvarsi , meditaremo

con tutta 1' applicazione . Ed a sarvelo ben concepi

re lo, propongo particolare per la Dignità , partico

lare pel Carattere , A sarlo però con prositto chia*

Oliamo quel suocp divino che riscalda , e noi ab-

brugia , illumina , e non consuma . Luce Santissi

ma , tu sola potrai fare che gli Ecclesiastici empj

pensando in vita a mutar vita , si liberassero in

rrorte dall' Inserno particolare 'loro riservato ; vieni

dunque questa sera a riscaldare i nostri assetti , ad

illuminare le nostre menti , che conosciuti 1? In

serno particolare che ci sovrasta , potessimo risolvere

a sar vita degna di noi per non caderci . Madre San

tissima di Dio Maria , sarà vostra gloria salvar un'

Ecclesiastico , che caduto poi nel più profopdq dell'

Inserno bestemierà e voi ed il vostro siglio per una

eternità , pregate dunque lo Spirito Santo ad usarci

Misericordia : In te Madre de' lumi considiamo ; ed

addolarati gli diciamo: Veni Sanile Spiritus Úte. K/r

rie Eleison &e.

PRI
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PRIMO PUNTO.

E certissimo, che quanto più una cosa sale in al

to, se poi per disgrazia cadìsise, non è la sua caduta

comune e semplice, ma caduta particolare , e di tut

te l'altre rovinosissima: si precipiti una Palla di bron

co dal basso di una sinestra di altissima Torre , ca*

duta in terra piana , sarà su questa , e nel luogo do

ve resta una e/and? apertura ; ma se la Paila solse

precipitata dal piu alto del Tetto allora sì, che ca

duta al piano sa an apertura grandissima , e tanto

più prosonda della prima , quanto più alto su il luo

go da dove su precipitata . Ciocchè corre nelP ordine

paturaìe corre, dice S.Ambrogio, ancora nell'ordine

^opranaturale : Altezza più sublime della dignità , e

carattere Sacerdotale non si ritrova nè sra gl'uomini,

Uè sra gli Angeli; e per questa lor dignità, e carat

tere sono stimati , e venerati dai Mondo come tanti

Dei, cedendo a' Sacerdoti e i Monarchi, e i Princi

pi, venendo adotati e da nobili, e da plebei , e tut-

t' i popoli umiliati a l'oro piedi cercare perdono , pie

tà, benedizioni t e preghiere. E se nel Sacerdote ,

si riflettono solamente due cose : la prima , che col

la sua bocca produce il corpo di Gesù Cristo , do

nandoli un nuovo essere ; cosa che tutti gli Angeli

uniti assieme non possono mai sare , come accerta S.

Bernardino da Siena : Orvves ctlejies Spirhus stmuì no*

fojsunt cenfiotrt Corpus Qhnsti , qmà çoiffitm babet

Sa-
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$ecgrdês { S. Ber. Sen. c. i. Ser. 20. ) U seconda ,

che il Sacerdote perdona i peccati, opera, che non si

sa da' medesimi Spiriti celeiti, cône assserma S. G10:

Crisollomo : Sacerdvtìbus, {>" non Angelis htcejìcem-

rnifsa pote/ìas ( S. Gio: Crisoji. hem. 8. in Mat. ) .

Quelle sue cose ben pondcrate, e di produire il cor-

po di Gesù Cristo , e di dare la grazia santisicante

coil' assoluzione, cose non degl'Angeli, ma dell'On-

nipotc-nza di Di0, e da Dio cormmicara al Sacerdo

te solamente , pprtano a rant? altezza ia dignirà e ca-

xattere Sacerdotale , che su allretto il gran Teologq>

S. Gregorio Nazianzeno spiegar)a con quelle gravide

parole : Et qw>d tnajus eji dicam , Snctrdos , Deus eritt

& Deps efficìet [S.Gres.Naz. Apol. ) . Cadendo dun-

<jue un Sacerdote nell' Inserno da un' altezza così su

blime, non avrà con tutti gl'altri comune 1' Inserno,

ma siccome {ail più di tutti pell? alto delia Torre

dell' edisicio spirìtuale e per la dignità , e per il ca-

rarrere; così dannandofí non sarà la sua cadura dalla

fìnelira o dal Ierto ail' Inserno come tutti gl' alrri scel-

Ierati;ma dall' altezza delia Torré ,e suhlimiràdel sua

poito,all' Inserno p à cupo, pi£t torméutol'o, t piílafisjitti-

vo dell' Inserno stesso. Ut kvius eji termina S. Am-

brogio,We piano corruere,fic gravius *st ,fnì de subit-

titiori ctciderit dignitatt . E perchí ì Quia ruina, qut de

esho est, graviori çtsu colliditur^ S. Amb. de DiqSac.).

Ci saccia guida a ben meditare partiramente verité

tanto rilevanti la Sacra Scrittura, ed Ugon Cardina

le . Questo illuminatislìtno Porporato coicemando

quel



f/leditrùent IX.

Ruelle parole del santo Prosera Davids : Ëga dixì Dìi

tst'ts , tír filii txccls omnes : Vos autem ficia hommes

laor'ttmmi : & fient unus de Prhcip'tíus cadet'ts, dicec

Che in risìretro parla Davide delia vira, delia mor-

te , e delia dannazione drgli Empj S cerdoti , che

sursno per la dignità e si Ira ri ad eflere non p>ù uo-

jmini, come gli altri uoitjini, ma P- i delia rerra ; e

«juanto sìgmsica : Ego d'x> d'ti esth , & filì'r exceìfi

optes . Sienne : Vos a-.tem fient Hommes morìemi-

fstv Qh difgrazia •, ripiglia Ugone, oh difgrazia che

fi addossa il Sacerdore , non vivendo collo Soiriro di

vero Ecclesiastico ! Vivere come Dei per la dgoità

Sacerdorale, e rmnre come uomini per il suo vive

re lcostumaro : Vus autem stcut homines meriemist.

Questa è la vira , queita è la morre : or vediamo ,

sìegue il VenerabUe Cardinale, la cadura, la dannazio-

pe : Et stcut unus de Principìbus wleiis : caderà il

Sacerdore empio come un Principe de' Principi nel-

ft Inserno , Ed ccep spiegaro 1' Inserno parricolare

jrJet Sacerdore , che si danna : Non rniiole egli coma

Uomo «Jeisicato per la sua dignità , ma mupre co-

pe gj' alrri uomini , e cade come un Principe nell'

Inserno. E perchè su piíi inalzaro di questi Principi,

sorto questi Principi sarà t Inserno dell' Ecclesiastico

aggravaro da rurre le loro pene , da rutto il loro

suoeo , da eusti i loro rormenti . Ma chi sono quer

jsti Principi , sorrq de'quali dovrà l' empio Sacetdote

sperimenrare 1' Inserno suo particolare ? Meditarelo

attemaaseiite ; e consultiapAQ la Sacra Scrittura , qua-

le



Meditgzient IX. 449

la manisestandoci chi sono quelli Principi , che cado

no, donde cadono, e dove cadono , ci accerterà as-

sieme dell' Inserno particolare in cui precipitano gli

empi Sacerdoti , che cadono dall' altezza della ior di

gnità nelle pene Insernali, Le prime creature da Dio

deissicate' surono appunto gli Angeli , il quale avendogli

ereati in grazia , addivennero Dei del Cielo per as

sistere a Dio ael santuario del Paradiso : Fra questi

erano i Principi più supremi , e pel buon ordine

delle milizie celesti , e per maggiormente risplende-

te in loro la grandezza di Dio; ed erano questi Prin

cipi tanto grandi nella dignità , che uno solamente

vedutone dal Proseta Ezecthiele parveli Umile alio

stesso Dei : Tu fignaculum fimilituelin'ts Dei . I se

condi Personaggi satti Dei sono come udiste i Sacer

doti, Dei terreni, e Principi della Chiesa, per assi

stere a, Dio ne' Santuari della terra . Disprezzano i

primi Dei e Principi del Cielo la lor dignità : or

che caduta non secero questi Dei e questi Principi ?

Udite da Isaia le lor pretenzioni contro la lor di

gnità datali da Dio , e capirete il lor precipizio : In

Cœlum conscendam ; super tstrt Dei exaltebo sol'ium

vteum ; sedebi in monte testsmenù ; ascendant super aì-

titudinem nubium . Dio avea satti gli Angeli , Dei ,

e Principi nella sua casa del Cielo, e loro non pen

sando a questa dignità cercano altro cielo, altro so

glio, altra legge, altr' altezza : e Dio ? Presto , dice

al Principe di quest'Angeli, ed in sua persona agli

alui Principi , ed alla terza parte degli Angeli ,• sei usci-
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sii dalla tga ssera, non hai badato con Principi comps-

gni tuoi, ed a, tri spiriti alla tua dignità , presto prc-

i tu, e tuoi compagni nell'Inserno pieno di sup-

questa dtfmz.'one , che gli altri Angeli sia

no teco tutti nell' Ins oio; ma tu , e gli altri Prin

cipi pù sotto di loro in un? Inserno più prosondo ,

più ardente, e particolare : In Inscrnunt efetrahrts ,

Beco la caduta comune di tutti gli Angeli ribelli nell'

Inserno: In prosundum lac) ; ecco I"Inserno partico

lare de' Principi di quelV Apgel1 , de'Principi del Cie

lo. E d sprezzando i secondi il lor essere e la dignità

di sacerdote colla vita carnale, che non è loro pro

prio Cielo; con una vira mondana, che non è loro

foglio ; con una vita empia , che non è second > la

divina legge; con una vita licenziosa , che sparisce

in sumo come nebia; cadendo dal cielo della Chie

sa dove precipiteranno dannandosi quelli altri Dei ,

quest'altri Pnncipi , questi Ecclesiastici i Neil' inser

mo à , ma come i Principi de' diavoli , e più sotto

di questi nel più p osonJo dell' Inserno particolare

de' principi de' diavoli; tanto ihe in questo disprra-

tissimo lago pù prosondo, scavato dall'ua di Ço,di

sotto bruciano i sacerdoti, di lopra ardono i principi

de' diavoli, sopr'a questi penano ruttigli altri diavo

li : onde 1' Ecclesiastico inselice in tanta prosondità

taduto spetimenteià per la s a dignità ab tiara l'in

serno particolare proprio , l' inserno particolare de'

principi de' diavoli; e l'inserno, che gli comunicana

tutti gli altri diavoli. Dunque quel dire Davide a*

Sa
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Sacerdoti dì esser Dei della terra , e Principi delli

Chiesa per la lor dignità; e menando vita mondana

muojono quelli Pei da uomini, come dice Ugone;

e che così morendo, caderebbero come uno de' Prin

cipi, (7 ficut unus de Principibus cadetis , su un' ac

certare agli empj Ecclesiaslici di cader loro nell' In

serno de' dannati, de' demonj , de' principi de'demonj,

e sotto l'inserno particolare di questi principi ; perchè

nella dignità surono pia alti , e superiori a tutti lo

ro quando erano Angeli : Sicut unus de Principibus

cadetis: In prosundum laci: Ego disi, ecco tutto me

ditato dal S. P. Agostino: Eg'' dìx't Dii sstis , & fi

lli ejccelfi omnes ( S. Aug. in P/a!. 8 1. ) , questa è , di

ce il Santo, la dignità altissma de' Sacerdoti, Dei

della terra , Principi della Chiesa : Vos autem per in-

prmitttem carnis , suut h-mines moriemini : ed ecco i

Dei sacerdoti per la vita Tarn ale e mondana morire

iome uomini , e non come creature de sicate : Sicut

mus de Principibus , idest Diabolus, cadetis , ecco la

caduta de' sacerdoti come diavoli nell' Inserno : in pro

sundssi laci ; ecco 1' inserno particolare degli Eccle

siastici, aggravato dalle pene loro, da quelle de' dia

voli , da quelle de' principi de' diavoli . Questo è 1'

inserno tuo, Ecclesiastico , se non pensi a casi tuoi :

In questa lago di sotto al Iago di suoco de' principi

de' diavoli dovrai ardere , bestemmiando ed odiando quel

Dio, che in terra tanto ti ha innalzatole tu dovrai

essere odiato e maledetto dall'ìstesso Dio , e sinche

Dio sarà Dio dovrai ester nemico di Dio : sotto de'
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diavoli, perchè non vivi innocente, come gli Ange

li, sotto de' principi de' diavoli, vivendo da Lucisero.

Salisti colla tua dignità pisi alto degli Angeli ;e sat

to tanto grande non curi ad esser santo ; e divenuto Prin

cipe nella casa di Dio , non curando di vivere da

Serasino , spasimerai , ed in eterno spasimerai sotto

l'inserno de' principi de' d'avoli . Pensa , rifletti, ri

solvi: 'Prie ommbus D'igbolis prosundìus submergentur

in Insemum ( lib. 4. Rev.S. Brig.c. $5. ) .

Issre però un' Ecclesiastico dannato sotto i pie

di e sosto l'inserno de' principi delle tenebre , sareb

be inserno troppo piano alla sua altissima caduta . Se

la palla di bronzo precipitata dal più alto della tor

re , trovasse al piano smofsa e mobile la terra , satta

la prosondissima apertura, non si serma, ma con piti

sracasso rovina con strepito e rumore a trovar altro

centro. Precipitando il Sacerdote dalla sua dignità

nell' insemo sotto i piedi di Lucisero , trova suoco

smosso da altri Dei, da altri Principi , e così rovi

nando cade nell' inserno di quesi , e sotto a questi

trova l'inserno suo particolare. Chi sossero quest'al

tri Dei e Principi, sotto de' quali ha da selrnarsi 1'

empio sacerdote nell' inserno sacilmente lo troverete,

se vi sarete a meditare il capo vigesimo di S. Mat

teo : Chiede la moglie di Zebedeo per i due suoi si

gli a Gesù Cristo i posti nel suo regno : e perchè gli

Apposoli, non devono cercar altro che Dio; dopo

aver esclusa la Madre dalla richiesta , e veduti con

turbati gli altri dieci suoi discepoli , cqsì lor dice :

Ap
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Appostali miei, attenti, non dovete voi cercare co

se della terra onori, ricchezze, piaceri, come i Dei

de' Gentili , perchè quelli dominati da queste cose so

ro eternamente dannati ; ed essendo voi Principi as

sai p'ù nobili de' principi delle genti , alrro non do

vete cercare che Dio .' Dii gtnt'tum dominantur te-

tumi non ita erit inter Dos. Qui sermatevi , e così

riflettete: Che bisognava dire agli Appostoli, che i

Dei delle genti, ed i loro Principi, che vivono at

taccati a' beni mondani si dannano eternamente,quan-

do questo non solo è de' Principi e Dei delle genti

ma è comune a tutti gli altri Principi anche Catto

lici ? Sapete perchè? Per dimostrare tutto l'inserno

particolare degli Ecclesiastici , che si dannano . An

diamo pertanto colla mente nel vecchio Testamento

per ofservare come su la dannazione di questi Dei e

Principi delle genti, e scorgeremo quanto più sotto

a questi miseri saranno gli Ecclesiastici precipitati nell'

Inserno. Scende il Proseta Baruc col pensiero nell*

inserno, e sra tanto suoco, sra tanti spasimi, sra tan

te pene, dimanda atterrito: Ubi sunt Principes Cen-

ùutn , & qui dominantur super iestias ? Ecco un urlo

spaventosissimo , che cosi risponde al Proseta : PiCi

sotto, pù sotto sono precipitati , e sopra le bestie

siedono tormentati nell'inserno: Exterminati sunt, ad

Inseros dcscenderunt . Ma quali saranno, Signori miei,

le beltie, che queiti Principi delle genti dominano

nell'inserno , cioè sopr'a quali sono abbruciati in tan

te pene ì Ricordatevi per saperlo di quel mare dipinto
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ia Salomone, e i dodici bovi sopra il mare , che co-

me meditassimo in altro giorno : per quel mare fi

additavano i popoli , e per i bovi i sacerdoti della

Sinagoga. Le bestie dunque nel mare deil' inserno so

no i sacerdoti della nuova legge j accertando Eusebio

a Damaso Pontesice de' cattivi sacerdoti .• Nulla «r-

te crudelis be/ìia , quam Sacerdos ( Epist. ad Dame/. ) ;

e i sacerdoti della Sinagoga / onde quella dimanda

fatta nell'inserno da Barue : ubi sunt Principes Gen-

tìumt & sui iomrntrituT super bestiasì Fu un diman

dare prosetico de' Principi delle genti , de' mali sacer

doti della Sinagoga, e de' sacerdoti del Vangelo, e

sugli risposto: Exterminat! sunt, ad inseros descende-

runt . Tutti i mali sacerdoti non sono no, come cre

di nel piano dell'inserno, ma exterminati sunt , sono

precipitati più sotto de' diavoli; exterminati sunt , più

sotto de' principi de' diavoli; exterminati sunt , pih sot

to de' principi del secolo; exterminati sunt, piti sotto

de' sacerdoti della Sinagoga ; e dove prosondarono *

Nell'inserno di tutti gl' inserni : Exterminati sunt ,

exterminati sunt , descenderunt ad Inseres . Or questo

riflesso di essersi un' Ecclesiastico soggettato a tanti

nemici di Dio , a' Principi sederati de'Gentili e Cri

stiani , a quali su destinato di estere superiore per la

dignità non nell' inserno comune , non al piano del

suoco; ma nel più prosondo di quell'abisso , che siam— .

the, che rabbia, che ardore , che inserno non sarà

per il misero sacerdote dannato ? Inalzato Vitellio

alla sublime dignità d'imperadore dell'Oriente, ed Oc-
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tidente: solteviro a godere toile ricerl?lt> d'un mon

do , turt' i contenti.. acclamato egli da tutra R oma

con oflequj , con rriburi , con onori . Caduto poi da

sî sublime altezza in mano de'nenmci ,stracciateli so-

pra le ve'ti, spogliatolo délia coronaj scettso, e cd-

inando , colle ma'ni indierro legate , con un pug'nale

álía gnla, espolto alla pubbtica infsrma, vien strasci-

siato per turte le ftrade delia Capirale del mondo l

cd in irtato si m'sero tutiò avvilito, rurro consnso,c

malrra^raro, alrro dolo'e non lu traíigge è tormea-

ta , ch'e il vedersi da una dignité' sì luminosá, porto

sorro i piedi con rant' obbrobrio de' suoi nemici , on

de sbattendo or in questa , òr in quella parte la te

sta., arrabbiato dice; de summn ad Wmìcorum ime.

É ru, Fcclesiasrico srarello , vedeodoti riell' inserto

caduto sotto i pedi de' d'a vol i, sotto i p'ed' de'lcrò

p'tincipi, sdrucciolandd p u g u sotrò i piedi di Ne-

reine, Caligbla, e tutti gli altri principi insedeli é

cristiani, sotto i pìedi di Èli , e ranti emnj sacerdo-

ti dell'antica legge : Tutti corne cani arrabbati spò-

glsandoti delia tua dign'tà, Ievandoti la rasura chie-

ricale a ïo'ía di serri ragìieoti , legandoti Je mani,'

èd i piedi colle ltini dell' eternità , ponendoti al iol-

lo una pesant ssima carena di tutt' i sormenti, una

lancia insocata alla gola per tenerti semore djefò ai

le pene, esposto alla veduta di turt' i dannari , (ìrá-

semandoti con violenza per tutte quelle rtrade d' sud*

ep accese cíall' ira d. tíio-, ebatrendò or qui, or là

la testa «rlando e sœaniaudo dirai : De fitmmo dd i-

Fs 4 *ï
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nimicorum ima. Era tant'alta la mia dignità di sa

cerdoti, che ogni giorno rinnovava il mistero del Cal

vario, e sacrisicava Gesù Cristo per placare Dio per

me e pel mondo , e sapeva che gli Angeli flon

ebbero nè questa grazia, nè questa sublime dignità,

ed io ingrato gli saceva torto , uccidendo nuovamen

te , e rinnovando la passione ad uno, che sapeva di

esser morto per amor mio, t per la mia salute, e

non per questi diavoli. Per questa mia gran dignità

veniva ogni giorno nelle mie mani la maestà di Dio

con tanti doni, con tanti privilegi, e savori . Mi pa

sceva ogni giorno con le carni e sangue reali di Ge

sù Cristo : dignità e grazia non concessa nè a prin

cipi de' gentili, nè a sacerdoti della Sinagoga, ed io

ingrato, non me ne seppi servire, ma lo trattai peg

gio de' principi delle genti , e de' scellerati sacerdoti

della Sinagoga, che lo condannarono alla morte. Di

spensai continuamente questo cibo a tanti e tanti, e

questi n'ebbero per la mia dignità che lo consecra-

va e dispensava, vita, e sono sra gli Angeli, ed io

ne ricevei morte, e sono sotto de' diavoli . Ebbe col

la mia dignità la possili di perdonar tutt'i peccati , di

donare la grazia, di aprire il. paradiso anche a'Gen-

tili ed Ebrei coll' amministrar loro i sacramenti per

sarli godere la visione di Dio, ed io non curando di

questa dignità , tutto lordato da peccati , senza gra

íia caddi in questo inserno particolare per esser tor

mentato dalla visione orribile de' diavoli , dal peso

de' diavoli , dall' inserno de' diavoli , e dall' inserno

de

/
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de' Dei de' gentili, e cattivi sacerdoti della Sinagoga.

Vergogna eterna , tormento particolare , luogo pìit

ìnsimo e più penoso !Era un Dio terreno , ed ora sotto

i diavoli,- Principe della Chiesa, ed ora sotto i pie

di Lucisero ; Sacerdote , ed o-a sotto i piedi di Nt-

rone. Sacerdote .di Cristo, ed ora sotto 1' inserno e

sotto i piedi de' sacerdoti dell' Ebraismo. Oh chi cad

de ! Un sacerdote. Oh da dove cadde .'dal cielo del

la Chiesa. Oh dove cadde, nel piano dell'inserno?

no: più sotto: nell'inserno de'diavoli ? no: più sot

to: nell'insemo de' principi de' diavoli ì più sotto?

Nell'inserno de' principi Gentili e Cristiani , o nell'

inserno de' sacerdoti della Sinagoga ? Sorto questi ap

punto, sotto il loro inserno, e sotto i piedi di tutti

loro griderà l' Ecclesiastico : De summo , ad ima in'f

micerum ,

SECONDÒ PUNTO,

Assai prosondo dunque, ed asflittivo sarà l'itt-

serno, in cui sprosonda 1' Ecclesiastiso , perchè non

sarà comune con i Dei e Principi, che caddero dal

Cielo , nè co' Dei e Principi che caddero o cadono

dalla terra, ma sarà particolare sotto tant'altri inser

ni. L'inserno però particolare dell* Ecclesiastico non

sarà questo solo, in cui precipita, ma un' altro, che

con più ardore, pena, e suoco lo assliggerà eterna

mente in questo stesso inserno suo particolare ; e sarà

appunto quello che esce dal carattere sacrosanto ira-

pres
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pressoii ne!!' anima d?l Sacramento ielY* Ôrêhie i B

quartunque, come inspsna 1' A^gelicn S. Tommafò,

nell'snsemo p'e-wía I' Ecclesiastico l'ese'è i'o delta sua

dignità e di celebVare, e dï affolvere,o di al?ía sun-

jàone spettarire aí culto divino, il carattere perb dori-

dt qne'ìi procedono , perchè deriva dal sace'doziaì

di Criflo, che è erërnoj e perchè s'imprime nell'a-

rirna, che ê immonale, erernamente rimarrâ cogli

Écelesiartici dannati níll' [nserno, e cogli ÈcclesiaiH-

èi sal"ari nel Paradiso , ih qisesti i maggïor onòre e

glona^ ìft quelli a maggior vergogria e dannaz'one;

É saperè quànto p>ii terrbise forà quest' abrò irser-

*b particola^e , che esce dal carattère de i P Ecclesia-

fttco datináto*' E chi può spiegarlo . Andiamolo

riv noi così meditando , Caduri i Pagani e gli Èbrei

fcell'inserno , perianò in quelle flamme divoratrici ,- e

quantunque sossero a parre delie oe'ne di tutt' i dan-

nati , non íunno per& riell' interno ahro inserno, se

ílori quello meritato dalla loto maia visa : C.o^ì ca-

duti nell'erertio sùoeo e1« esetici e i scelerati Catto-

rici , sono tòrmentati dall' inserno di tutt' i fteprobi,

ma perchè sòríra i Pègani e.-) Èhrei llanno nell' ani

ma i due caratseri de! Battesimo e Consirmazione ,

per questi caratteri appúnrcr aur-nnò heil' anima in

ferno raddòpD ato , che superano le pene de' Pagani

ed Ebrei; E dannandosi un Sacerdorí? ? Oh sventura!

Oltre il carattere del Bar'esimo,e queilo delia Con

sirmazione, riceve neg'i altri sette suoi Odini sette

Mtatteti, sette j e questi gh cagioncranno neU'anima

ti-



Sfitditmant IX, 4^9,
 

altri sessi insemi particolari sopra l'inserno de'Paga»

ni , degli Ebrei, degli Eretici, e de' scellerati Catro-

liei dannati. E quest' inserni pel carartere dell' Or

dine saranno così ardenti, che eom>; bombe di bron

zo accese nell'anima dell' Ecclesiaftico , per una e-

ternirà tramanderanno suoco ardentissimo , tuoni , saet

te, e sulmini spaventosi, che riempiranno di nuovo

spavento, di nuova pena tutti gli altri dannati. E

siccome s Ecclesiastico che va in paradiso, n ell' en

trarvi, il lume della gloria accende il carartere di

quell'ordine, di cui è adornato, ed esce da quell'a

nima beata, una luce, che nsplende, rallegra, con

sola , ed accresce godimento a tutt' i Santi ; così l'

Ecclesiastico che precipita nels inserno , l'eterno suo

co accende il sud carattere satto bituminoso per i

peccati, e tramanda dal più cupo abisso l'anima sua

disperata sette siumi di suoco, i quali abbruciando set

te volte più degli altri dannati i miseri sacerdoti ,

corrono colle loro vampe a tormentarne e Pagani ,

e Turchi j ed Ebrei, Eretici, Scismarici , ed empj

Cattolici : i quali tutti vedendosi accresciuto l'inserno,

dall' inserno , che esce dal carattere degli Ecclesiasti

ci , tutti inviperiti e tutti avvelenati , urlano spasi

manti : Tu quoque illaqueatus ventili êd nos , qui a-

liquandi skisti in deliciis Paradifi. Indegno Ecclesia

stico, diranno i Pagani, i Turchi, tu piire precipi

tasti sra noi nell'inserno per accrescere col tuo ca

rattere suoco al nostro suoco? Come? Tu sapesti la

vera legge, sapesti il vero Dio, questi t'impresse r,elí

ani-
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anima tanti segni decorofi per sacilitarti 1* eterna ti*

Iute, e tu te ne servisti per aver tanti inseni, ed

abbruciare con essi ancora noi , che non ebbimo la

tua bella sorte: Tu quoque illaqueatus ven'tstì ad nett

diranno gli Ebrei : Che si mancò , scellerato, sapesti

tu d'esser venuto al mondo il Messia , che pati e

morì per salvar il genere ornano , e t' impresse col

valor del suo sangue un carattere sì glorioso , accio

sacendone buon uso salvassi te e tutt' i popoli, e tu

mettendolo sotto a' piedi colla tua mala vita, ti vo

lesti dannare, per acquistarti tanti inserni , che pel

carattere t' abbruciano l' anima , e tormenti ancora

lìoi, che non credessimo il Salvadore: Tu quoque il-

ìtqueatuS, scottati dal suoco che esce dal carattere

del Sacerdote grideranno gli Eretici , Scismatici , ed

indegni Cattolici. Che ti mancò, Ecclesiastico dan

nato, tra tante sode verità, sra tanti chiarissimi lu

mi , sra tanti Dottori illuminati e santi , sra tanti

Pontesici Vicarj di Ge>iù Cristo, sra tan.'i ajuti , sra

tanti Sacramenti , ed in mezzo alla vera cattolica

Fede ti pose Dio , tome un Angelo in mezzo al pa

radiso della sua Chiesa, e ti dannasti per accrescere

le nostre pene coll' inserno del tuo carattere : noi sra

gli errori, noi sra le tenebre , noi sra l'eresie, noi

ribelli al ViceDio,noi suori della Chiesa, con ragio

ne lìam dannasi ; ma tu maledetto ... ma tu ese

crando Ecclesiaftico . , . precipitandosi allora sopra

l' indegno e Pagani , e Turchi , ed Ebrei , ed Ere

tici, e Scismatici, e riprovati Cattolici come tante

vie
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vìpere, come ranti aspidi , e come tanti draghi ve

lenosi e stizzati sopra l' Ecclesiastico e mordendolo ,

straziandolo , serendolo , impiagandolo lo rimprove

rano: Tu pure nell'inserno; Tu pure nelle pene:

Tu pure sra dannati per accrescere col tuo svergo

gnato carattere suoco a suoco, pena a pena, tormen

to a tormento al nostro inserno : Tu qutque illaqueg~

tus venisti ad nos, qui aliquando suisti in dtiiciis Pé*

radifi . . ^ .

Come sarai dunque, amatissimo Ecclesiastico, con

tanti Inserni nell'Anima, con tanti maltrattamenti

di tanti Dannati, che si vedranno abbruciati dal tuo

carattere ì Iddio con questo carattere, che per mez

zo dell'ordine t' impresse nell'anima ebbe idea di sarti

risplendere in Cielo come un sole, e tu l'hai avvilito

per essere a te, ed a tanti altri orribilissimo Inserno.Ed

in osservar nell'inserno il tuo carattere così addivenuto

ignominioso ed insuocato , che inserno non ti sarà .''Non

potrai dimenticartene, perchè lo tieni nell'anima, enell

anima ti accende 1' Inserno, ed eternamente ti starà

presente come tu a te stesso ; e però il portar eterna

mente il carattere; il vederlo, e considerarlo co>.ì i-

gnominioso producendo dentro l'anima un' Inserno,

e dal quale si trassonde tanto suoco , ti cagionerà

tanti Inserni quante ci darai occhiate. Inserno, per

chè lo porti : Inserno, perchè lo vedi . Inserno , perchè

il rifletti. Oh quanti Inserni... Ti sembrerà per ogni

verso , che il carattere sosse stato da te ricevuto per

essere un tizzone acceso nell' eternità deli' Inserno .

llac
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Racconta Isaia di un artesice che preso dal bosco utì

tronco di legno , colla sua arte vi delineò una ima

gine .. ciò satto cominciò ad imprimervi col serro la

sommità della testa ; poi pose M ordine alla testa co

gli occhi, orecchie, narici , e bocca: indi vi d illese le

mani, ed i piedi ; e sinalmente avendo compito tut

to il corpo , riuscì al perito scultore una ilatua così

maravigliosa di un bellissimo uomo , che sedeva in

una casa , che per la bellezza l'adorò come Dio:

Et sec'tt imtginem Viri, quafi speciosum Hominem, ha-

bitanttm in domo ...Fec'tt sculpittle curvatus est ante

(//ii.44.). Una statua di tanta industria, con tan

ta satica , di tanta bellezza , chi di voi , Signori miei , non

crederebbe , dover servire ag1' uomini per canale dì

benesicenze , per sontana di onori , per siume di con

tenti, per trono di grandezze, e per mare di selici

tà e godimenti : oibò : non su così ; servì agl' uomi

ni di avvilimento, di vergogna , di rammarichi , di

pene, di siamme, e di suoco.• Et safla est , scrive il

.Proseta, homin'tbus in socum. Prese il sommo artesi-

ce tra tanti Cristiani un uomo, quale sei tu, Sacer

dote , e con gran maestria volle delinearvi col Sa

cramento dell'Ordine una statua di gran lavoro : co

minciò intanto co' suoi ilhomenti, cioè colle ma

ni del Vescovo, colle sorbici tagliando i capelli, gli

sece la cotona chiericale, segno della corona del re

gno di Gesù Cristo : poi avendo cominciato a dedi

care colla prima tonsura a se questo Cristiano

jiprnò l'amoroso artesice per mezzo il Vescovo con
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#ìsTi quattro colpi in questa 'tatua viva, cpnfignando

al chicco le chiavi della Chiesa, l'imprimi! coll'O-

stiariaro il carattere, che lo sa abile ad ester custo

de della sua casa ; consiguandoli il sbro delle Pro

sezie, e desta Sacra Scrittura , I? imprime coll' ordi

ne del Lettorato il carattere , che lo sa abile a

leggere la Sacra Scrittura , e Prosezie, e d'istruire i

Catecumeni ne' primi rudimenti del!* Fede ; donandoli

il libro degli esorcismi, l''mprirne coll'prdine dell'Esor-

cistato il carattere, che l'abiita a costringere e discac

ciare i Demonj dagl'ostesfì : donandoli il candeliere

colla candela, e l'ambol'iine, l'imprime coll' Accoli-

tato il carattere , ch.j l'abilita ad accendere i lumi

,all'altare , e di porgere al tu (diaconato parte della

matena pel sacr sicio . Adendo Iddio satto tanto

jn questo Cristiano s'impegna di alzare più in sii que

sta statua, e la sa salire sopra i gradini dell'Altare,

e cogli ordini sacri del Suddiaconato: e Diaconato l

impnme i caratteri , e di porgere col primo al dia

cono il pane , ed il vino per consacrarsi o cji legge

re pubicamente l'epistola ; e di assistere col secondo

immediatamente , e più da vicino al Sacerdote nell'

altare, e d' pubicamente leggere il santo Vangelo.

Fralmente quest' uomo, tu cui il divino artesice ha

tanto operato lo colloca Totalmente sopra l'Altare, e

coll' ordine del Presb rerato l'imprime il .glorioso ca

ratare ? con cu' gli dà la potesta sopra il cor^o del

suo Fglio urranao, e sopra tutti i sedeli. Ed ecco

quello uomo da semplice Cnltiano satto un Dio ter
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reno, posto da Dio nei trono di sus casa sopra l'ai-

íare da tutti servito , da tutti ubbidito , e da tutti

venerato . Da tant'arte amorosa usata da Dio a que

llo Cristiano , da una statua satta da Dio con tanti

soprasini lavori, da tanti caratteri impresseli , che co

stano il Sangue di Gesii Cristo , che Paradiso bello

non riceveranno i Sacerdoti , che mare di godimenti

non riporteranno tutti gl' uomini Ecclesiastici ì Ah !

sventuratissimi loro, se si dannano. Questa ftatua vi

va cadendo nell? inferno servirà loro di tanti Inserni ,

quanto ricevettero caratteri: Et sacit t(l Homìn'tbus ,

Eccìesttstitis , in socum : Perchè portando il carattere

nell'anima ne hanno suoco , ionsiderandolo n'hanno

suoco , e sia col nominarlo n'anoo suoco : & jads

est Hominiùus in socum .

Sortirà intanto a' miseri Ecclesiastici precipitati

aeli Inferno ciò che accadde a Creso Re di Lidia, di

scepolo contradistinto di Solone. Questi amandolo t'o

pra a tutti gli altri scolari , vedendolo troppo incli

nato al mal costume , ed attaccato a' piaceri monda-

ai, per divertimelo sempre l'ammoniva con queste

parole: Non bene, fi male : Creso carissimo , caris

simo Creso guarda bene il tuo essere , non potendo

mai aver bene quell'uomo , che tratta male il suo

grado. Non ce la vinse Solane, onde su astretto di

licenziarlo. Uscito Creso dalla direzione di s\ grand'

uomo, pensate quanto piu addivenne schiavo delle sue

passioni. Dopo molti eccessi, ed indegnità si unì col

Re di fiabbilonia contro Ciro Re di Persia, e sa da

que
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«juerio ln una barraglia satto prigionìero ; t perchè

avea Helirro di lesa maellà , su condannaro da Cira

ad essere alla sua presenza vivo vivoabbruciato. Spo-

gliato Creso insalice, e posto sopra il rogo in mezzo al

suoco , circondato da'soldati , e da'ministri di Ciro ,

e da ranta moltirudine di gente nemica , menrre sen-

tivafí divampare, e penetrare le carni dal suoco, pi$-

no di lacrime di suoco,tutto arrabbiato diceva sospi-

rando: Solon, Solon: Solone, Solone : cresce il suo

co, cresce l'ardore,e Greso addivenuto copie un car

bone acceso , vieppiù piange , sofaira , e gr'da : Sor

Ion, Solon: Solone , Solone .. addivenuto alla sinetut-

tp il corpo una iamma , non lascia disperaramente

per la terza volta replicare : Solon , Soltn : Solone,

Solone... Chi chiama questi , dice allora Ciro,e chp

ajuto potrà darli un Filososo. Chiamo , risponde Crer

so tutto abbruciato, il mio maestro gran Savio d'A-

tene Solone, il quale mi awertì tante volte di trattar

bene il mio esíere , per non incorrere tanto maie , e

peichè non seci conto delie sue parole , ora quelle

flesse parole mi abbrupiano , e scotrano assai più ne)

cuore di queiìo suoco , che mi abbrucia nel corpo :

Solon . . . Solon . . . Incappato 1' Ecclesjastico in ma

so delia Giustizia divina precipitato nel più proson-

io suoco dell' Insemo , lo assaliscono le siamme, b

abb'uciano i carboni , lo sconquassano le pene , lo

aslassinano i dolori, e vedenda l' inserno , che l'esce

dall' anima, grida : Caratler , caraBer . Mi disise Dio

quando mi seci Clerico , che io era tucito /up, ed

G g eglj
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egli eia tutto mio: Oh che inserno sono queste pa

tole, che mi abbruciano la mente ! Carartere, ca

rattere : mi disse Dio quando il Vescovo mi dapb

gli ordini minori , che se 1' esercitava bene avTei a-

vuto , se moriva con quelli sólamente, nn luos,o no

bilissimo sra i Cori degli Angeli. Oh che inserno so-

jfo queste parole , che mi abbruciano la memoria,

più di questo suoco ! Carattere , carattere : mi disse

Iddio quando ascesi agli ordini sacri , che se vivea

da santo, mortisicato, ed esemplare mi saceva pel

suo beato regno sedere giudice con tutti gli Appo

stoli suoi . Oh che queste parole sole , sono un in

serno, che piu di questo inserno particolare dove mi

trovo , mi avvampa 1' intelletto ,, )a memoria , la

volontà, e tutta l'anima: Carattere, carattere ....

Questo , amatissimo Clero , è 1' inserno particolare ,

e questo è l' inserno suori p dentro degli Ecclesiastici

dannati. Chi si siderà di voi dimorarci un momenr

toP E pure avendolo meritato, pe viviamo spensie

rati. Sappia però ognuno, che questo jnìerno parti

colare l'aspetta., se non.si applica tutto a ben ma

neggiare la sua dignità, a ben servirsi del suo carat

tere. Dignità abusata : inserno particolare nel più

prosondo dell'inserno sotto i Re e principi Cnstiani,

sotto i Re e princioi Gentili , sotto i principi i]^

diavoli, e sotto tutt'i diavoli; e sotto tutti gfirfcrr

ni di questi. Carattere maltrattato: insfno partico

lare, perchè eternandosi il . carattere nel)' anima, '1

carattere slesso gli sa l' ittseraoi e gesçijè «yjelto tcoc-

r - ta
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ta torti i Pagani, Ebrei, Eretici , e dannati Carto

lici, ne riceverà da quelli tutti , crudi rimp ovcri,

tormenti sienlsimi , pene inespl'cabili ; e perchè il

Carattere, da cui esce il suo inserno l'è sempre pre

sente in tutte le potenze, il vederlo , il ricordarlo,

il non porerselo levare dall'anima, eternamente sarà

asflitto da tutt' i caratteri, eh? lo svergognano. Quis

ergo poterh habitare çvm ardor'tbus sempiterna ? Ti

considi, Ecclesiastico , stare etemamente in questo in

semo di tutti gl'inserni? No, Padre: no. E perchè

dunque vivi dimenticato della tua dignità , e perchè

sai vita indegna del tuo carattere ? Fra poco ci ca-

derai, e chi sa dopo pochi giorni siniti questi Eser

cizi? Non sia ma1 . . , Così sarà : non è la vita

che meni strada di portarti in altro luogo , se non

in questo inserno particolare . . . Che si ha da sare

per non cadervi ? Non ci vuol altro : o questo in

serno che meditaste, o sare la vita propostavi nella

prima meditazione . Vita di Gesù Cristo , vita di

Dio: e giacchè per la dignità siamo Pei, e non più

uomini come gli altri , dobbiamo 'vivere e morire

son come gli altri uomini ordinar;, ma come Dei.

Dobbiamo vivere e morire, come visse e morì queil'

Uomo Dìo, Ge ù Cristo sommo Sacerdote . Sapete

come visse e morì questo Cristo ? Nudo , nudo, di-

staccaro dalla terra, dalla carne, dal sangue : dunque

così dive vivere e morire l'Ecclesiastico per non ca

der nell'inferno particolare, alienato dal mondo, a-

Jienato da' piaceri, alienato da' parenti. Gesù Cristo

G g 2 vis-
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visse sempre crocisisso, e morì in croce portando in

vita sin alla morte sopra le spalle la salute etertja

delle anime: così 1' Ecclesiastico per non cadere in

tanti inserni, deve nella sua vita portar questa cro

ce sin a morirci sopra, pensando sempre a sajvar V

anima sua e del profsimo. Gesù Cristo nella vita ad

altro testamento non pensò tarsi in mprte , che di

raccomandar l'anima , la Chiesa sua Sposa, tutr.'i

sedeli all' eterno Padre , e non badò in vita a testa-

mentar in morte, rendite alla casa , possessioni a pa

renti , ricchezze agli eredi ; così gli Ecclesiastici, per

non precipitare neg1' inserni particolari, per tutta (a

vita devono pensare a teitamentare in mone la san

tità a' parenti , la edisicazione al prossimo , la salure

delle anime. E così non vivendo, e così non mq-

rendo: inserno dalia dignità: inferno dai carattere*

■ i
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MEDITAZIONE DECIMA.

DECIMO GIORNO.

Cli Ectle/ìastict , che avrtnno sattt huon usi de Santi

E/erciz/, saranno trattat'i da Dia ton affetto

particolare ; Nel spogliarli da peccait .

Nel Vestirli dtsuoi dont.

COsì sarà : g]i Ecclesiastici , che in tjuesta vira

non sono tutto suoco ed amore per Dto , sa

ranno inccneriti dal suoco delia sua divina giustizia .

Eletti al sacerdoxio Nadab , ed Abiu sigli di Aron-

oe , perchè posero nel Turibulo suoco prosano , e

non quello del San tuario , si vide camparire ail' im

provise un gran suoco, • l' incenerì : Offerentes co

tant Domino ìgntm alienum , quod e'ts prteceptum non

trai : egreffusque ignis a Domino devoravit ew.Ama-

tissimi miei , nell' avervi Iddio eletri allo lìato Chie-

ricale, pretete, che nell'incenziero del vostrocuore,

continuamente ardesse il suoco del Santuario , cioè l'

amore di Dio , e l' asssetto aile cose divine : Voi et

avete polio , ignem alienum ; cioè l' amore aile co-

se terrene, e l'amor proprio di menare una vita ri-

lasciata, indegna del vostro caractere , sappiate , che

ignis accensus est : dove .* nell' inserno : Da chi ì

Dali' ira di Die ; ignis aciensus est in surort Dei.

Gg | E
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E da quello suoco sarete tormentati etr afflitti ; *á'

in quello suoco eternamente abbruciando , speri-

mentarete , che veglia- dire mala viti , e mala vi

ta di Ecclesiastico i ignis accensus est in surore Dei ,

& atdebit usque ad inserni noViffiwa . Ne ci è altra

strada per gli Ecclesiastici di mala vita, che l lnser-

ne..Ma Padre ci è Iddio tutto pietà, turo miseri'»-

cordia^: Egli convertirà gli Ecclesiastici di mala vita,

e li salverà. Questa è 1' ultima áii'graiia de' Sacerdo

ti , che noti vivono da Santi . Sì:, se Dio s' impe

gna , gli salva : se Dio vuole, gli converte : ma qui

tis voglio , Ecclesiastico r*io. Che cosa è un Cleric%

di mala vita ? E cibo vomitato . E chi- mai rimette**

tù nello stomaco quello, che ha vomitato? Che co

sa è un Sacerdote, che p?cca, e non lascia di pecca

re? E un Sarmento reciso dalla vite . Tagliato-, e

gittato a terra il Sarmento , insracidito , c seccato a

ttxra , si tornerà a piantare ì No, no: anzi Iddio

stesso toccato nel cuore da simili Sacerdoti indegni,

e stizzsto al sommo , che sarà di loro ì Forse gli-

spalanghetà sotto la terra , per ingiottirli , come a

Daran ed Abron ? No , eh' è poco q iesto. E che

vendetta presiderà di un' empio Ecclesiastico, lorda

to da ranto tempo da' peccati ? Uditelo, e (paventa

teci í Secundum multitud'tnem hit sua non quarti . Id

dio (degnato contro questi Clerici, gli abbandona, e

non più gii cerca. E questo abbandono pesa più che

mille inserni, dice .S. Tommaso con S. Gio: Criso

stomo : Si mille addas gebennas , ràhil tale dices . Sta
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i'empio Ecclesiastico t ra i piaceri del senso , e nort

lo cerca più Diu ; non quxr'tt : sra i peccati , e DiO

tion io cercai non qu>trit:íe scarldalizza ilpopolor se

âmministra i Sacramenti ih peccatoj Dio non lo cer

ca più : non quxrit . E nort cercato da Dio : è sìni-

ta per tutti i Sacerdon dt mala vita . Ci abbiámo a-

duoque da dilperare? Non fia mai , Ecclesiastitì miei i

anzi da tutto q ianto vi ê llato in quelli giorni pro-

polìo a medsta rej dovete ricavare un odìo grande

alla rnala-vita j e voitare catriera j e se sarete buotl

Ulo di queiti saoti Elercìzj , sarere trattati dal noitro

amorevolissimo Dio con assetto particolare : N;-I spo-

gliarvr da' peccati : Nel rivestirvi de' suoi dom, Ul-

tima rned.iazione ; ultima sorza dellô Spirito SantrJ

per la conversione ds-gli Ecclesiarìici , Ch arruamolo

intanto tutti j e compunti diciamoli : Padre de'lumt

dateci il voitro benigno sgua'dsl : venue per camà

queíta lera a rnuovere la noitra volon<à ; acc ò co-

noltcndo nui il g ande aniore , che si ula agli Ec-

cleûadicij che si vogsiono corweîtue , potessimo tuti

ti intraprendere qui/mezzi necessarj per mutar vita.

E voi , Regina del cielo e delia terra , Maria San»

tiliìraaj che con tanto asssetto ci avere prowtti iti

quetti giorni } satela queit' ùltirho giorno da qnella

potehte Signora che sìere,e pregate lo Spirito-Santo

a darci ajuto per compirsi la nostra conversione j

mentre noi proponi'amo di mutare veramerirè la no-

stra vita. S4, satelo, Madre di misericordia , mentre

noi tutti addûioratt da parte vosira così lo chiamia-

G g 4 roo.
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/

mo< Veni SanSle Spiritus }& emine cttlitus luc'ts tue

radium . Kyrie &c.

* s ' '

■ PRIMO PUNTO.

Due sorti di peccati sporcano e macchiano 1' a-

aima di ogni Sacerdote, che non mena vita consa-

cevoìe al suo (iato : peccati comuni , che commette

contro i precetti deila santa legge di Dio, che ob

bligano univerlàlmente tutti gli altri "Cristiani: pec-

cêti particolari, e molto più desormi 5 e sono quelli

che commette contro i sacri misteri, e divini Sacra

menti, che s-i ed amministra. Persevera.ndo in essi,

diviene così misera 1' anima del Sacerdote , ed avvi-

Ino tutto il Sacerdote stesso, che più non lo chia

ma Dio amico , ma demonio . Leggete , amatissimi

miei, nel primo libro de' Re al capo primo, e tro

verete due Sacerdoti sigli di Eli sommo Sacerdote ,

chiamati da Dio col nome augusto di Sacerdori del

Signore : filli fidi Ophni , & Finees sacerdotes Domi

ni . Al. capo secondo poi, non gii chiama assoluta

mente sigli di Eli j nè sacerdoti, del Signore , ma ci

aggiunge: Porre filli Hill , filli Beliti nescientes Do-

mimtm . E come prima Io Spirito Santo chiama Os-

ui, e .Finee Sacerdoti del Signore, e poi questi stessi

Sacerdoti, chiama sigli. di fielial, del diavolo ? Pri

ma: il Padre sommo Sacerdote, i sigli Sacerdoti; e

poi di tre Sacerdori ne sa un diavolo, e due sigli del

áiavolci Ptrro filli Heli filli Belial ? E che peccati

4. kJ se
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fecero mai questi Sacerdoti , giacchè Iddid gli chia

ma diavolo, e sigli del diavolo? Appunto per tre

peccati comuni agli Ecclesiastici e secolari : Eli per

non correggere i sigli , è chiamato diavolo : attenti

Parochi e Superiori . . . Osni e Finee : perchè im

pedivano di sarsi il sacrisicio e servizio di Dio, e pei

la lascivia ; retrahebgst bominei i sacrificio Dei', ti**~

miebant cura multeribus : miseri Sacerdoti , per tali

enormità .... : sono chiamati non già peccatori

• sederati , come chiama Dio i secolari peccatori t

ma demoni, e sigli del diavolo. Or se gli Ecclesia

stici per i peccati comuni , che commettonsi contro

la legge di Dio, come commettonsi da secolari sono

chiamati non Sacerdoti peccatori , ma Sacerdoti dia-

voli : come gli chiamerà Dio , quando questi Sacer

doti stessi commettono peccati particolari j e sanno

cose contro il loro stato , sacri misteri * e santi Sa

cramenti ì Oh ! sì , che allora cresce tanto la loro

bruttezza avanti a Dio, e sono da Dio guardati non

più come demonio ordinario , ma gli guarda come

un Lucisero, capo di tutt'i diavoli . E ben lo disse

Gesù Cristo a S. Brigida , con la q■uale lamentando

si di tali Sacerdoti , secesi intendere : Videntur mihi

tanti Luciseri. Oh disgrazia .' Oh avvilimento! Oh

desormità ! E pure se questi Sacerdoti in questi san

ti Elercizj si volteranno in dietro, se questi in quest'

ultima sera muteranno vita, è tanta grande la divi

sta misericordia, che da diavoli , nettati da' peccati,

con assetto particolare Dio gli muta in tanti Serasi

ni,
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ni , e 'se 1' arcoglie, e se 1' abbraccia . Andiamo peí

CÍÎervarlo colla mente nellë Prosezie di Zaccaria ; e

nel Capo terzo contempliamo il Sacerdoce Jesu siglio

di Giosodecco. Vede il Prosera questo Sacerdoce pec-

cattxe: o lo vede tutto macchiato da capo apiedi,e

colle vestimenta succide, e sporche : Erat indutus ve-

fiibus sord'td'ts : E vicino a quesco Sacerdoce alla de

sira rhatio il Demoriio per porcatlo nelle sue pene :

Ët Sathan stafat a dexiris ejus , Aliontanato un poco

avatiti al medesimo Sacerdoce era 1' Angelo del Si-

gnore, ed altri spiriti beari , In quesio staco deplota-

bile ridocco jesu Sacerdoce peccatore ; sporcata I A-

nima con taclri peccaci, col demonio alla destra; su-

bico piange, si compunge , e si pence. Ë Dio.'Sen-

za trarrerier un momento l'accogtie, il riceve , l'ab-

braccia : e ,grida il Demonio , che gli i;i a destra j

t lo ciene suo schiavo : Ah ! indegnú Saranasso : io

ti comando, a non piit tener sclïiavo quoeco mio Sa

cerdoce, pe-chè questo coL-suo prcnto ravvedimenCo,

è tornaro tra le mie braccia ; e da un Tizzone,che

era ansieriro da suoi peccaci , io per la sua pronta

cenvecsione l'ho tolco dal suoco dell' Inserno , e 1'

ho acceso colia siamma dt!!a mia caricà : Êt dixit

Dominuí ad Satban : h.crepet te Dnminus in te Sa-

tban: numquid non ijie terris eji erutus de igne ? E

poi il Signore medeiiino vedendosi tornaca in seno

l' anima di quel Sacerdoce peccarore , sacendo sessa

ìutío allegro, e gio'ivo dice agl' Angeli ; Angeli mie;

presto presto accostatevi a quel mio Sacerdoce penti
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to, è spof>liatetò di quelli vesiiti sporchï ed iirimon-

di. E subito gli Angeli acdostatisi a! Sacerdote rav-

vcduto gli levano quegli, abiti con macchiati;e ncll'

istesso tempo il pietoso Iddio lo spogtia dalle colpe ,

e dal peccato : Et adstsnt'tbus dixit : auserte vesì'tmen-

ta sordìia ab es: & dixk ad eum ecce absìul't a te t-

niqu'ttatem tuam . Che ne dite osa Ecclessastici mieiî

QueOo Sacerdote non era come voi Tizzone che

ardeva nel suoco delia mala vita, delie sue concupi

scenze , brarrie carnali e terrene, e stava già da puri-

to in punto ad essere incenerito dal suoco eterno dell'

Insetno ; ma il Signore si compiacque colla sua san-

ta misericorde toccarli il cuore; movendolo a dete-

stare , e p'angere le sue iniquità , la sua mala visa ,

e per mezzo delia sua vera cOnversione !o spoglia

dal Peccato. Animo dunque, EcclesialHci miei , ani-

mo : E se ancora voi avete -I Anima sporcata , e

vestita di peccari ; e se vi vedete come neri Tizzoni

d' inserdo ed accesi nella voslra mala vita perduta,e

sumanti in tante flamme delie vostre passioni frego-

Jate ; se come Sacerdoti Peccatori vi vedete il De-

rroiiio aila destra, e vi ha resi suoi vilissimi schiavi;

non d ssìdate no ; ma datevi animo ; mentre se in

quesl'ulrimo giorno, da dovero , delia mala vita vi

pentirete, le proponerete mutarla , e vivere da verì

Ecclessastici ; il nostro Di0 che e tutto pieno di mi-

sericordia , con straordinario asssetto ricevendovi, dirà

ancora agl' Angeli S presto, Angeli miei , vedete que-

sti miei Sacerdoti corne sono compuoti 9 presto spo

 

eii*-
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gliareli * quelle vesti schisose che macchiano I* A»

nima loro, che Io gli spoglio ancora da tutt'i pecca

ti: Et aàsianùkus dixit: auserte vestimenta sordida ah

tis: & digit ad tu : ttce dt/ìuli a vtòit iniquitatet

vestras .

Ed a ricevere ancora voi questa grazia , e per es

sere satti degni di un amore cotanto particolare non

bisogna , dilettissimi miei sare , che pattassero questi

Santi Esercizi ; altrimente il Demonio* , che vi ha

nelle sue mani, vi aggiungerà nuove catene, per non

sarvi piu uscire dal suo dominio . Vide Zaccaria il

Sacerdote Iesi* vestito di tanti peccati , e rislettete

che vide sncora alla sua destra il Demonio : E Da

vide pure asserma del Sacerdote Peccatore : Òìabolus

ji(t a dextris ejus -• E perchè non alla sinistra ,

ma alla destra del Sacerdote Peccatore il De

monio ? Riveritissimi miei t il Demonio sta a de

lira del Sacerdote Peccatore , e non alla sinistra ,

come de' Peccatori lecolari ; perchè ftà da Vitto-

xioso , da trionsante ; e se non esce subito dalle sue

mani quando è illuminato e chiamato da Dio , non

lo sà mai più : avvegnachè avendolo suo schiavo ,

e vedendo il pericolo di poterli suggire , accresce le

sorze, raddoppia gl'inganni , acci» non li uscisse piu

dalle mani; e l'avrà così sempre sotto il suo domi

nio nel Mondo , e compagno nell' Inserno . Ed af

sinchè sossi vo persuasi di una tal verità , due Sacer

doti peccatori ne! nuovo testamento contemplate; u-

no è S. Pietro, l'altro è Giuda. Pecca S. Pietto ;

pec
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pecca Giuda, si converte 8. Pietro , ed è ricevuto

da Gesk Cristo, e si salva. Resta ne' peccati Giuda,

non è ricevuto da Cristo, e si danna . S. Pietro os

sende tre volre Gesù Cristo j una volta 1' osssende

Giuda; perchè dunque con tanto amore è lavato da

peccati S. Pietro; e resta nelle sue iniqui 'à Giuda?

Direte, Signori miei , che Giuda lo tradì . Ma S.

Pietro lo negò, che è un peccaro enorme assai più

del tradimento. Per qual ragione dunque con tanto

amore, S. Pietro Sacerdote peccatore è spogliato da

peccati; ed il Sacerdote Giuda peccatore resta senza

amore perduto nel suo peccato ì Rislettete , e ben

rislettete. Pecca S. Pietro Sacerdote, e Gesù Cristo

lo illumina, e lo chiama col suo di vinissimo sguardo:

re/pezit eum Jesus. Pecca il Sacerdote Giuda a Ge

sti Cristo pure a questo illumina , e chiama colla sua

divina voce; Amke ad quid venisti? S. Pietro illa

minato, fievit amari . Giuda illuminato, grida : stes

savi sradens sanguinem Justi. E qui cresce il dubbio:

Tutti e due questi Sacerdoti sono Peccatori , tutti

e due sono illuminati, e chiamati amorosamente da

Gesù Cristo; uno piange, l'altro si pente :E perchè

dunque S. Pietrq gode nel Cielo , e Giuda brucia

Dell' Inserno ? Eccone , Signori miei, la ragione , e

tremate in rifletterla . Fu amorosamente S, Pietro

Sacerdote peccatore , spogliato dal Peccato ; perche,

non aspettò altro lume, altra chiamata , ma uscito

suori subito si pentì, subito mutò vita , e perciò si

salva eternamente; ma Giuda disprezzi, il lume, di~

sprez
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sprezzò la ch'amata, aspettando altro tempo , ed aitrorn*

Vito e per questo eternamente si danna : Ut respexit

Pctrum Jesus , ponderazione satta da S. Pier Gnso-

logo , subito stevit , & salvus saBus est : Judas gutem

sprevit , & damyatus est. Attenti dunque , Ecclesia

stici miei ? Iddio in tutti questi giorni non ha satt'

altro, che illuminarvi, e chiamarvi : vi diede il lu

me suo nel primo giorno sacendovi conoscere , che

il sine suo nell' esaltarvi al Sacerdozio su di sacrisicar

gli, e salvargli l'Anime; e perciò dovevate sare una

vita tutta simile al suo sigliuolo , ed a se . Nel se

condo, e terzo giorno vi illuminò, sacendovi con chia

rezza intendere, che se non eravate per sare questa vita,

e peccando; il vostro peccare essendo di Principe, e

di Angelo non vi sarebbe nè pietà, nè risorgimento:

e che questa rovina non si sermarebbe in voi soli ,

ma ne' Giusti, e Peccatori, sacendo sacilmente cade-

Te quelli, e totalmente rovinare questi . Vi illuminò,

e chiamò sortemente nel quarto, quinto, e sesto gior

no sacendovi conoscere la colpa esecranda , ed il ri

chiamo de'più atroci calighi del sacrilegio di chi s

accosta col peccato all'Altare.• la perdita che sate di

Dio, e la rovina che apportate a Parenti coll' Ava

rizia : il delitto enorme, e le severissime pene che

v'addossate per la Impurità . Il settimo giorno vi

diede un sortrssimo lume per suggir il suo sdegno, e

ripararvi, applicandovi a coltivar l'interno colla san

ta Orazione e collo studio, e l'Estemo colla mode

stia ed esercizio delle virtù . Jeri l'altro, che lumi,
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0 cbiarmrte non vi sece, Fa c ndos. r>cd' rarete la mor

te d'sperara sh? sare'e , e I' mlemo particolare d*'

mali Sacerdoti 0^s;i sinalmente vi sta ({luminando,

invitando, e ch'amando; e i'i dice: Via , Ecclesiasti-

si , cari Ecclesialiici volere spogliati da peccar: ? sì ,

the vi spogl o ; volere da me ester ricevuti ? Sì i

che vi ricevo, e con surto 1' assstto son per sarlo .

Che se vo; , che se io , a tanti lumi , a tanti

roviti ci mgstriamo ritrosi , colla sidanza di abbrac

ciarli in altri esercizi ; attenti bene , sratelli miei :

poichè questa sidanza diabolica ci sarà Compagni di

Giuda e nel peccato , e nel pentimento, e nella

dannazione. E sarà eh, tanto sciocco il Demonio ,

che stando da Trionsante alla destra de' cattivi Sacer

doti, e vedendo il pericolo, che poco mancò a non

scapparli di mano in questi esercizi, vi lasciaste come

prima, e se ne stassse spensierato? Noi credete: aoai

usciti da questa ultima meditazione , come un Ti

ranno crudele , il quale vedendo il suo schiavo pri

gioniero che voleva spezzare i ceppi , e rovinare \e

mura della carcere , e suggirsene ; subito con mol

ta cautela raddoppia le guardie , aggiunge terri a

serri , e catene a catene per non sarlo più pensare

alla suga. Così il Demonio sotto il di cui dominio

il ritrovano avviliti i Sacerdoti peccatori , avendo e-

gli ben inteso le voci, e le chiamate che vi ha sat

to Dio per ricevervi nel suo assetto, e spogliarvi dal

peccato , e vedendo che volevate uscire dalla sua

Tirannia, e schiavitù, e saceiìivo qualche d:i^en7.>,

len



4*» Med'tt4zì§ne X.

fcnza pcò risolvere sbito subito, come sece S. Pie

tro Peccato* Sacerdote , e pe-ò chiama altri setta

Diavoli , e i p ù seroci per custodirvi , e tenervi le

gati per non sarvi apdare a piedi del Crocesisso , e

Consessore , per non sarvi andare alla Orazione e

cercar ajuro per la vostra conversione ; suggerendovi

tutti che lo sa'e-e con altri lumi , con altri invi-

ti , con altri mezzi , con altri ajuti che vi darà

Iddio i e con que'to inganno , perchè disprezza

te , coine G'uda Sacerdote .e peccatore , i lumi

che vi dona Iddio , e vi ha dato negli esercizi ; senz'

altro lume , senz' altro invito , senz' altra chiamata

vestiti sempre col peccato andarere come Giuda nell'

Inserno dannati. Date dunque questa sera gusto all'Ani

ma vostra, che vuol esser liberata dalla Ichiavitù del

peccato , e tornare al sua Dio , che è prontissimo a

riceverla . Date guilo a Dio, perchè se tornare su

bito, con amore particolare vj riceve, e vi spoglia da

peccati. E se non l'avere sarto jn questi santi eser

cizi, e se non lo sarete almeno in questa ultima Me

ditazione, senti Ecclesiastico la sentenza , che ti sa

Ezecchiele: Vt qn't spemis , nonne & ipse sperneris

< Eztí. 4. )s

SE-
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SEC O JN T O PUNTO.

Corpincia un'Ecclesiastico a mcnar mala vita , non

solamente si maccha l'anima, ma perde nell' isleflo

tempo il tesoro della grazia, a cui va unita la cari

tà, la simiglianza di Dio, l'amicizia di Gesu Cristo,

cui sono uniti tutr' i savori, e doni divini. Se osser-

yaste qn Sacerdote in grazia , non lo sapreste distin

guere da Gesù Cristo ; perchè', come dice S. Tomma

so essendo la divina grazia, part cipatio divin* natura , dei

ficai t dans consortium sut naturai E l' abbiamo chia-,

rissimo nella Sacra Scrittura . Leggete, , riveritissimi

miei , l'epistola di S. Paolo a' Romani nel capitola

vigesimo sesto, e trovareie, che coloro, che sono in,

grazia, sono simili a Dio ; perchè i Predestinati de

vono estere simili a Gesù Cristo : guos prascivh, &.

frtdefilnavit consormes sieri magmi fiUi sui . Leggete

ora il Vangelo di S. Matseo, dove Gesù Cristo dica

agli Appostoli, che dovettero essere simili ad un san

ciullo : nis efficiamini ficut Parvuli , non intrabitist

in Regnum Cteltrum ) ma se i Predestinati hanno da

rassomigliatsi a Cristo ; come Gesù Cristo stesso gli

vuole simili ad un sanciullo? E chi è questo sanciul

lo ! R isponde S. Pascasio ; Sì , ad un fanciullo vuole Gesi

Cnstp simili i suoi Apostoli : e questo sanciullo è ap

punto S. Giovanni Evangelista ; Joanntm proposuit , qui

junior videiatur : Ma perchè simili a Giovanni, se devono

«sscrc simili » Çristo,' Appunto, risponde S. Agosti-

M h acr
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no: perchè S.Giovanni era in grazia, e questi sace»-

lo così simile a Cristo , che pli Apostoli dovendo i-

rriitar Crist* , avrebbero sorse errato ? ed imitato Gio

vanni ; onde per levarsi 1' errore , su pecessjrio , che

Giovanni sosse chiamato discepolo , e Gesù Cristo ,

Maestro : Hr e/i Disc}pulus Me : se hsum d'tcit Di-

scipulum , quia ips*m prg neteris samiliarsus dUigektt .

Chi è un Sacerdote in grazia : Gesù Cristo in sigu

ra. In che sono dssinili: [n questo appunto; Gesù

Çristo Uomo D o, Maestro: Il Sacerdote , discepolo

tutto deisicato; non tisendo altro un Sacerdote, col

la grazia , che una Perlòna rappresentante la per

sona di Gesù Cristo -, Gran d. sgrazia però di un Sa

cerdote, di un Ecelesiasticp ammaliato di grazia, e

poi con tanta grazia, per la mala vita, restar lenza

la grazia slessa , che egli , come Ministro di Dio di

spensa a tant' altri . Va a battezzare un Sacerdòte in~

degno, e dona per mezzo al battesimo la grazia san

tisicante. Va a celebrare, e riceve il sonte della gra

fia, ma lenza grazia. Va a consessare, e per mezzo

della sua assoluzione dà la grazia a p ù perduti. Co

munica , e dispensa ad altri la divina Eucaristia

ed accresce in loro la divina grazia ; ed egli

per parte di nettarsi , per parte di santisicarsi

con tanti doni , come tanti altri per mezzo

suo , resta più sporcaro , e macchiato . Quindi vo

lendo il Proseta Michea esprimere questa disgrazia

de' Sacerdoti di mala vita, gli rassomiglia alla mola,

•he macina l'olive , ed al Torchio , che ipreme 1'

uve •
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Uve. La Mola, dice il Proseta, chs macina l'oli

ve, sempre eira dentro l'oglio, e sa l' oglio non per

te, ma per altri, onde resta lordata dall' olive, e si

tibonda dell' oglio , che altri si prendono .■ così il

Torchio che preme le Uve , per il mudo resta lor

dato, ma senza musto per se betuì per altri. Tu cai-

talus olivant , & mn unçeris tleo ; & mustum,&' ntn

b'tbes v'tnum . ( Mie. 6. •) : E questa è l'altra ma

ledizione , che si addossa il Sacerdote per i peccati

propri e particolari , che commette contro il suo

piinistero de' Sacramenti : slante che essendo queste

colpe per diametro opposte al sacrisicio , ed a tutti

gli altri Sagramenti , permette Iddio che non tro- /

vaste nella stessa medicina, rimedio a' suoi mali quel

Sacerdote, che indegnamente gli amministra . Mi spa

venti) sl molto in riflettere che Eli Ossni , e Finee

Sacerdoti sossero chiamati Demonj da Dio : quello

però che più mi atterrisce sapete , signori miei.qual è ì Eh:

D o medesimo donò loro per i peccati particolari la pe

ra ilei Demonio , cioè di non potere nemmeno loro

aver più rimedio al lor peccato: Juravi domui Heli ,

quoti non expietur iniquitas domus ejus viclimis , &

tnuneribus usque in aternum . Vedere, grida Oleastro,

che gran maraviglia, inselici: Mirum valdt est non

poffe Sacerdotem Deum , quem ommbus altis placatati

Jibi prtpit'mm reddere ( Oleast. cap. 20. num. ) . Ma

Dio mio, Dio d'insinita misericordia : voi ordinaste

i sacrisici, e le oblazioni non ad altro sine che per

espiare, e rimettere i peccati ; e per qual ragione

H h a dun-
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dunque vi &re iqtendere ora che CQgl' istefli sacrisie},

ed oblazionl colle quali vi placate per tutti gl? altri,

poi vi protestate di non volere, che quest' isteffi sa7

crsìcj non vj placasiero per i Sacerdoti Heli Ossni,

e ,Finet: non expktur inìquitis domus tjus v'iElimis t

& munerlbuî ufyue m atemum . Consondetevi ,e spaT

yentatevi , Ecclesiastici : Si chiudono i tesori de'doni

divini a danno de' Sacerdoti , i quali peccancjo contrq

|1 loro sacro miniilero sanno ingiuria agli stessi Sa-

cramenti, e per cojpa loro, si cambia in lqro stefli

in veleno quello stesso , che donano , agli altri peç

pedicina. Se però i Sacerdoti cpsì perduti si serme-

ranno in quest' ultima sera a chiedere il gran donq

delia grazia ,risolvendosi a perseverare nej buon trat-

tamento del loro llato, e ministero , la dvina Mi-

sericordia gli vestirà con prontezza e delia santaGra^

Kia, e tutti i suoi doni. '

Dopo che il misericordioso îddi'p ebbe coq parti-

colare asssetto spogliaro dal peccato H Sacerdote peç-

catore Jesu osier íato da Zaccaria; nuovamente Dio

parla agli Angeli , e lor dice : Spiriti Angelici e

beati , a questo tnio Sacerdote pentito coronatelo di un,

Diadema luminoso, e risplendente , e stia TAngelo

Tutelare sempre ad assilerlo; ubbidienti gli Angeli

posuerunt Cidarim mundam , super caput e/us , & An

gelus Dom'mi staiat. E poi voltato al Sacerdote Je"

tu già convertito gli dice : ti avea macchiaro il pec

cato, io te ne ho spogliato; ed acciò sacessi compar

se di Sacerdote degno del mio particolarç afsetto, t.?
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vesto còri Abiti sestivi, cibè ti ritorno a vestire della

mia grazia, carità, delle virtù, e di tutt' i miei do

ni: Induite mutttariis . E sìegue il pietoso Signore a

dirli con allegrezza j e con giojá : ed affinchè potessi

da oggi avanti adempire con mio piacere , e tua u_

tiltà il gran ministero di Sacerdote , io ti dono per

compagni molti di quest'Angeli , che mi assistono,'!

quali inspirandoti sempre bene , sosti sempre lontane»

dal male i Dato ubi ambulantes de bis , qui hìc nun$

ndfistunt . Anzi, più, sì, più, amato Sacerdote penti

to, non basta la grazia , non basta la carità , non

bastano le virtù, i doni tutti, e gli Angeli, più vo

glio dárti : Voglio che tu sossi Giudice nella mia casa)

voglio che sossi Custode di tutti i miei Tesori ; Jw

dicabis dtmum meem , & custodies atrii mett . Vederi-

dolo poi così vestito, divenuto così leggiadro e bel

lo, lo chiama col nome augusto di Sacerdote , e se

gue a dolcemente parlargli: Senti Jesu, gran Sacer

dote, tu sèi convertito, e sermato a vivere da vero

mio Ministro, sappi che non avendo altro che darti

più , avendoti data la mia grazia , e i miei doni ti

dono tutto me stesso t tanto mi è piaciuto il tuo

pentimento: Audi Jesu Sacerdos megnt ... Ecce Ego.-

O amore, o assetto, o misericordia, o grandezze, o

donativi satti al Sacerdote pentito ! E questi non so.

no, Ecclesiastici miei, anche per voi? E questa stes

sa misericordia , sì questa stesta trovarete ancora voi,

se vi pentite, come si pentì jesu peccator Sacerdote come

voi ; misericordia amorosa, che vi torna a vestire de' suoi

Hh j do



486 Meditatone X.

ioni; ed allora poi anche voi stimati ed afflati da GeÀ

Cristo, giudicarete,ed amministrarete nella sua casa^ e

xelarete l'onor suo .. ed allori allegri e gioii vi , e

contenti , impazziti di amor di Dio andarete in casa,

in Chiesa, per le strade, per le piazze per la cam

pagna dicendo sempre col cuore allegro con Isa

ia : Gaudens gaudtbo in Domino , & exultait: anima

wea in Deo mei : e perchè ì Quìa induit me Dominus

'vestimentis salutis , & indumento su/liti* eircumdedit

me, quafi sponsurn decotatum Corona .. OH che bella

comparsa sarai amatissimo Ecclesiastico , dopo queiì*

ultima sera, se ti periti, e dirai: oh benedetro Iddio,

che alla sine tornai in grazia sua , 'tornai ali amici-

tia di Gesu Cristo, alla samiliarità degl' Angeli , alla

Igliuolanza di Maria, al consorzio de' miei santi Av

vocati. Sto allegro, ed allegro assai, perchè son con

vertito a Dio ; tripudio coli' anima , perchè sta ia

grazia di Dio ; e questo Dio con assetto grande mi

ha vestito colle vesti preziose dell'eterna salute , mi

ha circondato colla velie della Santirà . Ed ora l'ani

ma mia è sposa di Dio , perchè Dio mi ha dotato

della grazia, delle virtù, di tutti i suoi doni : bene-

detto Dio, benedetta la sua misericordia , benedetto

il suo amore. Così dirò io, misero Sacerdote, se mi

pento, e converto così direte voi' tutti , Ecclesiasti

ci miei, se mutarere vita vedendoci poi vestiti di tan

ti doni dal nostro clementissimo Dio.

Bisogna ora però con tutta nfleslìone meditare ,

quali sra noi saranno gli Ecclesiastici sortunati , che

I ! ' ^ dopo
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Jopô sa vita indegna del Sacerdotale carattere, avran

no questa bellissima sorte . Portiamoci intanto colla

mente nel siume Giordano ; da qui mentre passava

l'Arca del Signore, il siume per sarle ossequio, e ri

verenza insieme , si divide; In questo grandissimo prò-

«iig'ò osservate j Signori miei , le acque della parte

ài sopra si sermano riverenti j e non più scorrono al

la villa dell'Arca : le acque poi della parre di sotto

iìeouono alla presenza dell'Arca stessa la lor carriera

è precipitose nè vanno al Mare. Onde Davide con

siderando il Giordano j che si arresta , ed il Gior

dano, che scorre alla prelenza dell'Arca, così gli par

la .* Quid e/t tib't mari quod sugisti ; e tu Jordanis quia

tonversus.es retrorsum ? Qui ora dimando a voi, riveri

tissimi mieir-Davide parla al siume Giordano, e per*

che dunque le acque che corrono dalla parte di sot

to dell'Arca, chiama Marej e quelle che sono dalli

parte di sopra dell'Arca arrestate , e trattenute chia

ma siume? Quid est libi mare , quodsugisti , ecco l'ac

que sottane : e tu Jordanis , quia conversus es retrar*

sum? ecco l'acque soprane ; Nè bisogna dire co'mest

periti delle divine Scritture, che Davide in questo luo

go parlasse di due prod gj e del Mar rosso che our si

divise, e del diviso siume Giordano: mentre alla di

visione del Mar rosso non eravi ancora l'Arca - Par

la dunque del solo siume Giordano; e se così, per.

chi l'acqae eh? tornano in.s'e-ro, e si sermano ven

gono chiama'e si'jme Giordano, e t acque che seguo

no il lor cammino, vengono chiamate MaiesSe sd

ii h 4 jno
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no li flèsse ieque , s' è l' istesso siume : perchè ilGior*

danò che resta , si chiama Giordano : ed il Giorda

no, che scorre si chiama Mare ? Riflettetelo •> e bea

meditaselo. Chiama Davide Mare le acque del Gior

dano che scorrono , perchè allontanate dall'Arca non

resta vale altro, che il precipito ne! Mare, dore giun

ge perdono ed il nome, e l'essere, ron restando piifc

siume , ed acque dolci; ma Mare tempestoso t e sa-

limastro . Chiama poi Davide l'acque ratrenute al-

la presenza dell'Arca , siume ; perchè sacendo loro re

sistenza al peso, e rassrenando 1' impeto naturale, si

meritarono di restar siume dolcissimo , e dovizio

so , godendo nella presenza dell' Arca un Dio

che invisibilmente abitandovi racchiudeva ,. colla sua

grandezza e maestà , tutti i suoi dani. e tesori insi

niti . Ed ecco , riveritissimo Clero, sarta la mia la

causa vostra. Il Giordano è il nostro Giudice : per

chè Giordano, signisica secondo gl' Interpreti della Sa

tra Scrittura: Jordasis stumen judìcii : e questo deci

derà questa sera , a quali Ecclesiastici toccherà la se

licissima sorte di essere vestiti ed ornati de' doni di

Dio . Il siume Giordano dunque vien composto da

tutti noi Ecclesiastici , e noi appunto siamo le acquo.

In questo siume da tanti giorni è passata e stà pas

sando l'Arca , cioè i santi Esercizi , dove ha riposto

Dio invisibilmente la sua particolare asststenza per di

spensare la sua grazia, e i suoi doni ; già passa l'Arca,

terminano i santi Fsercizj ; quelle acque, quegli Ec

clesiastici , che ubbidienti , ed ossequiosi si sermano

col
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#0114 sinte risoluzioni di santisicarsi, di vigere da ve

ri Ministri di Dio ; che sanno sorza, e resistenza al

le passioni ; e così in tinto e per tutto morir al

mondo i e vivere al Cielo í Iddio a questi appuntò

dona la Grazia , ravvivi la sede già morta , sortissi

ca' la speranza degenerata in prosunz'one, e despera-

zione, gli insonde la caritá, e cdn questa le ricchez

ze del Cielo , le consolazioni celesti e tutti i doni,

che porta seco qui iti terra la grazia, ed in cielo là

gloria- Quelle acque poi, que' Sacerdoti , the voglio

no proseguire il corso della mala vita , e non cura-

no a far sorza di domare le proprie passioni , passa

l'Arca , terminati cioè questi santi Esercizi, e perdenda

pure il nome di Ecclesiastico, correndo dissubbidien-

ri , ed indurisi da peccato in peccato,non più acquò

limpide e siume, per arricchirsi de' doni di Dio ; ma

mare procelloso di scelleraggini , che trabocca preci*

pitoso nel mare inserriale della eterna dannazione .

Jerdanis stumtn Juiitìi: Il Sacerdote , or che sinisce

di passar l'Arca de santi Esercizi, se sarà Giordano,

che si serma nelle buone risoluzioni è salvato per

sempre. Se sarà Giordano, che corre, e chiude l'o

recchio a quest' ultima meditazione , è per sempre

dannato .

Forte dunque amatissimo Clero , risoluti dilettis

simi Ecclesiastici , collanti venerabili Sacerdoti , e non

sate che sinisse di passare l'Arca, che terminassero 1

santi Esercizi, e la vincesse il Demon;o,il quale de

gli stessi mezzi dosanti Esercìzi, di questo stesso ri

me
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niedio datovi da Dio per arricchirvi , sorma nelíi

vo Ira mente in qs'esto punto la sua rentaziçne per

rovinarvi . Ed udite come v'iriganna il Maligno. Va il

Demonio a tentare GesùCristo nel deserto:ed avendo

il benedetto Signore dgiuna'O quarantá giorni,e qua-

ranta notti lo tenta ii riemicò insernale appunto col

rimedio alla sua same; D'te ut lapides isti panes siant.

Va poi á tentarlo nel Tempio , e sentìte con che

lo renta j colla Sacra Seitturá j co'Comandamenti

áella legge, c^Ila eustndia degl' Ángeli : Et [ìatuit euré

super p'mnaculum temfíli : scriptum est enim quod An-

gel'ts suis Deus naandav'u de í>j ut èustod'tani te : Mit~

te te deorsum . II Tempiò è risugio per domandare

ajúto a Dio ne' nostri bisogni ? la Sacra Scrirtura è

stata dettata dallo Spiriso ísanto per nótlra istruzio-

Dë: l Corriatidamenti delia legge , sono stati dati per

regoia del nosì rd- opera'e : Gli Angeli per custodir-

ci : ed il Demonio sorma la Sua tentazione appurita

col Tempidj colla Scrittura, colla legge , cogli An,

geli : Stttuit eum super pinnaculum templi , ecco il

Tempio : Scriptum est enim , ecco la Sacra Scrittu

ra : Deus mandavit de te, ecco i Comandamenti del

ia legge.' Angelis suis ut cujìodiant te, ecco la custo-

dia degl' Angeli . E da tutti questi rimedj sorma il

Demonio la sua têrìuzione con Ge■à Cristo : Mute

te deorsum , per sarlo prëcipitare . Or quest' arte ap-

puntd usa con tutti voi , Écclesiastici rltirati a sare i

Santi Esercizj : Gli Esescizs , dtce il Demonio , so

no slàú iilituiti per sarsi nel Cieío uaa vera muta-

zio-
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2Îone di vita ; sono stati istituiti per rinovarsi !o Spiri

to agli Ecclesiastici, sono stati istituiti acciò i Sacer

doti risolvendosi a vivere da veri Ministri di Dio,

sossero strappati dalle mie mani , ed accolti da Dio

con amore particolare : dunque , ecco la Tentazio

ne, colici stesso rimedio, dunque in altri Esercii; spi.

rituali, si sarà questa mutazione di vita, questa rinno

vazione di Spirito, questo ritornamento a Dio. Nfc,

Riveritissimi miei, non date orecchio al Demonio ,m*i

voi coraggiosi abbattetelo,art erratelo colle stesse sue armi.

Nel samoso assedio di Ostenda successe un caso mol

to- singolare. Trovavasi nel campo de' Cattolici cari-

tato un pezzo di cannone ; e mentre sparavano i ne

mici, una Palla tirata dalia loro Artegliaria entrò a

dirittura nella bocca di quel cannone caricato; prese

suoco la polvere , e con suria raddoppiata tornò ad

uscire la palla , e venne a serire nell' istesso tempo

colui , che tirata l'avea . Così sate voi Ecclesiastici

miei : Dire a! Demonio.• Gli Esercizj spirituali, so

no stati istituiti acciò sacessimo una vera mutazione

di vita; dunque sia satta, non sapendo, se piti ci ri

tireremo a sarli . Gli Esercizj spirituali , sono stati

istituiti per rinnovare il noltro spirito ; dunque sia

rinnovato ora , che Dio ci ha usato tanta misericordia

per ascoltarli. Gli Esercizj sono stati istituiti per tro

var pronto Dio, che ci spoglia da' peccati , e ci ve

ste de suoi doni : dunque non si aspetti altro tempo

Per sare altri Esercizj , perchè : tcmpus non ertt am-

plius: Chi dunque eoa queste belle risoluzioni abbar-

tt
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te il Demonio , Io abbatte colle stesse (de irmi , ed

i salvato; ma chi sta duro, e soggiace alla tentazio

ne dei Demònio , è per sempre dannato . Correte

dunque-, Ecclesiastici miei, e ritornate sinalmente sra

le braccia amorose di questo Padre , che da tanto tem

po vi ha perduti ì Egli vi ha cercata j egli vi ha

sgridato, egli vi vuole . Siete lordi : egli vi netta;

liete nudi egli vi veste. Che dire, avete più animo

di slare lontani da un Padre così amoroso, da questo

Crocesisso Signore. E che vuole, e che pretende da

voi per sarci pace ? Non vuole altro queiìa sera sa

per da voi* sé l'amate più? Niente, e la mala vita

satta? vene spoglia . E le osssese ? ve le perdona; e

le ingiurie, e i torti sattigli? ve li rimette . L'osssese

S. Pietro, e l'osssese assai, e per sargli pagare questi

torti tre volte lo dimanda , se l'ama : Pttre , diligis mf,

diligis me, diligis mtjma a che sine tre volte lo dimandale

già alla prima dimanda risposegli che l'amava?Non per al

tro dice S. Tommaso: tre volte l' a vea osseso , tre volte

negato : e con queste tre dimande sece pagare a S.

Pietro i torti, che l'avea satti; trini negationi ,red~

dititr trina Cr>nseJfio . Tre volte 1' abbiamo ossseso

ancora noi , non avendo osservata la legge ; non es

sendoci portati da Ecclesiastici ; ed avendoci tanto,

e pisi dell'altri Criiliani benesicati, noi ingrati l'ab

biamo d sgustato. Dunque per sarci pagare queste tras

gressioni, questi mali portamenti , quelle ingratitudi

ni, dimanda ad ognun di nohDiligis me? dilìgis me: diligi*

mr?Mi ami, Ecclesiastico, mi ami , Sacerdote, mi ami.

Mi.



Ministre mio? Aspetta la tua jsposta,aspesta la mia,

que! la di tutti jser riceverci ', per abbracciarci , per

sarci pace . 1q per me rispondo abbaracciato a que-

stq Cristo : T'amo: T'amo: T'amo. E tutto que-

sto mio Clero'co&ì dice. T^amo.• T'amo,- T' amoT

Sei contento, Redentor Grocesisso, sei contentoíSÌ,

che è contento Gesù Cristo . Date dunque, se ti a-

mumo, a me , a loro la santa bened z>ope . Bene-

diteci l- anima acciò t' amassimo : bened:teci il cqrpo

acc:b l'arnassivo.• benedireci le Potenze e i sensi ao-

ciò t' amassimo. Pafía l' Arca. Terminano g(i Eser-

cizj. Benedice Gesù Cristo, chi e nsoluto ad amar-

lo, a questo dona la sua grazia , i suoi doni , i suoi

tesori . Tutti siete risoluti : selici voi : ecco aperto

il Cii|o , ecco la sesta , che sannq gli Angeli , ecco

il trionso, che sanno i Santi tutti, e fra tante seste,

e tanta gioja , ehe si sa, in Cieló pel nostro rav-

vedimento, ecco rutta la Santissima Trinitàper mex-

20 mio vì benedice : sisolvete , pentitevi, Amate:

BetìediBio Dei omnipotentií Pétris , & FUiit C^ílf?

rittìí Sanfti . Annn,
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condanna per reprobo , |37

Meditazione sesia . V Inserno , luogo pieno di tuti

i mali: Vacante di tutti i beni: Combattuto

da tutti ì tempi, 170

Meditazione settima. La Misericerdia di Dio. 102

Meditazione ottava, ed òttima. La vita del pec

catore dopo la Conversane . 23S

IN-



INDICE II.

DELLE MEDITAZÏONI 1 ER QLI

' ECCI.ESIASTICI.

Med'razione prima. La v'ta del Sarerdote V tê

dt Gesà Cri/io: Vita di Dio. V.ta di Gesk ,.

Cr-sto net sacrifìcare. Vita di Dio ntl salvar

s Amme. >'"

Medi azione seconda. 7/ Sacerdite di mala veta,

pecca da Principe , pecca da Angelt . Peccan-

do da Principe, non vi sa>ì pista . Peccandt

da Angelo, non vi sarh risorgiment* . 29*

Meditazione terza. V Ecclestastico di mala vit*

non selamrnte rovma se steflo , ma anche il

Pro/simn ,sarendo s/icilmente cadere il Giustol

tatalmente rovinare if peccatort .

JHedinzione quarta . II Sacrilegio de! Sacerdtte ,

çhe celebra in peccato'ì uni culoa la pià est-

cranda : c il richiamo de pià atroci castighi .

Çclpa la p>à esecranda nguardo a Gesà £*-

tramentgf .' Richiamo d' P1à atroci cajligltt

riguardo al Sacerdote Sacrilegi ,

tyledit■tzior>e qu'nta . V Ecclesa/ìico per P 4vtrt-

zia , ed atiacco i' beni temíorali . Perde Dio,

sua vera ricchezxs . Ravina $ Parenti suot

crudi nemici . ' . 347

]Meditazione sesta . Devefsere a cuore degf Eccle-

stajiicì la santa Purità,ed allentanarfì dalla

lascivia tper non sarfi Rei di enorme delitto:

degni di sever'tjfimc pene. 37 1

Meditazione lemma . Fer ssuggirt gli Ecclesia-

fiici lo sdecno di Dio, devono mutait s am-

mo, e Vabito. V- Ammo : coltivandolo colla ,*

orazione, collo r'udio . V Abito colla modifia

comptfizione efittna ,eots esercizio delie virtà. $94

Meditazione ottava. La perima,! disptrata mir-



U delV Eccle/tafthê :. Par quel , (ht deve fatè

ml letto mor'tbo'ido . Per qutl , cbe deve incon-

trare nels eternità morcndi . 414

Medraîione noha . L l■iser>to partie lare dtgl'> Ec-

cltfiastic'i . P*rthoU'ett,er la dighità deìtOr-

dine disprezxata : Par'icolare , per la Santi-

ìà det carattenr prosanai a . 44$

Medita7Ìone decima. Gl> Erclejìajìici che avran-

W satio luon uso de santt Esernzj saranno

trattati da Dia con afietto particolare . Nel

spogliarli di Ptctêù . Nsl vt/tirli dt suoi

deni. tff



S. R. M.
% K , V t ,

SIGNORE.

Michels Morelli pubblseo Stampatore dì qutsta ci(-

0, a piè Hei Vostro Real Trono , supplicando esponc ;

corne defldéra dare aile stampe un' Opera intitolaça: E-

'fercizj Spirituali pe' Stcolori ed Ecclefiastici : Optra de} $s.

R. P M Fr. Salvdcre Arcieri di Cimturfi Demenicani

ciò supplica l' innata Real bontà di V-M. a volernecotn-

mettere la Revisìonc a chi meglio le parrà , el' avráa

grazia ut Deut. [

17. J. Detl.D.Paschalis Franzi in hoc Rtgla Studionm

Umverfitate Prosesser revideat' Autographum enunciati OperiSi

euì Je subscribat ad f.nem tevìdendi ante publicatumm , num

exemplaria imprimenda eoncordent ad sorwam Regalium Ordi-

num , (f in scriptis reserat , potijfmvum (i quidquam in eó oc*

twrat , quod Regiis Juribus , boni/qué moribus adverjetur .

Ac pro execíitÍQne Regplium Ordinum idem Reviser cum sua

Relations ad nos direâe transmittat etiam Autographum ad fi'

nem éfc Dat.Neap.die ig. mensis Septembris 178g.

M.V. précedente JusTh leej librum , cul titulus : E-

sereizj Spirituali per secolori td Ecclefiastici fisc. In Icctione

nihil est quod regalibus adversetur vel bonis lèse uppo-

riac moribus : quin & subditot ad legum & regalium ju,

lium observantiam tfisponit inducitque , eosque ad aster--

nse vitaj consecutionem , allicit & quadam incerna vi im-

pellit • Qua de re, si ita videbitur , typis , tuo pratmisio

eraculo , ut decur , auctor Ami .

POTENZA .

DatUDi Neapoli lalendií Octobria 178t.

 



Oie îfi. mCnsis Ostobris 178S. Neap.

P'iso rejicripto S. R, M. Jub die 10. currentií menfis ,

tmii, ac relatione U.J.Doiï. D. Pascalis Frtnzè ; de com-

tnijfione Cons. Cur. Rev. Regiì Capell. Majoris, ordine pta-

sati Regaiis Majestatis : Rígalis Camera S. Clara providett

decemit , àtque mandat , quod imprimatur cum injerta sorma

prctjentis Jupplicis tibelli. ac approbationis didi Revisoris ,

VettoiH non j/ublicetur, nifi per ipfum Revijorem , saEta iterum

revisions , affirmetur ; quod concordat ,jervat,a sorma Regalium

Or'dinum , ac etiam in, publicatione Jervetur Regia Pragmat.

x Hoc suum &c.

PATRIÎlfrS . CARAV1TA .

TARGIANI .
..1*. . ••

Vidit FISCUS R. C.

Ilì. Marcbio Citus Praes. S.R. C. , & cœteri III. Aa-

lttnm Praesccti , tempoie iubscnptionis impediti .

Reg. Athanasita .
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E M I N E N Z A:

SIGNORE.

Michile MorelH pubblico Stampatore ds questa clc,

tà: suppiicando espone a V. Ëm. , corne desidera stampa-

íe un' Opera incitolata: EJercizj Spirituali per S'colari ei

Ecclefiastici : Opera del M. R. P.M. Fr. Saivadure Arcieri U

L'tnturfi Dumenicano. Perciò* supplica a V- Em. degnarfi

di commettere la ReviCone a chi tneglio parti) e l'avrl

a grazia ut Deús •

Adm. Rev; Dom. D. Aloyfius á' A idria S. Th. Professai

Magister nvidtat, fcf in J'criptis reserat. Die 13. Septenu

tris i?88.

ANT. EPISC. ORTH. V.G.

JOSEPH KOSSI CAM. DIP.

^ EMINENZA.

In esecuzione del I' onorato incarico . Nelle Medi.

tazioni del P.M.Fr.Snlvadore Arcieri non v' ha cosa, che il

canone delia Fede, e del costume off.enda . L* Autorc,

detestando del pari, che l'Inglese Shastsbury Mijcell.f,

Chap.i. la vana insruttuosa eloquenza, e de vert suoi ca-

rttteri non dimentico, deliniati dal dotto Bruyere Cara-

Qer.Chap.15., tutto intento a quell'Oracolo: Nuque verbi

sedem kabere pojsunt , fi rem subtraxeris , neque res laudem ,

fi verba semoveris . Cic. de ÓVat./ii. 3. n 19., colla setnpli.

citât e chiarezza dello Stile a suoi innaii doveri s' indu-

stria richiamare la ragione dell' Uomo traviato nelle sue

vie , guadagnandone industrioso gl' affítti secondo il pre-

ectto di Quintiliano: Instit. lib. <J. Quindi li reputo de-

gne delia rtampa,se diversatnente non determinerá la il-

luminata Mente di V.E- , cui offequiofiffiioo mi rassegno.

Napoli 20. Settcmbrc 1788.

Di V.E.

Unjiliss.Div.ed Obbligatise. Serv.rero

Luigi d'Andtia.



Jttm* rthtsmt Dm. Rtvintis imprimatur . Die i<»

Sepumbris 1788. 8

ANT. EMSC. ORTH.V.G.
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